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DELLA REGINA DEL CIELO 
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SANTISSIMA 

Iftruito nella pratica di un continuo Sacrificio 
di lode , e di gratitudine all’ AugullifTìma 
Trinità' per le grazie fingolariflìme , delle 
quali l’arrichì , per beneficio de’ Fedeli, 
da farli fecondo lo fiato di ciafcheduno . 
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F. MICHELE DA MONTICELLI DI FONDI 
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ORAZIONE DEDICATORIA 

DELL’ AUTORE. 



Egina dolcifjlma de miei 
affetti , Maria , Maria 
la più amabile fra tutte 
le Creature dell' Vni- 
• verfo , bellìjfmo Nido , 
jocvvijjìmo Rogo, e ìucidijfma Sfera 
dell'Amore Divino , io •vi adoro coll'in- 
timo delle mie yifcere , umilio innanzi 
all'adorabile , e dolce goffra Bontà il 
mio cuore > e qual mifero fervo mi prò - 
flro a' voflri fagri Piedi col più ojfe- 
quiofo tributo di quelli fogli f Ecco io 
dedico al voflro gloriofo Nome , non me- 
no che alla vofira Gloria queHa mia po- 
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•vera fatica , la quale ho intraprefa A fola 
rifle[fo 9 perche riguarda la maggior glo- 
ria di Dìo 3 e piacer voRro . felice me 9 
fe non l avrò prefa in vano : Macon far- 
ne a Voi Jìmil dono 9 AuguRìffma , e 
pietoffjìma Vergine , [pero , che vi de- 
gnar et e di accoglierla benignamente . E 
quello balla per aver confeguito il mio 
intento . Benedetta fopra tutte le Donne ; 
benedite , che ve ne fupplico riverente- 
mente , quelli ine h io Uri , perche animati 
in tal maniera da Voi di una ce le Re vir- 
tù operativa , produrranno quel frutto , 
che tanto anzjofamente fofpiro . Unica 
mia Signora adorata , oh queRo appunto 
io vorrei , che ad ogni Anima foffe su 
queRi fogli una cofa'medefima il legge- 
re 3 che r operare . Vivete , Maria , vi- 
vete sì col voRro dolce Gesù nel centro 
de noRri cuori in eterno . 
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O di buona voglia ho dedicato 
gli uficj della mia penna nello 
Tcrivere quella picciola Operet- 
ta . Il mio defiderio è fiato, che 
Tempre più crefcendo voi nella 
divozione , e nell’ amore dclla.^ 
Gran Madre di Dio, dal fedelmente fervirla 
qui in Terra, palliate a goderla eternamente 
fu in Cielo . Ed oh avellerò tanto zelo i Scrit- 
tori di promovere le glorie di Maria , e col- 
tivare la di lei divozione, quanti sforzi fall 
Demonio per eflirparla dal Campo della Chie- 
fa . Quando Oloferne , aflediata Betulla , piaz- 
za difficiliffima da prenderli per affalto , a-, 
cagione del fito alpeftre s fu configliato a met- 
tere Soldati alle fontane , acciò non portaffèro 
acqua dentro della Città , che cosi ella cadereb- 
be in Tuo potere , Ten za Tpargimento di Tangue . 
Così fa il Demonio nella conquida delle Ani- 
me. E* la Vergine per detto di San Bernardo 
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Font Grati a , Fonte della Grazia , per cui a noi 
ci derivano gli ajuti della grazia attuale . Ella* 
per detto di San Gregorio Taumaturgo , c Font 
lucit , Fonte di luce, per cui a noi vengono i 
raggi delle divine illuftrazioni . Ella è , per 
detto d’Amadeo Cautanenle, Font Miferi cor- 
dice y Fonte delie Mifericordie , che lempre_> 
fcorre perfollievo delle noftre miferie: Che 
fa dunque il Demonio, s’ingegna di chiuderci 
quello Fonte , di levarci la divozion della Ver- 
gine , acciò rimafti privi degli ajuti divini , ci 
arrendiamo finalmente alle fuefuggeftioni, agli 
allettamenti del mondo, alle lufinghe del ien- 
fo , alle lufinghe de’ fallì amici , che da per tut- 
to c’ inlìdiano , e attediano per toglierci la vita 
dell’Anima. Contro la moltitudine di quelli 
nemici, noftra principale difefa è la SS. Vergine, 
detta perciò da Andrea Cretenfe , Propugnaci <- 
lum Cbrìflianorum . II Demonio certamente^ 
quà dirizza i Tuoi llratagemmi , a fpogliarci di 
quella difefa. E guai a noi fe gli venittè fatto 
di levarci la divozione , e colla divozione an- 
cora la protezione della B. Vergine * Difar- 
mati di quello feudo, e privi di quello follegno, 
che farebbe di noi t Or quello è quello , che io 
dicevo da principio > lìccome il Demonio ten- 
ta tutte le maniere per abbattere , ed atterrare 
la divozione della Vergine, e Grapparla dal 
cuore de’ Fedeli , cosi i Minillri Evangelici , e 
eie Sentinelle della Torre della Chiefa, deb- 
. bo- 


tono alzar bandiera , e dichiarare guerra giura- 
ta , ed aperta contro quelli attentati degl’ Ini- 
mici dell’ uman genere : Che però devono 
inventare Tempre mai nuovi modi , e maniere , 
per far, che nafea , dove ancora non fofTe nata , 
c che germogli , s’ accrefca , e fiorifehi quella 
divozione nel Campo delle Anime CriHiane* 
A qucfto effetto adunque io ho applicato la mia 
penna a pervadervi quello nuovo modo d’ono- 
rar la Vergine , che confitte nel lodare , e rin- 
graziare la SS. Trinità col cuore, con la lingua, 
e con l’opere virtuofe , per tutte le grazie, e fa- 
vori fatti ad ella B. Vergine . Sebbene ho detto 
male , chiamandolo modo nuovo , perchè nef- 
fun’ altro più antico di quello , configliato già , 
c pollo in opera dal Santo Profeta Daviade : 
Laudate Dominum in SanH'n ejus . Lodate , c 
ringraziate Iddio per le grazie fatte a’ Tuoi San- 
ti . Confiteantur tibi P apuli Detti , confiteantur 
libi P apuli omnes , Terra dedit fruftum fuum . 
Maria Vergine, Terra intatta ha già prodotto il 
frutto del Tuo ventre virginale , tutti i Popoli 
vi lodino , e benedichino , o Dio delle Miferi- 
cordie . Sarà però forTe nuovo il modo di pra- 
ticare' quell’ eTercizio divoto , poiché da me fi 
preTcrive eoli’ adempimento, che fa ciafcuno 
delle opere debite, cioè , chefia tenuto a fare 
per obbligo del proprio flato. Ila di ficclefi atti- 
co, fia di Religiofo , o di fecolare : Al qual' ef- 
fetto ho ritratto compendiofameute ciò , cho 
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ognuno deve a Dio fecondo la fua condizione . 

£ così pure ho notati gli olìequj più comuni, 
che foglipno farli adonor della Vergine , ed 
altri ponendoli di nuovo , acciò fi ofFerifca- 
no a Dio per quel fine , che andiamo dicendo , 
di ringraziarlo per parte della Vergine. Echi 
ricuferà di fare quefto oftèquio a Maria ? Oh 
Dio ! Ella non ricerca da voi niente di nuovo 
di quel , che dovete a Dio a cagione del voftro 
flato, fia di femplice Criftiano, di Ecclefiaftico, 
oClauftrale, col folofinedi più di aiutarla a 
ringraziare la SS. Trinità per le grazie a lei fat- 
te , le quali fono anche voftre , perChè-4rvoflra 
Madre . Gli negherete quefto facrificio r* Se vi 
profetate veramente Figliuolo di quella noftra 
benedetta Madre , non ricuferete di farlo, poi- 
ché ogni buon Figliuolo fi move più dalle dol- 
ci perfuafive della Madre per camminare per 
il giufto fenderò, che da tutte le minaccie del | 
Padre ^ Voglio dire, più vi muoverà il fapere, 
che coll 5 oflfèrvanza de 5 voftri obblighi appor- 
tate piacere a Maria , che il fapere , che Iddio 
ve lo comanda col pericolo della pena . Facr 
ciamoci dunque animo , e poniamo fubito ma- 
no all 5 opera , sì nel fuggire il male vietato, co- 
me nell 5 adempire al bene prefcriito j e credia- 
te pure, che non potrete fare facrificio , che più 
di quefto piaccia a Dio, ed alla Vergine, nè che 
fia a voi di maggior utile . Vi balli folo fapere,. 
che i Santi , non forjo flati Santi, fe non perchè 

han- 
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hanno foddisfatto ai doveri del proprio ftato . 
Finalmente devo avvertirvi , che leggendo in 
quell’operetta alcuni efempj de’ peccatori con- 
vertiti nel punto della loro morte , attefa la di- 
vozione a Maria Santiffima , voi non vogliate 
edere uno di quelli , ed imitare la loro condot- 
ta ; poiché quetto farebbe il porli in evidente^, 
rifehio dell* eterna dannazione, pretendendo 
far la Vergine protettrice del peccato , il che è 
inganno perniciolìfiimo ; tanto più, che edèndo 
fiata miracoloià la loro converfione in ftato di 
morte , fu anche adai raro , mentre i miracoli 
fono rari, e ftraordinarie graziecompartite dal- 
la benignità divina i onde il fondare fopra detti 
miracoli la fperan/.a di fua falute non lafciareb- 
be d’e/Tère temeraria quella fperanza. Oltre che 
quello modo di odequiare la Vergine, che vi 
. propongo ( ficcome lì dirà in appredò ) non 
può efercitarfi degnamente , e in modo, che lìa 
gradito alla Vergine , fe non da chi Ha in gra- 
zia . Vivete felice , e pregate per me . 
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PROTESTA DELL’AUTORE. 

•w 


P Er efeguire col dovuto offe quia il De- 
creto della S.M. del Sommo Pontefice 
Urbano Vili, promulgato Panno 1 6.25. con- 
fermato Panno 1634. ? fot t ometto quanto In 
tutta queJP Operetta ho fcritto alla corre- 
zione della Santa Cattolica ^ Apofiolica , c 
Romana Cinefili : notando particolarmente 5 
che non tutti gli avvenimenti 5 miracoli 5 le 
rivelazioni , e titoli dì Reati , 0 Venerabili 
da me addotti devono effer ricevuti come dal- 
la S. Sede approvati ; ma come fondati nella 
fede umana per la relazione - che ne fanno i 
Scrittori . Di ciò mi protefio 5 e fott ometto 
■come fiopra &c. 
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FRa RAPHAEL 

A LUGAGNANQ 

LeBor Emerita ! , Cattolica Majcflatis in 
Regali Congrejfu Matritenji prò Immacu- 
lata Concepitone TheologU ! , ac totiu s Or- 
dini! Fratrum Minoràm S.P.N. Francifci 
Minijler Generali! 9 Commìjfarìu! Vlfìta- 
tor Apojlolicu! 5 & in Domino Serva! . 

C Um à duobus Theologis de Ordine noftro 
revifum, & approbatum fuerit Opufculum 
Italico idiomate exaratum , cui titulus : // vero 
Divoto della Regina del Cielo Maria Santijfima 
à Rev. Patrc Fr. Michaele à Monticéllis Fun- 
dorum Lecìore Theologo Sacri Receflus noftrae 
Reformata: Provincia: Romana: elaboratum, 
prcfentium Vigore facultatem eidem tribui- 
mus , quatenus fervatis fervandis , ipfum typis 
mandare poffit i Datum Roma: exnoftroAra- 
coelitano Conventu die^i^Maii 174$. 

Fr. Raphael à Lugagnano 
Minijler Generali ! . 

r « 

Loco f Sigilli. 

De mandato Rmi in Cbrijìo Patri s 
Fr. Sylvius ab Arce Priore Secret.Gen.Ord. 

: Im<* 
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Imprimatur, 

Si videbitur Re veren didimo Patri Sacri Pa- 
lati! ApoftoliciMagiftro . 

Sinmettus Locumtenem , & Pro - 
Vicesgerem • 


J Ufsu Reverendiffiin; Patris Sacri Paiatii Apo- 
ftolici Magiftrilegi diligentiflìmè Librum ,cu- 
jus tit-ulus eft = Il vero Divoto della Regina del 
Cielo Maria Santifsima &c. Opera dedicata alla 
wedejtma gran Madre di Dio da Frà Michele da 
Monticelli di Fondi , Lettor Teologo de * Minori 
Riformati del Ritiro di S- Bonaventura di Roma ; 
In quo neduin nihil inveni bonis moribus , & Re- 
ligioni Catholica; contrarimi! , veruni ad fervan- 
dum , fbvendunique erga B. Virginem amorem , 
& cultum pennaximè utilem . Quapropter publici 
juris digniffimum cenfeo. In quorum tìdem . 

Datum Roma; in Conventu S. Maria; fuper 
Minervamdie 19. J unii anno 1746. 

Fr. Hieronymus de Centoflorenis Ordititi 
Presdicatorum S Th. ProfeJJ'or , 


Imprimatur. 

JF. Aloyfius Nicolaus Ridolfi Ordinis Prsdi- 
catorum Magifter Sacri Paiatii Apofto- 
lici» 
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DE' CAPI, 

Che fi contengono in quell’ Opera. 
PARTE PRIMA 

Nella quale fi efpongcno rilevanti motivi per ec- 
citare ogni fedel Criltfano a continuamente of- 
ferire alla SS. Trinità* facnfic) di lode, e di 
ringraziamento per le grazie , benencj , e iin- 
golari prerogative concefse a Maria Santillana 
per beneficio del Genere umano . 

Capo I. Si propongono tre fiimoli generali per 
praticare quello Sacrificio di lode , e dt rin- 
graziamento alla SS. Trinità 5 per tutte le 
grazie concedute a Maria , e tutte a comune 
benefìcio degli 'Uomini • P a 8' 1 

Capo II. Si d'moHrano i molti , ed eccellenti be- 
nefici , e grazie concedute da Dio alla SantiJ- 
hma Vergine nell 7 ordine della natura , ed 
anche nel difpenfare li beni di fortuna ad uti- 
lità degli Vernini . fi . . . 

Capo III. S 5 espongono i beni ai grazia compartiti 
da Dio alla SS. Vergine , ajfincbè perjuo 

mezzo a noi tutti provengano . . 3" 

Capo IV.. Si tratta de 5 Beni di Gloria , che l sìl- 
tijfimo ci ha donati , e ci dona per Maria , de* 
quali Ella è fatta da Dio Teforitra , e dijpen - 
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Capo V. Per Vimmenfità de doni , grazie , e pri- 
vilegi conceduti da Dio alla SS. tergine , 
ella nè pure è ha fievole a rendere le grazie 
dovute all Auguflijfima Trinità . 75 

Capo VI. Che non ottante, che la tergine fi 
riconofceffe infujficiente a rendere a Dio le 
grazie dovute per i gran doni ricevuti , pure 
tutta impiegava]» vivendo qui in Terra a por- 
gere all ’ Auguflijfima Trinità quetto Sacri- 
ficio di lode , e di gratitudine . 86 

Capo VÌI. Che Maria in Cielo rende grazie in - 
cejfabili alla Santijfima Trinità per gl innu- 
mera bili doni , favori , e privilegi ad e [fa con- 
ceduti , a cui fanno joavìjfimo eco tutti gli 
Angeli , e Santi , e l medefimo Crifio Supre- 
mo Re della Gloria . 109 

Capo Vili. La Vergine invita tutte le Creatu- 
re , majfime ragionevoli del Cielo , e della-» 
Terra con immenfa brama , che tutte l aju ti- 
no a ringraziare la SS Trinità per gli eccelfi 
doni, grazie , e prtvilegj a Lei compartiti . 

_ * 3 * 

Capo IX. Sì efprime la gioja ineffabile della . _» 
Vergine , allorché i fuoi Divoti ringraziano 
la Santijfima Trinità per averla di tanti fa- 
vori ricolmata . 147 

Capo X- Si dimofira come quefio efercizio vien 
rimunerato dalla Vergine con copiofe grazie , 
e favori celefiì . 156 

Capo XI. Si dimofira, che chiunque pratica que- 
fii efercizj di ringraziamento , può fperare di 
ejfcre ajfifiito dalla Santifitma Vergine , e di 
non morire molarne ?;t e di morte temporale , 
ed eterna . 
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PARTE SECONDA 

Nella quale fi efpone la Pratica di quello facfificio 
di lode , edi gratitudine alla Santillana Trini- 
tà* per le grazie concedute alla Santiffima Ver- 
, gine , e per elsa anche a noi . 

CapoI. Si affiegnano li tre gradi principali di 
queflo Efercizio di h de alla Santiffima Trini - 
tà fecondo V obbligo della gratitudine : e fi di - 
ìnofira quale debba effiere il vero divoto di 
Maria per offerirlo degnamente , e con frutto 
per il primo , e fecondo grado unitamente. 1 89 
Capo IL Di alcuni Offequj vocali infognati dalla 
fleffia Vergine Santiffima a varjfuoi Divoti : 
e del Cantico Magnificat da effa comporlo in 
rendimento di grazie alV Augufiiffim a Trini- 
tà : ed in primo luogo fi efpone qual debba efi 
fere la purità della lingua nel praticare. 
quefi* Efercizio . 204 

Capo III. Altri ojfequj vocali ifiituiti , ed appro- 
vati da Santa Chtefa per rendere grazie a 
nome di Maria all' Altiffimo : quali Jòno I V fi- 
do picciolo di effia Beata Vergine , il Santo 
Rofario , e Corona s Via Crucis , e la Santa 
M effia da celebrar fi, 0 udir fi per Io mede fimo 
fine . 22 $ 

Capo IV. Si tratta del terzo grado di queflo fa - 
crificio di lode alla SS. Trinità , che confifie 
. nell opere virtuofe da off 'erirfi , ed in primo 
luogo dalle perfine Religiofe , e Regolari ob- 
bligate a 5 Voti del loro Ifiituto . 245 

Capo V. Si efpone la pratica di queflo efercizio 
in ogni altro Sacerdote ? 0 Ècclefiafiico non 
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affretto a* Voti d' alcun' IJUtuto Regolare . 

266 

Capo VI. Pratica di quefl' efercizio per ogni 
Crifliatro di qualunque altro Flato Secolare . 

*79 

Capo VII. Si dimottra la maniera di fatuamente 
praticarlo col raffrenare , mortificare , e mo- 
derare le pajftoni . 3 °4 

Capo Vili. Il zelo della falute dell" sin ime in- 
dirizzato ad offerire a Dio queflo facr fido di 
lode , per rendimento di grazie per parte del- 
la SS. Vergine . 3 1 8 

Capo IX. La divozione verfo dell ' Anime del 

Purgatorio quanto fia giovevole praticarla 

per queflo medefimofine , e fe ne propongono 
diverfe pratiche . 3 37 

Capo X. Si propongono alcune molto brevi prati- 
che di queflo efercizio . 359 

Capo XI. Sollievo fpirituale de ' Divoti di Maria 
col canto di qualche Laude alla SS. Trinità 
per parte della SS. Vergine , colfpiegar P ec- 
cellenza , ed utilità di quefìe divote Canzo- 
nette . 37 2 
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PARTE PRIMA 

Nella quale fi efpongono rilevanti motivi 
per eccitare ogni fedel Criftiano a conti- 
nuamente offerire alla SS. Trinità' la- 
crificj di lode, e di ringraziamento per le 
grazie , beneficj , e fingolari prerogative 
concede a Maria Santiffima per benefi- 
cio del genere umano . * 

CAPO PRIMO. 

Si propongono tre J limoli generali per praticare 
quefio Sacrificio di lode , e di ringraziamento 
alla SS Trinità’ per tutte le grazie 
concedute a Maria, e tutte a co- 
mune beneficio degli Vomini . 

O l t i fono i motivi , che fi ar- 
deranno adducendo per muovere 
ognuno ad offerire a Dio quello 
Sacrificio di lode , e di ringrazia- 

mento per parte della Vergine . 

Ora ne addurremo tre li più generali , che fo- 
no, quafi fondamenta , e radice degli altri . Il 
primo dimoio fia la noftra precifa obbligazione 
di farlo : Di modo che, quando noi ringrazia- 
mo la SS. Trinità per le grazie concedute alla 
Vergine, noi doniamo a Dio un tributo dido- 

A vuta 
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a Parte Prima 

vuta gratitudine . Ma come dovuta P Eccolo : 
Tutte le grazie , doni , e privilegi conceduti al- 
la Vergine, non (blamente fono della Vergine, 
ma fono anche noftri , perchè di noftra Madre , 
Avvocata , e Protettrice . La Provvidenza di- 
fpenfatrice nel difpenfare ,ed arricchire Maria 
di grazie, ebbe riguardo anche a noi . Perchè la 
Vergine non dovea già contener nel fuofeno 
due foli Popoli , come quella Rebecca , a cui fu 
dall* Angelo* detto per fomma gloria : Du<e 
Gente s /»/;£ in utero tuo (a) . Ma dovea conte- 
nere tutti gli Eletti : Venter tuus y Jìcut acervut 
tritici vallatili liliis (b)i e però, come vera Ma- 
dre de’ V iventi, riftoratrice de’ danni cagionati 
da Èva , che fu anzi Madre de’ Morti , dovea 
partecipare una certa preeminenza di Capo fu 
tutti loro, e quaft limile a quella , la quale c 
propria di Crifto . 

lo fobene, che Crifto è il Capo miftico 
della Chiefa , anche della Vergine , in cui l’E- 
terno Padre, come dice TApoftolo , omnia no bis 
donavit , ci donò tutte le cofe* e tutto quello , 
* che abbiamo, e polliamo avere, che apparten- 
ga alla Natura , alla Grazia, alla Gloria , tutto, 
dico, lo dobbiamo riconofcere da Crifto , e per 
Eflò renderne grazie inceflabili all* Eterno Pa- 
dre primo fonte, ed origine di ogni bene , come 
ce lo configlia il medelìmo Apoftolo, e Tadem- 
pie perfettamente Santa Chiefa . Ma è anche 

cer- 


( a > Gin. a;. 24. 


( b ) C ant. 7. a. 



Capo Primo 3 

certo, fecondo la cattolica dottrina , che dopo 
Crifto ogni noftro bene Io dobbiamo riconofce- 
re da Maria (a), e renderne ùmilmente grazie 
alla SS. Trinità , che volle provederci di quella 
buona Madre . Che però la Vergine, a parere 
de' Santi , è quali jl Collo della Cbiefa , per cui 
dal Capo, che è Crifto , difendono a noi tutti 
gf influii! amorevoli, che cosi li efprefle S.Ber- 
nardo ; Si quid fpei ,Ji quid falutis quid gX a ~ 
tia in nobis ejì , ab ea noverimus redundare ( b ) . 
Crifto è il Fonte della Grazia, e Santità , Maria 
è TAcquidotto , o Canale, per cui a noi tutti 11 
tramanda la piena de’ divini favori , Da Crifto 
ci vien ogni bene in ragion di merito , da Ma- 
ria in ragion dimezzo. Crifto è la Vettovaglia 
di Vita eterna , Frumento degli Fletti , e pane 
celefte, che sbaraglia gl’ inimici invilìbili , 
molto più , che quello cotto fotto le ceneri ve- 
duto da Gedeone ; Parafi in confpettu meo 
menfam , adverfus eos , qui tribulant me ( c ) . 
Maria n’ è la Nave tanto ricca, che lo porta-» 
all’ Efercito Criftiano ; Fatta efì quafi Navi* 
lufìitoris de longe portata panem fuum (d). Crifto 
pagò, efoddisfece al debito, che tutti i Fi- 
gliuoli di Adamo avevano coll’ Eterno Padre , 
ma’ la Vergine fomminiftrò il modo per fod- 
disfarlo : V’enit igitur ad Vìrginh Menfam , & 
inde accepit pecunia m , dice T Arcivescovo di 
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Valenza SanTommafo da Villanova. Venne al 
banco della Vergine , prefe corpo paflìbile , e 
mortale , e (offerendo in quello una dolorofxf- 
fmia paiììone, c una crudelillìma morte, offerfe 
al Padre le pene in foddisfazione delle noftro 
colpe , e in pagamento del noftro debito . Ac - 
cepit namque cartiem , fiegue a dire il Santo, 
mde Patri redderet tot pretta peccatorttm . E’ 
vero , cbe la Paiìione di Crifto ebbe il fuo valo- 
re per pagare quefto gran debito, non dalla car- 
ne patlibile datagli dalla Madre , ma dalla di- 
gnità infinita della Perfona del Verbo Eterno a 
, quella unito : Con tutto ciò è vero il dire , che 
fé Crifto pagò il debito delle noftre colpe, e 
sborsò il prezzo della noftra Redenzione ebbe 
dalla Vergine il modo, come pagarlo . Il Fi- 
gliuolo fu il noftro Redentore ; e la Madre gli 
diede , onde redimerci . lite Redemptor ejì , fed 
ah hac accepit , nude redimerete conchiude l’Ar- 
civelcovo San Tommafo ( a ) . 

In fommaj il fupremo Donatore del tutto, 
omnia noi habere •voluit per Mariam , detto di 
San Bernardo (b) approvato per vero da tutti i 
Savj . Non v’è beneficio, grazia, e favore , che 
Iddio ci abbia fatto , e Ila per farci , fe non per 
mezzo di Maria , e delle lue benedette mani . 
Maria è la Miniera d’ogni noftro bene , e Mi- 
niera , che inai non finifee, e mai non fi chiude, 
/empie aperta a beneficarci , e ad impetrarci \ 

ogni* 
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Capo Primo 1 

ogni grazia . Dunque vuol la ragione, che dal- 
le obbligazioni dovute a Crifto, non fepariamo 
la Madre ; e che fé rendiamo le dovute grazie 
al Padre per i beni , che ci ha donato in Crifto, 
così parimente dobbiamo al Padre peri beni, 
che ci ha donato in Maria . 

Li Popoli di Egitto rendevano grazie An- 
golari al Re Faraone per aver loro donato un 
Proveditore tanto favio , e prudente , a cui do- 
vevano le loro vite, le quali averebbero facrifi- 
cate alla penuria eftrema. Nell’ ifteflò modo 
rendiamo noi incefl’abili grazie a Dio per aver- 
ci donato quefta buona Madre, nelle cui mani 
ha voluto riporre ogni noftro bene di natura , 
di grazia , e di gloria , coftituita Difpenlìera_» 
univerfale de’ divini Tefori . Non ha fenfo, chi 
non conofce quell’ obbligazione . E quefta de- 
ve edere il primo ftimolo per quello efercizio . 
Ed avendone lobbligo , certo fi è , che Iddio ce 
ne richiederla foddisfazione , nè noi polliamo 
, non farlo fenza colpa d’ingratitudine , e fcono- 
fcenza moftruofa . 

Il fecondo ftimolo deve edere il piacere.# 
grande , che ne riceve la SS. Trinità , allorché 
noi ci occupiamo in quelli ringraziamenti per 
parte della Vergine . La gratitudine in fe bef- 
fa , e la riconofcenza generalmente piace tanto 
a Dio , che fembra incredibile a chi non lo con- 
fiderà . E non è picciolo motivo per quefta il 
rifiettere , che nella creazione del Mondo la-> 
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gratitudine la volle dipingere in tutte le Crea- 
ture, anche nelle fiere più indomite , ed altiere , 
quali non lafciano di porre affezione gratilìima 
a 1 loro benefattori i e cosi vediamo, che un fe- 
rocìfiìmo Lione , depofta la fua indomita fie- 
rezza, fa mille carezzolì olfequj al Guardiano * 
che lo pafce * E fi fono trovate delle beftie, che 
hanno liberate le perfone, a loro benefiche , da 
graviflimi pericoli , e fon giunte ad elTere con 
loro tanto umane, che fon morte di dolore nel- 
la morte di quelle, o altrimente per caufa loro. 
Quindi è , che tutti i Santi a quefto ogget- 
to di far piacerea Dio, facevano grande ftima 
-di render grazie a Dio peri benefici ricevuti. 
E’1 medefimoCrifto, che non ebbe in, quefto 
Mondo altro fcopo nelle fue opere , che la Glo- 
ria del fuo Padre , volle darcene efempj mara- 
vigliofii imperocché febbene era Iddio , in tut- 
to uguale al Padre , e come tale di nefl’utia ope- 
ra maravigliofa ,che operava , dovea rendergli 
grazie , tuttavia per efercitare qucfta bella vir- 
tù della gratitudine , che fapeva tanto piacer- 
gli, finché vide mortale, non volle coniìderarfi 
4 appretto lui* che in forma d’Uomo, e come tale 
lo ringraziava , e benediceva anche del pane* 
che gli fomminiftrava * La Beata Vergine non 
camminò per altro fentiero, rendeva grazie à 
Dio per la terra, che la fofteneva : E come me- 
glio vedremo , in vita non volle aver altro 
' maggior impiego di quefto . 
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San Grifoftomo , e molti altri Santi dico- 
no , che chi brama piacere a Dio , non può of- 
ferirgli cofa più grata, che rendergli grazie^» 
per i benefici fatti a fe , e ad altri ; come pure 
li anderà ritoccando più oltre , JVibil aquè Beo 
graìum , quarn grati effe animi , & gr alias agere 
tam prò fe , quàrn prò aliti (a) . £ Angolarmen- 
te dobbiamo credere , che apportiamo a Dio 
quello piacere , allorché lo ringraziamo de’ be- 
nefici fatti a’ Tuoi Santi, de’ quali mai non retta 
futtìcientemente lodato , e glorificato i che pe- 
rò lo Spirito Santo per bocca del Profeta ci co- 
manda, che lodiamo Iddio ne’ Tuoi Santi : 
date Dominurn in SanUis cjus (b) » cioè , come 
dice la Glofa , Pro bis , qux Santtis fuis dedit , 
per tutti i doni di natura , di grazia , e di glo- 
ria, de’ quali furono arricchiti tanto copta- 
mente in Cielo , ed in Terra . 

Tutto ciò in modo molto fpeciale deve 
verificarfi della Vergine , in cui Iddio versò 
tutte le piene delle fue grazie, ed in ciò nuli* 
altro più pretefe , che la fu«i Gloria , e mani- 
feftazione de’fuoi divini attributi i quale cotti- 
mi, qual mare di grazie, per rifonderla nelli 
fiumi, e nei fonti, che fono i Santi, Giufti, 
ed Eletti , acciò tutti lodino , e benedicano la 
Divinità, egli apportino piacere , e diletto in 
quefta benedetta Vergine. Certo fi è, che fe 
Iddio prende piacere delle fue opere tanto fa- 
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pien temente fatte . Lxtobitur De minta in ope - 
ribui fuis (a) . Nella Vergine, in cui fpefe più 
capitale difapienza, che nelle altre Creature 
ragionevoli ne deve ricevere maggiore , anzi 
foinmoi e quello è quello, che facciamo, al- 
lorché Jodiamo, e ringraziamo laSS. Trinità 
per parte della Vergine , poiché gli rapprefen- 
tiamo quanto di maravigiiofo operò nella Ver- 
gine negli ordini della Natura , della Grazia , 
e della Gloria . 

Oltre ciò, ècofa da notarli molto bene, 
per quel, che andiamo dicendo, cioè, che_> 
quando noi rendiamo grazie alla SS. Trinità 
per i benefici fatti alla Vergine , in buon fenfo, 
e realmente altro non facciamo, che aiutare 
la medefima Vergine nell’ impiego , e negozio 
tanto grande, che ha con Dio, di lodarlo, e 
* ringraziarlo per le grazie a fe concede , di mo- 
do che noi fiamo , per così dire , come giorna- 
lieri della Vergine j oppure , fe vogliamo rap- 
prefentare il medefimo in altro fenfo » noi fia- 
mo come tanti mefiàggieri della Vergine, o 
maggiordomi della fua Cafa , che in fuo nome , 
e per parte fua prefentiamo alla SS. Trinità 
omaggi di gratitudine per le grazie alla noftra 
Regina tanto copiofamente compartite .' Di 
modo che quelli doni , e tributi non fono pro- 
priamente noftri , ma della Vergine, che fi fer- 
ve di noi . Ora, ficcome dicevo, con quelli rin- 

^ gra- 
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graziamene la SS. Trinità ne riceve fommo 
piacere , e contento, come fé gli facefie la me- 
defìma Vergine , in cui fommamente fi com- 
piace , poiché a conto Tuo gli riceve , e come 
mandati dalla fua perfona , poiché fatti in fuo 
nome. A tutto ciò fi aggiunge, che Maria 
Figlia , Madre, e Spofa del Signore s che però 
tutti quelli oifequj , che noi in fuo nome gli 
preferiamo, devono efl'ergli di|gufto, e di pia- 
cere fenza pari i poiché alla fine fono . regali ? 
prefenti , ed omaggi di Spofa , di Madre , e di 
Figlia , che fenza fallo devono efi'ere più gra- 
diti , che tutti i doni , che per render grazie a 
Dio , poflono offerire tutti i Santi del Paradifo; 
ficcome lo vediamo anche diquà, che un Re 
gradifee più un fol fiore prefentatogli dalla fua 
Spofa , o per parte fua, che i ricchi prefenti de* 
maggiori Baroni del Regno. Orchi non fi (li- 
molerà a quello efercizio di render grazie a 
Dio per parte della Vergine, vedendo, e toc- 
cando con mani quanto piacere, gioja , ed alle- 
grezza egli apporta a Dio . 

Sebbene pare , che non poffa dirli di piu , 
pure ritroviamo quella medefima cofa meglio 
efpreflà nella Divina Scrittura. Il gloriofo Apo- 
stolo, ed Evangelifta San Giovanni nel capitolo 
quinto, ed ottavo delfApocalilfe, dice, che fla- 
va l’Angiolo innanzi all’Altare, e teneva in_j 
mano un Incenfiero d’ oro , e che gli fu data 
una gran quantità d’incenzo , che erano le,ora- 
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zioni de i Santi , acciò Je offendè nell* Altare 
d'oro, che flava innanzi al Trono di Dio, e che 
il fumo dell'incenzo dalla mano dell’Angiolo 
fall alla prefenza di Dio. E l’Angiolo Rafaello 
dille a Tobia , quando oravi con lagrime » io 
offerivo la tua orazione a Dio. E dicono i San- 
ti , che nell’ ifteffo punto , che l’orazione efce 
dalla bocca di colui , che ora j gli Angeli , che 
fono preferiti, la portano, e l’ofterifcono a Dio. 
Angeli prafunt or at ioni bus Fideìium , & eas 
quotidie Deo ojferunt , così lo dice S. Ilario (a) 
con altri Santi . Ma che vogliamo noi dire con 
quello r 1 Finora , per far conofcere quanto que- 
lli offequj di gratitudine , e facrificj di lode_j 
piacciano a Dio , dicevamo , che fono omaggi » 
e doni , che noi preferiamo a Dio per parte 
della Vergine. Ora diciamo qualche cofa di 
più i cioè che la medefima Vergine nell* incen- 
derò del fuo umiliflìmo , e gratilfimo cuore^» 
preferita alla SS. Trinità quelli perfettiffimi fa- 
crificj . Sacrificalo tibi bofiiarn laudis . 11 che 
crediamo più facilmente, perchè appartengo- 
no al fuo intereflè , ed alla foddisfazione di quel 
debito tanto grande , che ha con elio Dio . Ora 
ficcome dicevamo, ciò non può riufcire, fe non 
di fomma gioja , e di grandiflìmo gufto della 
SS. Trinità, poiché fono quelli olìequj come 
fiori preferitati a Dio , non dalli primi Miniftri, 
e Principi del Divin Soglio, ma dalla Spola dell* 

' ' ificflò 
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ifteflo Iddio , e Spofa , che gli è più cara, che 
tutti gli Eletti inlieme i fono preferiti diMa- 
dre, che non può non gradire il fuo dilettimmo 
Figlio » fono omaggi di Figliuola tanto diletta 
al Celefte Padre , che più tolto Poltrirebbe la 
perdita di tutti i Santi inlieme , che di quella 
fola fua benedetta Figlia : Quello è quel che . 
facciamo, quando ringraziamo la SS. irinita 
per le grazie concede alla Vergine . , . 

San Bernardo dice * e configlia tutti 1 Ui- 
Voti della Vergine, che tutte le noftre preghie- 
re e quel bene , che preferiamo a Dio per ri- 
portarne frutto per le Anime noftre i accio ria- 
mo meglio efauditi , c non reftiamo defraudati 
de’ noftri defiderj , lo preferiamo per le mani 
gratiflìme* e degniffime di Maria > raccoman- 
diamo pure le noftre buone opere ad Effa , che 
così Iddio non foffrirà darci repulfa aquario 
dimandiamo . Modicum illud , quod off erre *• - 
deras , graìijjìmis sili * , Ó* orniti acceptione . 
fimi s Maria mauibus oferendum tradere Ara , Jt 
non vis fujìinere repuìfamii ) . Che ber e e di ra- 
gione , dice il Santo , che ficcome og ni grazia, 
l’abbiamo per la Vergine , così il frutto di eda 
lì riduce à Dio pel medefimo canale , cioè r er 
la Vergine , per cui ci è venuto . Quicquia 
eft , quod ojfcrre paras , Maria commendare *»£- 
meuto , ut eodem alveo ad Largitorem gratta^ gra- 
fia redeat , quo infiuxit (b) . Ora che la Vergine 
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taefluna opera buona , più di quelli oflecjuj , di 
cui parliamo , gradiice di offerire alla SS. Tri- 
nità , come fi tratta del fuo particolar debito > 
così Iddio non può non riconofcerne fomma_» 
gloria per parte della Perfona degniffìma , per 
cui gli vengono prefentati . Ad un* Anima in- 
namorata di Dio , e che grandemente defidera 
fargli piacere quello farà un’ ottimo motivo 
per dedicarli tutta a quelli efercizj di ringra- 
ziamento . 

A' fopradetti motivi lì aggiunge il terzo, 
ed è quella lìima , che vediamo ne fa Santa-» 
Chiefa di quello modo di onorare la Vergine . 

Tifa per guadagnarli la protezione di quella 
Santiflìma Madre , e tenerla Tempre impegnata 
a nollro favore, neflun’ efercizio tanto frequen- 
ta ad onor della Vergine, quanto quello,che an- 
diamo dicendo ; Che però a quello effetto ha 
illituite Felle , e Celebrità fenza numero, nelle ' J 
quali non ha altro fine più principale , che di 
render grazie a Dio per tutti i doni , grazie , c 
privilegi conceduti alla medefima SS. Vergine, 
e per mezzo d’eflà, anche a noi . In primo luo- 
go ha illituita la Fella della Tua Immacolata-. 
Concezione , in cui fi rendono grazie al Signore 
d’averla prefervata dalla comune macchia-» 
d’Adamo, e quali fortunatillima Arca falvata 
dall’ univerfale naufragio , acciò poteife edere 
degno Abitacolo di Quello, che non può capi- 
re nel Mondo . Ha iftituito la Fella del fuo fe- 
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liciffimo Nafcimento , giorno d’ allegrezza a 
tutto il genere umano, che finalmente vide 
fpuntare quella Stella foriera della Grazia , e 
Sole Divino, chedovea prender carne dalle di 
lei vifcere . Ha iftituita la Fella della fua Pre- 
fentazione al Tempio in ringraziamento del 
beneficio da Ella ricevuto neireflèr da Dio rac- 
colta nel fuo Santuario , e fatta Regina, e Mae- 
ffra , ed Efemplare di tutte le Vergini , che do- 
vean feguitare la fua Bandiera, e perchè in elio 
colle fue ferventifiìme orazioni meritò V acce- 
lerazione della noftra Redenzione , mediante la 
venuta di Crifto Signor noftro . Ha {labilità la 
Feda del di Lei Spofalizio col caftiffimo S. Giu- 
feppe, aeciò fi ringraziane rAltillìmo dovergli 
per un tal mezzo dato un Cuftode per difefa 
della fua purità, e celare in tal maniera all’ ini- 
mico del genere umano il fublime , ed inenar- 
rabile Sacramento dell’ Incarnazione del Ver- 
bo . Ha ftabilito la Feda della Votazione fatta 
a Santa Lifabetta , acciò lodato ne fia per la 
manifeftazione del grande arcano fatta collo 
fpirito di Profezia da quella Santa Matrona , e 
per l’abbondanza di grazia , che ella in tale oc- 
cafione ricevette, ed ancora diffufo neH’Anima 
delBatifta, che poidimoftrò a dito alla nuova 
Chiefa il noftro Salvatore . Ha iftituita la So- 
lennità della fua SS. Nunziata , affinchè fi ren- 
dali grazie àll’Alti filmo d’ averla in tal giorno 
fatta vera Madre del Divin Verbo, grado sì fu- 
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blime , che maggiore di quello da Dio medefi- * 
moella ricever non potea. La Fetta de* Tuoi Do- 
lori , mentre in quefta ella fu deftinata Avvo- 
cata , e Madre di mifericordia de’ Peccatori , e 
Difpenfatrice de’ meriti della Redenzione a 
tutte le Anime . La Solennità della fua glorio- 
fiflìma Attenzione , ed Efaltazione fopra tutti 
ì Cori degli Angioli , acciò noi tutti rendeffimo 
' grazie alla Maeftà dett’Altiflìmo per averla-* 
coftituita Regina di tutti gli Angioli, Signora , 
e Padrona delParadilo, ed Imperatrice dell’ 
Univerfq, continuamente avvocando per i pec- 
catori , a’ quali ottiene perdono delle colpe , e 
grazie, e gloria , 

In oltre ha iftituite tante altre Fette in 
onore di eflà , come del SS. Rofario , poiché Id- 
dio in etto per mezzo della Vergine ci ha do- 
nato una miniera di tutti i beni , come lo fanno 
quelle perfone , e quei luoghi , che lo recitano 
divotamente . La Fetta di Santa Maria delle 
Nevi: Del Carmine : Della Mercede : Del fu o 
Patrocinio , e così d’altre molte, e tutto ciò per 
ifvegliare ne’ Fedeli Tufi ciò di gratitudine , e 
di lode al Signore per averla coftituita in tante 
maniere arbitra delle fue grazie, e favori . 

Nè deve pattarli fotto filenzio, come pel 
medefimo fine di render grazie a Dio per parte 
della Vergine , ogni giorno infiora i divini Ufi- 
cj col Cantico armoniofo del Magnificat , e fa, 
che rifuoni in ogni Coro , in ogni Tempio , in 

ogni 
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ogni Solennità . Anziché quello Sacro Cantico 
è l’Anima delle Fede, la delizia de’Mufici , 
l*allegrezza degli Organi , la gioja delle Chie- 
fe, la confolazione de 1 Popoli , come ne giubila 
il Beato Alberto Magno (a) . Virgo dedie in hoc 
Cantico celebrationibui dee ut , & ornavit tempora 
ufque ad confummationem fatali . Vfque bodit-» 
enim , & in aternum cantatur boc Canticum in bo- 
llore ipfius in laudibus V fpertinis . Ed a quello 
etfetro fi canta full’ ora di Vefpero, impercioc- 
ché , al parere di molti, in quel tempo appunto 
giunfe la Vergine in Cala di Lifabetta , e com- 
pofe quell’ armonia di Paradifo . 

La venerazione del Sabbato coll* attinenza 
della carne none che pel medefimo fine , cioè 
per grata memoria di quanto la Vergine per 
virtù , e forza della grazia dello Spirito Santo , 
pati a piè della Croce , offerendo anch’ efi’a il 
Ìuo Sacratiffimo Figlio full’Altare della Croce 
alla lefa Divina Maellà dell’Eterno Padre. Que- 
lli fono i motivi più principali , ed efficacifiìmi, 
per muovere ciafcheduno alla pratica di' quelli 
oflèquj , febbene non mancheranno degli altri 
forfè non meno efficaci , che anderemo tutta- 
via fuggerendo . Finirò con un’ Efempio , in 
cui fi vedrà, quanto prema alla Vergine, che le 
fue Fette fiano celebrate con quei fini , che in- 
tende Santa Chiefa nell’iftituirle, e come ne 
calliga i facrileghi profanatori . 

. ' Esem- 
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Esempio. 

F Ra la Città di Nola , e quella di Benevento 
nel Regno di Napoli a 1 confini della Cam- 
pagna felice, evvi una Montagna, che chiamali 
Mon*e Vergine , a cagione di una Chiefa quivi 
confagrata alla Regina de’ Vergini Maria San- 
tiflìma . Accanto alla Chiefa v' è un Convento 
de’ Religiofi detti li Romiti di xMonte Vergine, • 
fabbricato da San Guglielmo, che ne fu il fon- 
datore . Quello Santuario è aitai celebre in tut- 
to il Regno Napolitano : E alcune volte dell* 
anno vi concorreva un si gran numero di gente 
al perdono di quella Chiefa , che fu necelfario 
fabbricarvi un grande Ofpizio didimo in più 
piani per accogliervi i Pellegrini dell’ uno , e 
l’altro fedo. Gli anni dunque 1711. la Vigilia 
di Pentecofte vi crebbe il concorfo fino a otto 
mila perfone , ma con tanta poca pietà, che vi 
fu più dilfoluzione, che divozione . Nella Chie- 
fa , immodeftie d’ occhi , e cicalecci di lingua 
con iibertà di Teatro. Sul fagrato della Chiefa 
' fuonì , canti , balli, e tripudi , e nell’ Ofpizio , 
ubbriachezze, e intemperanze con altri pecca- 
ti, che vi van dietro da non ridirti da me, nè da 
udirli da voi . Di modo che arrivarono a cam- 
biare in Madre d’ira la Madre delta della Mi- 
fericordia colà adorata . Sentite come , fulla 
mezza notte fcefe la Vergine in fu quel Monte 
dal Cielo , e tenendo due torcie accefe attaccò 
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con ambe le mani fuoco all'Albergo grande de* • 
pellegrini i e perchè quello in gran parte era 
fabbricato di tavole, e di legnami, Cubito creb- 
be 1* incendio , in modo che , non dando tempo 
alla fuga, c al riparo, in meno d’un’ora, e mez- 
za , tutto lo atterrò con tanta ftrage di quella 
gente , che rimafero morti più di mille , e cin- 
quecento di loro , parte inceneriti dalle fiam- 
me , e parte oppre.ffì dalle rovine . Venuta la 
mattina del di feguente , che , come ho detto , 
era il giorno fanti filmo di Pentecofte, compar- 
ve full* orizonte il Sole , e con la fua luce mife 
in profpettiva quel fanello fpettacolo . La gran 
fabbrica dell’Ofpizio tutta divampata , e ince^ 
nerita dal fuoco , e divenuta fepolcro di tante 
centinaia di Pellegrini . Alla porta del Moni- 
fiero Un mucchio di cadaveri d’ uomini , e di 
donne , che campati dal fuoco rimafero oppref- 
fi Cotto la calca . La piazza innanzi alla Chiefa_> 
piena d’infaufte reliquie di quell' incendio . Chi 
era ftorpiato’, chi acciecato, chi mezzo arrofti- 
to, tutti malconci, e sfigurati dal fuoco j con le 
veftimenta arfe, con le ciglia, e i capelli abbru- 
giati, e con le faccie abbruflolite, e affumicate. 
Ogni cofa era lutto , pianto, defolazione . At- 
toniti , e lagrimofi fi miravan l’un l’altro . Chi 
piangeva perduta la moglie, chi ’l marito, chi 1 
fratello , chi la forella , e chi '1 figliuolo . Non 
lafciando ognuno di confeflare, che quello erà 
fiato un’ evidente cafiigo di Dio , e della fua 

B . gran 
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gran Madre per i peccati commetti in quel Tan- 
to luogo (a). 

In quefto racconto voi vedete , come la 
Vergine caftigò di Tua mano chi profanò la Tua 
Fetta . Se voi volete fchivare i Tuoi caftighi , e 
meritare i Tuoi favori , fa di meftieri , che cele- 
briate le Tue Fette con vero Tpirito di divozio- 
ne, lodando, benedicendo, e ringraziando la 
SS. Trinità , e Crifto Tuo Figlio dette grazie , e 
favori , prerogative, e privilegi ad ella conce- 
duti in quel miftero cff Tua Tantiflìma Vita , di 
cui Ti celebra la memoria . Come ce lo irfegna 
Santa Chiefa : Corde , & animo Chriflo canamus 
gloriam in hac Sacra Solemnitate pracelfa Ge- 
nitrice Dei Maria s Se così faremo , fenza du- 
bio confeguiremo i favori più grandi dalle Tue 
benefiche mani . 

CAPO SECONDO. 

Si , dimoftrano i molti , ed eccellenti beneficj , e 
grazie concedute da Dio alla SS. Vergine 
nell ’ ordine della natura , ed anche nel 
difpenfare li beni di fortuna ad 
utilità degli Vomirti . 

L ’Eccellenza delle prerogative, grazie, e 
privilegi conceduti da Dio atta Vergine, 
fono ai certo a noi inenarrabili , ed incompren- 

fibi- 

(» ) Sfitti Ctijìi two ijìmito p. 3. r.ig/0/7. 21. ». 22. 
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Abili i e così lo profefla di le il gloriofo Anfel- 
mo: Lingua miti deficit , quia meni non Suffi- 
cit (a). Alla cui determinazione non v’ èchi 
volentieri non fi fottofcrive . A tre capi però 
può ridurli l’immenfità di quelle grazie , e pre- 
rogative della Vergine. Altre fono nell’ ordi- 
ne della natura i altre nell’ ordine della grazia j 
altre nell* ordine della gloria. In quello Capi- 
tolo Colo decorreremo de i doni di natura , sì 
del fuo l'aerato corpo , come dell* Anima . Del 
fuo (aerato corpo farebbero ( per non tacerle 
tutte ) Tefier fiato nella fua concezione orga- 
nizzato con proporzione grandillìma , e tem- 
perato con molta moderazione, e confonanza 
degli umori j di bellezza , e di fattezze incredi- 
bili , di maellà , grazia , vaghezza , e decoro 
impareggiabili i efente da ogni indecenza , in- 
fermità , e miferie della natura labefattata , e 
finalmente tutto bello, e decorofo perilcom- 
plelì'o di ogni grazia , e vaghezza naturale , c 
per la lontananza da ogni naturale difformità . 
E per ogni cofa balla riflettere col dottifiìmo 
Cornelio , che la Vergine fu conceputa da’ Ge- 
nitori Aerili , ed avanzati in età , che però la 
concezione del fuo facro corpo non fu opera 
tanto de’ Genitori , quanto dello Spirito Santo » 
le cui opere fono tutto decoro , ordine , perfe- 
zione , e bellezza : Ipfa per mhaculum à fieri li- 
tui , fenibufque parentibui conce pt a , non tara pa - 

B 2 rea* 

l») S.ffenn, inproì. ad Spctw F»>j. 
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ventura , qu'ar/t Sptritus Santti fuit opus » Spiri- 
tus Sancii dutem opera funt perfetta , puìcbra , 
& ex imi a (a) . 

I doni naturali della Tua benedetta Anima 
farebbero un’ indole ottima , ed inclinata ad 
ogni bene , un’ intelligenza piena di luce , un 
difeernimento p,rudentiflìmo , una fincerità ac- 
corta , un* accorgimento (incero , c finalmente 
tutte quelle virtù , che noi chiamiamo dell’ or- 
dine naturale in grado eccèllentifiìmo . 11 Car- 
tolano favellando dell’ eccellenza delle prero- 
gative della Vergine sì dell’ Anima , come del 
ìuo facrato corpo , lafciò fcritte quelle gra vi di- 
rne parole : A pianta pedis ufque ad verticern ca- 
piti s n'tbil penitus fuit in Vtrgine n eque in corpo - 
re , ncque in Anima indecens , reprebenfbile , in- 
de cor um y i mmo totum fuit divina S apientia f or ma- 
tura puleberrimè , circumcifum ab omni fuper fi ai- 
tate plenijftmè , ac fpeciofijftmè operatum (b) . B 
ne rende ivi la ragione , poiché ficcome Crifto 
nella lua Umanità a cagione dell’ ipoftatica 
unione fu adorno di ogni naturale prerogativa 
fino all* ultimo termine dell’ eccellenza (in ter- 
mino excellentia ) in cui ne fluii a pura creatura 
dovea giungerei cosi dopo la SS. Umanità di 
Crifto , Maria dovea efler la più privilegiata in 
quefte medefime prerogative di natura fopra 
ogn’ altra creatura , perciocché di tutte la più 

vici— 


< a; Cc. -7. jn Prov. r. 51. v. Mnlier tixnens Deum &c. 
( bjL.i. di hmd.Fìrg- art. 3. 
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vicina, al medefimo Crilto : Ita ipftus Genitrici* 
perfonam pojì Vnigeniti fui bumanitatcm opurt e- 
bat in omtiibus fic ornavi (a) . A tal’ effetto gio- 
va pure riflettere , che la Vergine vien fpecial- 
mente paragonata ali’ Aurora , alla Luna pie- 
na ne’ giorni di primavera , ed alla Stella ma- 
tutina i quelle fingolarmente a J noffri occhi 
sfavillano maeftà , grazia , leggiadria , e deco- 
ro impareggiabile , acciò da quelle fomiglianze 
intendiamo di quanta eccellenza di doti , e pre- 
rogative naturali di bellezza , grazia , maeftà » 
fattezze, e decoro, si nel corpo, come nell* 
Anima,dovea effer* adorna fopra tutte le Crea- 
ture la Vergine , che n’era il Prototipo . E poi- 
ché quelle prerogative della Vergine fono tan- 
to eccelfe,ed a noi ineffabili, che più tofto di ap- 
portargli lultro, nel parlarne le ofeuriamo. Par- 
liamo alla feconda parte di quello Capitolo , e 
tediamo , come , ed in quante maniere noi nell! 
beni di natura fiamo obbligati a Maria . 

Il primo modo ce lo fomminiltra San Ber- 
nardo , quelli afferma , che per Maria , quan- 
tunque non per fine primario fu il Mondo con 
tutte le fue creature create : De bac , ò‘ ob bone 
& propter banc orniti fcriptura faci a efl , propter 
batic totut Mundui faclui efl (b) . Dal che ncj 
fiegue evidentemente , che feflér Itati noi po- 
' iti al Mondo , e fa ver federe nell’ ordine di na- 
tura, in una certa maniera lo dovemo a Maria, 
B 3 eflèn- 

(a ) Ibi dein , (b > Str. i . in Salve Ht£. 
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eil’endo eflà uno de’ fini , per cui Dio fi molle 4 

crearci , e darci federe , che abbiamo . 

S’avanza San Bernardino: fé Iddio, die* 
egli , dopo l’infelice difubbidienza de’ noftri 
Progenitori nel Paràdifo Terreftre , non di- 
ftruìle fubito il Mondo , fu in grazia lingolar- 
mepte di Maria Vergine, quali che in ciò fa** 
celle Iddio, come fa quell’ Agricoltore , il qua- 
le perdona ad una quercia già fecca il ferro, e 
’1 fuoco, per quello feiame d’Api , che le rimi- 
ra ftar chi ufo in feno . Ex propria tramgrejjtone 
-Adam , dr Èva non foìum morti* ,fed dr* anni chi - 
lationis exterminium meruerùnt . Sed propter 
pracipuam reverentiam , & fmgularijjìmam dile- 
B'toncm , quam babebat ad Virginem , pr aferva - 
vit (a) . Per l’ifteflà cagione liegue il Santo, fa 
fai vaio il Mondo tutto in perfona di Noè , al- 
lorché fu mandato il diluviò univerfale . E 
quante volte il Popolo Ebreo fu falvato dall* 
cfterminio , o per aver irritato il giufto fdegno 
di Dio, o per effer fiato invafo dalle potenze 
contrarie, tutto fuccedè in grazia di Maria. 
JVoe de diluvio inundante . Gen. 7. Ifaac dt-> 
Jfmaele , Jacob de Efau . Judaicum ftopulum de 
jEgypto , & de impia Pbaraonis matiu . Exod. 2. 
De vitulo in Deferto . Exoci. 3 1. De mauibus di - 
vevforum Regum , & Tyrantiorum &c. non ambi - 
go Deum fecijfe propter bujus benedici# Fucila 
reverentiam & umorem C b) . 

II 

<*> S.Btrnarditi. Stn.t.4.fcr.ì. dt Nariv.B.y.c. 2 . ib> Ibidem . 
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11 medefimo , dobbiamo dire , accada , do- 
po che Maria nacque al Mondo . San Bonaven- 
tura afferma collantemente, che Maria noftra 
Avvocata in Cielo, perora Tempre per tutto il 
Mondo, e fe le Tue preghiere non avellerò più 
volte placato Iddio fdegnato, il Mondo da gran 
tempo farebbe andato in «ovina . *Jamdudum 
Ccelum , & Terra ruijfent , nifi Maria precibus fu* 
Jìentaffet (a). Si rifletta quanto, e noi , e tutto il 
Mondo iiamo obbligati a quella Signora . Le 
Creature gridavano appretto il Tuo Figlio, ven- 
dica Sangue calpeftato da’ Peccatori . Vindica 
Domine Janguinem , e il placava , e gli tratte- 
neva il braccio, acciò non fcagliafl'e per fubiflarc 
TUniverfo . 

Oltracciò , dice San Bernardo , Maria ha 
la plenipotenza fopra tutte le leggi della natu- 
ra di far quel , che vuole : Data efl tibi Maria 
omuis potefas in Cerio , & in Terra , ut quodeum- 
que volueris , valeas ejfcerc (b) . Ti è fiata con- 
ferita ogni potellà , o Maria , in Cielo , e in_» 
Terra , acciò polli fare tutto ciò, che t’è in gra- 
do : Che però avendo il dominio fopra gli ele- 
menti, e fopra tutte le caufe naturali , come 
Signora , e Regina del tutto (c), può impetrare 
la falute corporale a’ Tuoi di voti , o rimovendo 
da’ nollri corpi le cagioni de’ mali , e dell’ in- 
B 4 fer- 

( a ) Ap. Anfalon. Nov. delia Nati y. dì Mar. gior. 6. 

(b; S. Petrus Dam. ftr. 2. de Nati*. Vir £. , (sr ap. Antalom Noveri. 
dtlU Pvrif. •ior. 3. 

( « ; S. Bernardin, Sta, r.4. JVr.y. di Nat. B. V. eap.t. 
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fcrmità per mezzo delle virtù contrarie , o fo- 
fpendendo i loro effetti cagionati dagl’ influfii 
de’ pianeti , o dalla mala difpofizione degli ele- 
menti : quindi è, che Santa Chiefa chiamala 
Vergine noftra Vita , perchè , come di Lei , ci 
propone la medefima Chiefa le parole della Sa- 
pienza : Chi ritrova Maria con una vera , e co- 
llante divozione , ritrova ogni vita . me in - 

venerit , inveniet Vitam . Anche Sant' Anfelmo 
intitolò la Vergine , Vita verè , qua vitam no - 
/ir am natura lem à multis peri culti liberai (a) . 

Il facto Evangelio dice , che da Gesù , 
mentre viveva, ufeiva una certa virtù mirabi- 
le, che guariva tutti quei, che gli 11 avvicinava- 
no: tale virtù è Hata comunicata pure a Ma- 
ria , perchè non men di Gesù è fiata Ella cofti- 
tuita medicina di tutti i mali : Salus Infirmo - 
rum . Ad un Canonico fuo Divoto , che ogni 
giorno recitava il fuo Ufìcio, ftando grave- 
mente infermo , ed afpettatido tutti , che mo- 
rifie , gli apparve la Vergine con gran fplendo- 
fe in mezzo a due Angioli , e confortatolo gli 
dille : Figliuolo /appi , che non pojjo /apportare il 
tuo tormento , nè la crepatura della lingua , e del- 
le tue labbra , che tajitc volte m hanno /aiutata 
con l' Ave Maria . E così dicendo pofe il deto 
groll'o fopra le labbra , e la lingua dell’ Infer- 
mo , e poi premendo le mammelle del fuo pet- 
to 

(a) A}-. Uh. ìntìt. La Salve Resina ponderata . Verbo Vita Jìitn- 
Rfitc il ; Rem . j 1728» 
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to Virginale , ftillò del fuo preziofo latte fopra 
le offefe labbra , e lingua , e Cubito fanò (a) . Di 
San Walfrido Vefcovo Eboracenfe fi legge* 
che efi'endo gravemente ammalato, gli appar- 
ve l’Arcangelo San Michele , e dilfegli, che per 
interceflton di Maria gli fi davano ancora quat- 
tro anni di vita . Ma di ciò non fa d’uopo rap- 
portare efempj , perchè in fatti non può tenerli 
conto de’ miracoli , eh’ ella fa alla giornata i c 
non v’è Immagine fua , che non fia ricca di voti 
per grazie ricevute . E per dir ogni cofa : Sicco- 
me la Probatka Pifcina di Gerusalemme difcac- 
ciava tutte le infermità da’ corpi , così Maria * 
di cui fu figura , è quella Medicherà pictofa * 
che guarifee ogni male . 

Maria anche è noftra vita temporale, per- 
chè, fìccome afferma l’Eminentiffimo Men- 
dozza,efercita co’ bifognofi tutte le opere della 
mifericordia corporali , pafeei famelici , rifto- 
ra i fitibondi,ricuopre gl’ignudi,vifita gl* infer- 
mi , alberga i Pellegrini , rifeatta i Schiavi , fe- 
pellifce i morti (b) . Lefue vifeere fono tanto 
pietofe , dice Riccardo da San Vittore, che non 
è poffibile , che fappia le noftre necefiìtà, e non 
le foccorra . Adeo pittate replentur ubera tua * 
ut alicujus miferia notjtia tatto , ìac fundant mi- 
ferie vy di a , nec pojjii miferias J ciré , & non f di- 
venire (c). 

_ E non 

<*) Pttr. Dam. ì. 6 . ep. 29. ittm ir. tft di Ma *. di Maria «/or. 2 i , 

fb ) In ìtb. 1. flr|. rapi. 4. n% 1 1, \s) Jpad Mtndista ibidem » 
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E non Telo convenevolmente fovviene a* 
bifognofi , che a lei rie*» per foftegno della 
vita di natura , ma alcune volte anche gii pro- 
vede convenevolmente, anz’ ariicchifce di que* 
beni , che chiamiamo di fortuna , v. g. d’argen- 
to , d’oro , e di foftanze , come fi fa aver fatto* 
ora mandando loro alcun’ Angelo con rilevan- 
te fontina d’oro , ed argento : ora facendo lor 
troùare tefori nafeofti : ora donando loro qual- 
che preziofo ornamento delle fue Statue : ora 
provedendogli dal Cielo, come fece con San Bo- 
nifacio Vefcovo cti Ferento, il quale volendo 
reftituire ad un fuo Nipote dodici feudi d’oro, 
e non avendogli , perchè quanto traeva dal fuo 
Vefcovadoitoltone il fuo fcarfo foftentamento, 
tutto lo dava a’ poveri, poftofi innan»i allaVer- 
gine,e tenendo colle mani raccolta la falda del- 
la velie, come chi afpetta gli fìa gittata qualche 
cofa in lèno , la pregò di fulfidio per fa*f quella 
reftituziotie . Finita la preghiera fi trovò caduti 
in grembo dodici feudi d’oro, belli * e lampan- 
ti , che parevano venuti allora allora dalla Zec- 
ca . Un figliuolo di un beneftante in Aleflan- 
dria , in tempo , die fiedeva in quella Sede Pa- 
triarcale San Giovanni Elemofiniero , per le cui 
mani pafsò il cafo , avendo rinunciato ad iftan- 
za del Padre tutta l’eredità per diftribuirla a’ 
poveri di Crifto , fi contentò di non aver* altro 
patrimonio in vita , che la Vergine Santiflìma * 
di cui ueir ultima volontà di filo Padre per ro- 
gito 
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gito di pubblico Nota ro fu dichiarato pupillo, c 
figlio, e la Vergine altresì Curatrice, e Ma- 
dre . Ora eflendofi il Giovine ridotto ad eftre- 
ma mendicità, perchè manca vagli ogni cofa ila 
fua buona Madre lo volle provedere con modo 
tutto maravigliofo : Poiché eflèndo gionto il 
cafo all’ orecchio del Santo Patriarca , quefti , 
come eh’ era divotittìmo della Vergine , facen- 
do correre la parentela di Crifto per quella del 
fangue, fece collare per pubblica Scrittura, che 
*1 Giovine difeendeva dal fuo lignaggio , ed era 
iuo ftretto parente , e cosi l’arricchì a fua polla 
fenza aggravio di alcuno , donandogli grotta-» 
Comma di denaro , cafe , adobbi , e follanze , c 
finalmente fpofollo con una prudentittìma_» 
Donzella Alefandrina . Ma che dirò io di più .** 
Maria è la confolazione de’ poveri , il freno de* 
ricchi , la ricreazione degli umili, la confufione 
de* fuperbi i il folazzo degli eletti , la condut- 
trice de* Pellegrini, il porto de’ naufraganti, 
lo fcàmpo degli attediati ? il ripofo de’ tribola- 
ti, la Madre degli orfani , la tutela delle Ve- 
dove , la fortezza degli affaticati , la medicina 
degl’ infermi » 

Solò dirò , che Maria per i fuoi divoti fa 
cangiare la natura delle Fiere indomite , ren- 
dendole manfuete in oflequio, efervigio de* 
Cuoi Divoti » Clotilde figliuola di Clodoveo Re 
de’ Franchi (a) , data per fpofa al Re Amalari- 
\ co , 


( a ) Rh« S.xbk. dtl Gisti cf tm. £7. 
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co , Goto di (angue , e di fede , anzi di perfidia 
Ariana , e di coftumi , dalla fpofa , la quale era 
cattolica , totalmente diverfo . Quefti non po- 
tendo (offrire la pietà della fedele Spofa , infa- 
matala d’adulterio , la condannò ad efl'er divo- 
rata dalle Fiere , legata ad un tronco in una 
orrida felva . Non tardarono molto a fcoprirfì 
le Fiere , come quelle , che per la felva erano 
in cerca di pafcolo . E la povera Clotilde già 
fentiva gli urli funefti de’ Lupi famelici , i fre- 
miti degli Orli crudeliliìmi , i rugiti di fpietati 
Leoni i già vedeva vicine da più d'un lato della 
forefta le Fiere, già fi avvifava di edere da_> 
quelle addentata , sbranata, divorata , e fepel- 
lita i e dallo fpavento rimanendo fenza vigore, 
fembrava di trangugiare tutta in un boccone 
quella morte , che a morfi erano per dargli le 
Fiere . Eccole già vicinilfìme a Clotilde, e quali 
quali ftavano per addentarla , quando con vivo 
affetto ricorfe per ajuto alla Madre della Mife- 
ricordia . ( Ed oh non mai fallite fperanze di chi 
ad ed'a ricorre ! ) Eccoti in un baleno compa- 
rire ivi la Madre di Dio con fembiante più lu- 
cido del Sole , che con dolcifiime parole , e 
promette confolò l’afflitta fua Serva . Al lampo 
di quel lume celeftiale le Fiere farebbonlì ben 
tolto dileguate , e rinfelvate , fi fermarono pe- 
rò trattenute da forza maggiore , poiché la> 
Vergine non folo voléva da edefalvare la fua 
Divora, ma voleva di più , che quali ferve 

mau^ 
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manfuctiffime la ofléquiafl’ero , e fervifl'ero> 
che però , come Regina di tutto il creato , co- 
mandò loro, che non Colo non ofa d’ero toccare 
la Tua Divota , ma che la cuftodilfero, e gli por- 
tallero a vicenda il cibo da foftentarfi , come 
fecero , e puntualmente^eleguirono s finché do- 
po lungo tempo , feguita guerra frà Goti , e 
Franchi , reftò uccifo il crudele Amalarico ; e 
Clotilde ricercata, e ritrovata, fe ne tornò tut- 
ta gloriola alla Reggia » facendo edificare in 
quel luogo una Chiefa in memoria del fuccedu- 
to miracolo . Non fia però chi fi maravigli di 
quello, poiché anche co’ Bruti fimoftra cle- 
mente Maria , ed in ella ritrovano afilo . Rac- 
conta San Melitone , che in cafa d’un gran Si- 
gnore divotifiìmo delia Vergine , effendo co- 
itume , quando uno era chiamato , di rifponde- 
rt Ave Maria , un Papagallo dimeftico l’im- 
parò , e lo diceva fovente . Or’ avvenne una_> 
volta , che , lafciata a cafo la gabbia aperta , 
egli fcappò , ma appena ebbe prefo il volo , che 
gli fu fopra un Falcone, e lo ftrinfe frà f unghie. 
Allora il mifero cominciò a dire Ave Maria , 
Ave Maria : Cofa mirabile! a qual nome il 
Falcone cafcò morto in terra , ed il Papagallo 
ne cantò il trionfo , ridicendo mille volte Ave 
Maria . A lei dunque ricorriamo nelle noftre 
malinconie , a lei raccontiamo i noftri affan- 
ni » con lei sfoghiamo i noftri cordogli , e lei 
pieghiamo, che ci confoli . 

> Olir’ 


Digitized by Google 


fi 


!» 

(J 

3o Parte Prima 

Olir* a ciò la Vergine ha nelle Tue mani il 
dono della Sapienza, e del la Prudenza , e di 
tutte le umane fcienze , che è molto più pre- 
x ziofo della Cai ute , e delle ricchezze , come lo 

dille il Savio : Super falutem , & fpeciem diletti 
Uhm . Omne aurum in^comparatiune illius arena 
ejl exigua(z) . Voi troverete , che Maria nelle 
Divine Scritture vien paragonata all* ulivo , ed 
al favo di mele : All’ ulivo , non folo per aver 
Ella prodotto queir ogliodi Paradifo , che la- 
na tutte lenoltre piaghe, cioè jl Salvatore, ma 
perchè inoltre queir ulivo celefte colla lua in- 4 
terceffione conferva, e avvaloraci lumicino 
de noftri ingegni, che fenza di Lei non fareb- 
bono, che tenebre : Al Favo, eh’ è un comporto 
di cera , e di mele s perchè Maria colla fua inr 
tcrceiiione non folo rende faporito a’ fuoi di- 
voti 1 efercizio delle virtù , e delfopere buonei 
ma inoltre , come cera fa loro lume alla mente, 
perchè intendano le verità eterne, e fcienze na- 
turali . Eufebio Emifleno aflerifee , chetuttie 
quattro i Sacri Cronifti apprefero dalla Vergi- 
ne il Vangelo, che a noi tramandarono: Ab 
ipfa bac Apojloli, audierunt , dr ipfa dittante-* 
j'cripferunt , nobifque legenda mandai erunt (b) 

Che però fi fa, che Crifto lafciò la fua benedet- 
ta Madre dopo la fua Afcenfione al Cielo per 
Maeftra della Chiefa tutta ne’ fuoi Apoftoli. 

Di quella fapienza , di cui Ella fu così ricca in 
Ter- 
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Terra , adelfo è Arbitra in Cielo, e la difpenfa 
con piena poteftà a tuo talento . Ruperto Aba- 
te trovandoli nella tua fanciullezza di aliai roz- 
zo ingegno , raccomandandoli a Maria , e co! 
Tuo ajuto (chiaritagli la mente , divenne eccel- 
lente Teologo (a) . La B. Oi'amia da Mantova , 
prima di renderli Monaca Domenicana , lenza 
far’ altro Audio , che raccomandarli alla San- 
tillìma Vergine , imparò a leggere ,.e a fcrive- 
re , e la fcienza delle cofe Divine (b) . Il B. Al- 
berto Magno riportò da Maria la Tua ammira- 
bile letteratura , cosi anche Scoto Dottor fotti- 
liilìmo, Suarez, ed altri . Non devo falciare 
Ermanno , di cui narra il Bellarmino , che ef- 
fendo ftroppio, e fcontrafatto in tutte le mem- 
bra , porgeva un giorno calde fuppliche alla_> 
Vergine per acquiftar la falute . Gli comparve 
la benignilììma Signora , mettendo in fua ele- 
zione il rapportar la falute , o la fapienza : Egli 
non curollì di quella , ed appigliolìi a quella i 
onde fu nella letteratura il primo del fuo feco- 
lo , eminente in Teologia , Filofofia , Aftrono- 
mia , Poelia , lingua Latina , Greca , Arabica , 
e Ebrea , e diede al pubblico varie eruditiflìme 
opere (c) . In oltre, al riferir di Umberto , s* è 
veduta più volte la Vergine tenere il libro aper- 
to innanzi a’ Predicatori , e Biliare anche loro 
le parole .Culla lingua : Marta aliquando v'ifa eji 

co- 

1 ... . 

(a) Canif. lìb. J. de B. Virg. c. 20. ibi Balirrgbtn. Rallini. Zhr. 
acidìetn 28. J»n~ (c) B tifar, dt Script. Arclcf. 
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eoram concionante librum apertura tenere . sili a 
glii cuipiam verba fai ut ss dittare (a) . Voi dun- 
que vedete , che gran Maeftra da Maria , e fé 
con ragione Ella ogni dì venga da noi nomina- 
ta Sedes Sapienti a , non (blamente perchè al- 
bergò nel Tuo ventre la Sapienza incarnata > 
ma eziandio perchè arricchita dal Signore di 
tutte le fcienze , può , e sòl in un momento im- 
primerle a* Tuoi di voti . 

Fra i beni di natura , che fin’ ora abbiamo 
detto , ritrovacene un’ altro forfè il più predan- 
te di tutti . Si è quelli il buon nome , e buona 
fama frà gli Uomini . Nel nafcere al Mondo 
ognuno è decorato dalla natura del Jus alla fua 
buona fama , quale non può perdere , Ce l’Uo- 
mo non commette qualche gravilfimo eccedo . 
Or dico , che la Vergine non minor cura pren- 
dere dell' onore , e buon nome de’ Cuoi Divoti, 
loro difendendolo, e confervandolo a tutto co- 
tto : edèndo in verità tanto preziofo , quanto 
che ne damo invitati dallo Spirito Santo ad 
averne tutta la cura : Curam babede botto nomi- 
ne (b) . Mercecchè la di lui vergognofa priva- 
zione vien (limata una morte morale, molto più 
dolomia della morte naturale . Che però Ella 
difefe l’onore , e la fama di S. Pietro Martire , 
di San Vincenzo Ferrerio , del B. Enrico Sufo- 
ne, e di altri fenza numero . Ma quel , che fti- 
' mali più maravigliofo sì è , che non Colo ha di- 

fe- 
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fcfo la fama degl’innocenti , ma anche di quei, 
che veramente erano caduti . E’ noto reiempio 
di quel Monaco Ciftercienfe , chiamato Giro- 
lamo : Quelli pollo in carcere per un misfatto 
tramatogli dal Demonio , in cui era veramen- 
te caduto i la Vergine fece fottentrareil De- 
monio ingannatore nella carcere , e cosi falvò 
l’onore del fuo Divoto , dandoli i Monachi a 
credere, che il Demonio avelie operato il mis- 
fatto in forma del Monaco i finché giunto Gi- 
rolamo in punto della fua morte , rivelò a’ Mo- 
nachi il miracolo della B.Vergine.Beatrice Mo- 
naca del medefimo Ordine molto divota della 
Vergine, fedotta come femplice colomba da 
un Sparviere infidiatore della fua callità , ufcl 
dal Monaftero , e menò vita , lo sà Dio , quan- 
to fciagurata per anni quindici continui. La 
Madre della Mifcricordia , prendendo la figu- 
ra , e fattezze di Beatrice, in tutto quello tem- 
po fuppll le veci di Portinara del Monillero , 
finché tocca dalla Divina Grazia , ritornò que- 
lla colomba al fuo nido, e reflò doppiamente 
obbligata alla Vergine, e per l’onore ferba- 
togli , e per la grazia della converfione ottenu- 
tagli. 

Ma fenza dir di più in particolare de’ be- 
ni di natura, che riceviamo dalla Vergine, 
balla il dire , che i Sacri Dottori di Santa Chie- 
fa concordemente afcrivono al patrocinio di 
quella B. Protettrice del Genere umano , quan- 

C to 
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to di bene in noi rifilila (a) , quanto da noi lìà 
lungi di male : o Ha di corpo , di modo che fen- 
za il fuo favore niuno fi confervi con integrità 
di membra , con perfezione de’ fenfi , con ro- 
buftezza di forze > nè vada efente da’ dolori , 
da deformità , da malori : o fia di anima , tal- 
ché niuno fortifca perfpicacità d’intelletto, 
bontà di memoria , rettitudine d’appetiti i nè 
riefca lontano da ignoranze , da mentecaggini, 
da cattive inclinazioni : o fia temporale , di 
forte che niuno polfieda giufte ricchezze , con- 
feguifca dignità , riceva onori s nè vada imu- 
ne da’ ftenti , da’ cafi finiftri , da’ colpi d’inimi- 
ca fortuna * Teftimonj di tutto ciò ne poflòno 
edere quei innumerabili voti , o tabelle, che 
appefe in tutto il Criftianefimo a facre pareti , 
fotto mille divife accennano derivar tutto dì 
dal patrocinio della Vergine a beneficio sì pub- 
blico , come privato la liberazione d’ogni fpe- 
cie di mali , il confeguimento d’ogni torta de* 
beni , ricevendo da ella in ogni occorrenza fe- 
renità , e pioggia , pace, e vittorie , abbondan- 
za di viveri , e confervazion degli averi, avan- 
zamento di flato, e profperità degli affari, 
prefervazione in fomma , e fcampo da inonda- 
zioni , tempefle , fulmini , peflilenze , care- 
flie, guerre, terremoti, e da quanti flagelli 
fuol mandare l’ira di Dio . 

Esem- 

( 3 j Bernard. Scr. de Jlquad. , & Ser. i.fnp.Miffms tjì , S. Bernardin. 

Stn, t. ?• $. art. 3. t. 3. Rup. Abb, in Canr. 
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Esempio. 

U Na Matrona Vedova altrettanto nobile, 
quanto povera di facoltà , aveva due fi- 
gliuole vergini , che allevava , ed ammaeftrava 
nell’ amore, e divozione verfo della gloriofa Re- 
gina de’ Cieli . Or fapendo la vigilante, e buona 
Madre quanto fofTe maligno il Mondo, e gli Uo- 
mini cattivi , e pervertì , ed apprefiò vedendoli 
da tanta fua povertà aggravata, menò le due fi- 
gliuole alla Chiefa innanzi l’altare della Ma- 
donna, ed inginocchiatali con affettuofi fofpiri 
diffe : O Vergine Santiflìma , ecco quelle due 
mie fanciulle ancora pure , ed intatte , ve lo 
offerifco, e ve ne faccio un vero , e perfetto do- 
no . E perchè non ho la poffibilità da poterle 
nodrire , e veftire , pregovi , che voi Vergine 
benedetta n’abbiate cura , e le vogliate tenere 
fotto la voftra tutela , ed anco ne’ bifogni loro 
fovvenire . Non tardò punto ad efaudirJa la 
Confolatrice degli afflitti, poiché appena giun- 
ta in cafa , ritrovarono sù la foglia un bellifiì- 
mo Giovane , affai modefto d’afpetto , e molto 
rifplendente , che pareva appunto un Angiolo 
del Cielo , mandato dalla Vergine , il quale 
diede alla nobile Vedova cento libre in danari, 
dicendogli in fecreto,che di ciò era obbligato al 
marito di lei , mentre era in vita , e detto que- 
llo fparì dalla vifta loro . La buona Madre fat- 
ta tutta lieta di quella pecunia, ne veftì decen- 
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temente le figliuole , e fi provederono del vitto 
cotidiano , ed altre occorrenti necetfìtà . Lt-> 
Genti di quella Città ciò vedendo , ne comin- 
ciarono a mormorare , giudicando , che il vit- 
to , e veftito loro folle di guadagno meretricio. 
La povera Madre tutta fcontenta, e metta di 
quella tribolazione piùaffannofa della prima , 
chiamate a Tele figliuole, loro comandò , che 
pregaflcro ìftantemente la gloriofa Vergine , 
lòtto la cui guardia l’aveva raccomandate , ac- 
ciò le difenderle da cosi crudele infamia . Non 
fu meno follecita la Vergine a foccorrere le fue 
divote in quella feconda più predante necerti- 
tà i poiché mentre ambedue davano ad afcol- 
tar la predica sù la piazza in una folennità della 
Madonna i difcefe dal Cielo un’ Angiolo tutto 
lampeggiante di luce con due ghirlande dì 
bianchi dime rofe in mano , ed in mezzo di tut- 
to il Popolo fpettatore , alzando la voce , dille 
alle due Vergini : La cUmentiJfima Madre Ver- 
gine Maria fin dal Cielo vi mania quefie bellijjì - 
me rofe in fegno della vofìra cafiità . Ciò dicen- 
do , ripofe le due ghirlande fopra le tede delle 
due figliuole , e fparì . Il Principe di quel luo- 
go , veduto co’ propri occhj il miracolo , ordi- 
nò , che fi fabbricaflero due Monaderj di Mo- 
nache ad onore della Madre di Dio , ne’ quali 
volle fodero fatte Abadelfe le due caftilfime 
Giovani divote della Madre di Dio. In quello 
modo maravigliofo la Vergine degnofiì redi- 
mir 
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tuir l’onore alle Tue Serve : Nel lib. intitolato 
Scala Coeli . 

Eccovi dunque, divoto Lettore , un Protet- 
tore potente , che sà , può , e vuole proveder- 
vi di tutto il bifognevolc , così ne’ beni di na- 
tura , come di fortuna . A Maria non manca 
il Capere, perche nel Divin Verbo , di cui è 
Madre , può dirli . che per privilegio vede di- 
ftintamente tutte le voftre neceffità d’anima, c -, 
di corpo . A lei non manca il potere , perchè 
quanto può Dio colla fua onnipotenza , tanto 
può Ella con l’efficacia delle fue preghiere . 

Quod Deus imperio , tu prece Virgo potes , lo dille 
un Poeta . A Lei finalmente non manca il vole- 
re , perchè è voftra Madre, tutta vifcerc pec 
compatirvi , tutto cuore per amarvi , e tutta 
mani per fovvenirvi . In cambio di affliggervi , 
d’anguftiarvi , d’intifichire nel cercar modi , e 
mezzi d’ufcire dalle voftre afflizioni , prima • 
d’ogn’ altra cofa , raccomandatele a Maria 9 
cfponete dinanzi a Lei i voftri bifogni , le voftre 
neceflìtà , pregandola del fuo indirizzo , della 
fua aflìftenza , del fuo a juto , e poi non temete. 

Ah quante volte le noftre cofe muterebbon 
faccia , fe con vera , e filial confidenza ricor- 
reflìmo a quella dolcilììma Madre. Ah che 
non v’ è afflizione si grande , che , con una dol- 
ce afpirazione a Maria , mitigar non fi polla . 

Non v’ c malinconia cosi profonda , che il folo 
/ricordarli di Lei non la diflìpi . Non v’ c mali-' 
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tia si dolorofa , che con ricorrere a Lei non fi 
follievi* Maria è l’antidoto di tutti i noftri mali* 
. » 
CAPO TERZO. 

$' ej pongono i beni di grazia compartiti da Dia 
alla SS» V ir gin e , affinchè per fuo mezzo 
a noi tutti provengano . 

I L fecondo genere di quelli immenfi benefici 
conceduti da Dio alla Vergine, e per mez- 
zo di ella anche a noi , fono i doni di Grazia i 
intendendo per doni di Grazia, non folo la gra- 
zia fantificante con tutti i fuoi effetti i ma 'an- 
che i doni dello Spirito Santo , ed eziandio tutte 
le virtù, che vengono imperate dalla carità, 
quantunque non fieno per fe ftefi’e infufe . Ora 
la grandezza di quefta Grazia della Vergine, 
di cui parlo , l’eccellenza delle fue virtù , la di- 
gnità della fua Santità , l’affluenza de’ doni di- 
vini , de* quali Iddio la riempi , e quando fubli- 
mò tutte le Creature , non v’ è nè penna , che 
lo pofla defcrivere , nè lingua , che pofla fpie- 
garlo, poiché retta fuperiore ad ogni intendi- 
men to . San Girolamo óflerva (a) , che a tutti i 
Santi , ed Eletti là Grazia fu data a proporzio- 
ne ,’ma iti Maria difcefe tutta la pienezza della 
medefima Grazia : Caterìs per partet , Maria 
verè tota fe infudit plenitudo gratta . Di modo 
* che, 
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che, fecondo ropinione comune de’ Teologi (a) 
Maria ebbe privilegi più avantaggiati di grazia, 
di virtù , e di Santità , che tutti i Santi infieme. 

. Che però San Bonaventura intitolò la Vergine 
Mare , in cui entrano , e fi ritrovano , e fi adu- 
nano tutti i fiumi delie grazie , virtù , eccellen- 
ze , e prerogative di tutti i Santi : Omnia fiumi - 
na intrant in mar *, dum omnia ebarifmata San - 
Borum intrant in Mariam . FI amen grati * An - 
geìorum intrat in Mariam , & flumen grafia Pa - 
triarebarum , & Propbetarum intrat in Ma - 
riam &c. Omnia fiumina intrant in mare , ideft 
omnes grati* intrant in Mariam (b) . Or quella 
grazia , di cui la Vergine ne andò ricca fin dal 
primo iftante della fua immacolata Concezio- 
ne, e ritrovò tanto copiofa mente apprefl’o Dio: 
Invenifii gratiam apud Deum i ritroviamo noi 
Peccatori appreflò l’Altilfimo per i meriti , ed 
interceffione della medefima Vergine . Di mo- 
do che è comune opinione de’ Santi (c) , che-» 
niuno , fe non per mezzo delia Vergine faccia 
acquifto di virtù , e perfezione , goda pace , e 
ferenità di cofcicnza , riporti dal Signore con- 
folazioni , e doni divini , niuno vada libero da* 
vizj , e colpe , da tentazioni , e fuggeftioni 
diaboliche , niun Infedeleabbracci la f ede Cat- 
C 4 to- 

<a) Snctrezt. 2. in difp. 18. ft 3 . q. Corti, a Lttp. iti Prortr. r.^i, 

v. 29 . Henriqutt. de ultimo Jint e. io. (b, Iti Spie. t. 5. , 6. , 

6 7. S. Berti, ferm. de Nat. B. V. S. Bernardin. Seti, tom.%. 
fer. 1. Epbre,m , Or Anirent Creten. de Uni. Virg. Bnp.Abb, in. 
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tolica , niun Peccatore fi converta , e riformi 1 
fuoi coflumi , Giulio , che perfeveri in grazia , 
e termini la fua vita con una Tanta morte , San- 
to , che la palli franco nel Divino Giud izio , fc 
non per mezzo di Maria , Teforiera , e Difpen- 
fatrice de’ Divini favori . 

Ma per ridurre a qualche termine i bifogni 
noftri di quella grazia , e doni di ella , a due fo- 
li capi gli ridurremo . 11 primo declina a malo , 
che confifte nella converfione dal peccato alla 
penitenza j & fac bo?ium , e intraprendere una 
fantità di vita perfeverante, e quelli due effetti 
della grazia , lenza la grazia medelìma ottener 
non fi poflonoie per ottenergli convien ricorre- 
re a Maria , che è Hata coftituita da Dio Mater 
Grafia » e per mezzo di Maria quelli doni di 
grazia concedonfi a noi da Dio * ^ 

Hd in quanto al primo i Maria, dice San 
Germano , ha per uficio di fcacciare dal nollro 
cuore il peccato : Liberatio à delitti* mortalibusi 
che perciò vien raffigurata nella Luna , perchè 
come la Luna domina alla notte , e col fuo 
fplendore fcaccia le tenebrofe ombre di quella , 
così la Vergine co’ raggi luminolìde’ fuoi ajuti 
fcaccia , difgombra , e diffipa le caliginofe fu- 
egini delle colpe de’ Peccatori , e porge loro il 
foccorfo per raddrizzarli dalle mortali cadute. 

- Nel quarto libro de i Re , raccontali , eh' 
eflèndo il figliuolo della Sunamitide travaglia- 
to da veementilTuno dolor di tetta , cagionato- 
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gli dal caldo del Sol eftivo , Tuo Padre , chia- 
mato un Servitore : Portalo , diflfe , alla Tua 
Madre : Tolle , due eum ad Matrcm fuatn . La 
buona Sunamitide fé lo recò Tulle ginocchia , c 
quivi lo tenne fino al mezzo giorno , ma con 
tutte le carezze poflìbili , che gli fece , non po- 
tè impedire , che non gli morifi'e in braccio . 
Pofuit eum fuper genuafua ufque ad meriditm , 
& mortuus ejì . Felici i figliuoli di Maria, i qua- 
li , ancorché nell’Anima fiano morti , Te a Lei 
divotamente ricorrono , nelle braccia di quefta 
pietofa Madre ritrovan la vita » e il Signore in 
grazia di Lei gli falva i come Ella ftefla difle 
nella Sapienza : Giùnte invenerit , imeniet vi- 
tam , &bauriet falutem à Domino (a) . 

11 dottiiìimo Cornelio a Lapide (b) reca 
l’opinione di molti, che vogliono il Ladrone 
falvato per le preghiere della Vergine . E Cri- 
fto morendo inchinò il Capo , fopra la fpalla fi- 
niftra verfo la Madre , fecondo Ugon Cardina- 
le i Inclinato capite ex parte Matris fu re , quafi 
diceret : Per ipfam veniam petite , quia ipfa ejl 
oraculum mifericordia . Inclinò , morendo , il 
capo verfo la Madre , per additarci , che per 
Maria noi confeguiamo il perdono delle noftre 
colpe . 

E celebre preflo li Scrittori quel Teofilo i 
che dopo una fantilfima vita , dato in reprobo 
fenfo , arrivò a fare in fcritto donazione di fé 

ftef- 
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fteflo all’ infernale Nemico: ma poi rientrato in 
fe, e ricorfo alla Beata Vergine , per Lei otten- 
ne il perdono i e riebbe indietro dal Nemico 
l’efecranda fcrittura . Fatto,che confiderato dal 
Cardinale San Pier Damiano , il fece efcla- 
mare alla Vergine : §}uid tibi negabitur Marta % 
cut negatum non ejl , Tbeophilum de ipftui perdio 
fiottìi fau cibai revocare (a) ? Di quelli fatti ve 
n’hanno ben molti . 

Nel riflettere a quell’ efempìo mi c fovve- 
nuto di quella celebre Ruth Moabitide , la qua- 
le , come abbiamo dalla Divina Scrittura i ri- 
trovò tanta grazia negli occhidi Booz , uomo 
ricchifiìmo di Betlemme , che gli diede libera 
facoltà , di raccogliere ne’ Tuoi campi lefpighe, 
che fuggivano gli occhi , e le mani de’ Mietito- 
ri . Colìige Spigai , qua fttgerint manui Meten - 
ti am (b) . Quella Ruth , per detto del Dottore 
San Bonaventura fu ombra , e figura di Maria » 
a cui il Signore , che al dir del Profeta , è ricco 
nelle mifericordie , e deliderofo della falute di 
tutti, diede quella fingolar grazia , di racco- 
gliere quelle fpighe , che fon lafciate da’ Mie- 
titori i cioè di condurre a penitenza > e trarre 
a via di falute quell’Anime , che , come incor- 
riggibili , fono abbandonate, e derelitte da’ Mi- 
niftri tvangelici : Maria in oculii Domini banc 
gratiam invertitala fpicat , idejì shuntai a Mef“ 
foribui dereliBes , c diligere ad veniam pojjìt (c). 

Oh 
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Oh che buona raccoglitrice di fpighe è la Ver- 
gine ! O quante Anime fenza di Lei anderiati 
perdute ! Li Predicatori , li Confederi , li Mif- 
fìonarj Apoftolici , che fono in quello Campo 
della Chiefa i Mietitori , s’affaticano d’intorno 
a quell’ Anime , efortando , ammonendo , (gri- 
dando ^ per vincere la loro oftinazione . Ma 
tutto indarno j onde veggendo di perder la fa- 
tica , fono finalmente sforzati a lanciarle . Cu - 
ravimus Babylonem , & non ejl fanata , dere Un - 
quamus eam , dicono con Geremia . Ma la Ver- 
gine , alla di cui pietà , e providenza fon rifer- 
vate , fi prende cura di loro i e con interne illu- 
ftrazioni di mente, con impulfi gagliardi al 
cuore , con qualche infermità , e temporale di- 
fgrazia le fa entrare in fe ftefl'e i e non le ab- 
bandona fino a tanto , che non fi riduchino a 
Dio i e non ottenghino da lui mifericordia , e 
perdono . Onde a ragione efclama il medefimo 
Dottore Serafico : Ob verè magna Maria gratta, 
qua multi ex ih miferictrdiam confequantur , qui 
à Dottoribus , & Rettoribut , tamquam incorri - 
gibiles relinquuntur (a) . 

Quando pare più difperata la falute di un 
Peccatore, ed egli corre più preci pitofo a fepel- 
lirfi nel baratro infernale , Iddio , alla inter- 
ceflìone della Beata Vergine , lo ferma in mez- 
zo al corfo , e con un tocco della fua potentif- 
lìma grazia, gli dice al cuore : Adolefcens , tibi 

dico , 

In Sftt. Viri, r, j. 
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dico ^ farge i c trattolo dalla bara de’ Tuoi vtej i 
lo reftituifce alla vita, e ne fa un dono a Maria* ‘ 
Del Beato Ifaia Polacco dell’Ordine Eremitano 
di S. Agoltino raccontali , che mentre un di a 
ginocchia ignude (lava orando dinanzi all* Im- 
magine della Vergine , gli fu portato un Uomo 
morto , perchè lo richiamane in vita . Egli ri- 
voltoli alla Vergine, con grande affetto, gli 
dille . Monjlra te effe Matrem j e fenza più il J 
morto fubito s’alzò vivo . Io ben sò , che la ri- 
furrezione di un cadavere è miracolo alfai mi- | 
nore , che la refurre/.ione fpiritualè di un Pec- 
catore i ma sò ancora , che di quelli fecondi mi- 
racoli Iddio ne fa più fpeifo aliai , che de i pri- 
mi i fpecialmente per condefcendere a i dclìdc- 
rj,e alle preghiere della fuaSantilfìma Madre. 

Ah che può dirli francamente , che quei Pecca- 
tori , che fi convertono, ritornano a Dio per 
ifpecial favore di Maria . Legganli gli Annali 
della Chiefa , e .lì vedrà , che le convezioni più 
llrepitofe , feguite nel Criflianefimo , nel Giu- 
daifmo , nel Gentilelimo feguirono per opera 
della Vergine . O quante dramme, quante Ani- 
me perdute, e fepolte nel fango de’ vizj , per 
mezzo di quella Donna Evangelica fi ritrova- 
rono con allegrezza , e fella qi tuito il Paradi- 
fo . Ella ha tanti memi preifo dei fuo Divio Fi- 
gliuolo , che può lupplire per tutti i noftri de- 
meriti , e ciò , che a no: per giullizia fi nega , 
pon fi negherà a Lei Madre di Mifericordia . 

: Ab 

i 
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Ah di quanti leggiamo , che inoltrandoli loro 
Crilto inflefiìbile , e ineforabile , alle fuppliche 
della Madre fi piegò , s’arrefe , e perdonò . Nel 
Diario della Vergine folto li quattordici di 
Marzo fi racconta , che fupplicandola un Pec- 
catore ad impetrargli il perdono de’ Tuoi pecca- 
ti, e fpargendo dinanzi a Lei dirottillìme la- 
grime i Ella raccoltele in un candido lino , le 
prefentò a Crilto , dicendo i Peribunt nc lacry- 
matìjìx f* E voi comporterete , o figliuolo , che 
pcrifcano quelle lagrime i* 

Vengo al fecondo favore , che noi abbia- 
mo da Dio, per mezzo della Vergine , cioè il 
pofleflo della Divina Grazia. Siccome nella vita 
naturale fiamo tralci di due gran tronchi Ada- 
mo, ed Èva, così nella vita fovranaturale ri- 
conofciamo il fiato , e lo fpirito da’ due Genito- 
ri Crilto , e Maria j ma contrapofti con bella_j 
antitefi a i due primi noftri Parenti . E ficcome 
Èva , come Madre naturale fomminiltrò a i fi- 
gli delle vifcere fue la materia , ove fi aggira la 
vita , gli umori , gli fpiriti animali , e vitali i 
così la Vergine a tutti coloro, che rinafcono a 
Crilto , fomminiltra , come loro Madre fpiri- 
tuale , la virtù , i doni , i meriti , la penitenza , 
la contrizione , la perleveranza i impetrando 
il tutto da Dio colle fue preghiere . 

Al certo, dice S.Bernardo (a), nefiun’Ani- 
ma riceve la grazia di Dio , fc non per mano di 
___ Ma- - 

(a) Ap. S. Bernard» Sai. dt Annnnc, Sur. 6* a. i.c, 2 . 
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Maria . Effendo ella Madre della Divina Gra- 
zia . Mater Gratta , in qualche maniera a Lei 
tocca a compartirla . E lìccome Tacque non_> 
riempiono i fonti , fe prima non paflòno per gli 
acquedotti ; così la grazia ordinariamente non 
fantifica un’Anima, fe prima non palla per 
quello celefte Acquedotto , cioè Maria . Il me- 
defimo San Bernardo fopra quelle parole , che 
dille l’Arcangelo a Maria , quando l’annunciò: 
Spiritai San&uifuperveniet in te » cerca , per- 
chè dicelle : Sopraverrà fuperveniet : E rifpon- 
de, eh’ effendo la Vergine già piena di Spirito 
Santo , fopravvencndo il medefimo Divino Spi- 
rito in Lei , Ella he farebbe loprapiena per noi : 

Vt veniente Spirita , piena fibi ; eodem fu per ve- 
niente nobis quoque fuperpiena , & fuperfluens 
fieret (a) . Che però S. Bernardino fu di parere , 
•che da quel punto , che s’incarnò il Figliuolo di . 
Dio in Lei , acquiftafle come Madre ogni piena 
giurifdizione fopra ilteforo della Divina Gra- 
zia . In orniti gratiarum influxu Maria Virgo 
quondam jurif dizione m babuit , de cujus Virgine* 
Vtero , quafì de quodam Divinitatis arcano , rivi, 

& flumiua omnium gratiarum emauabant , quia de 
ejus utero natus efì Deut , qui vocatur Otri* 
Jius{ b). 

L’Auriemma nella ftanza dell’ Anima.» 
nelle piaghe (c) racconta , che anticamente co- 
ilumavali di dipingere al deliro lato del Croci- 

fif- 

fr) Scrm. 2. iit /f. <b; Ser. 6 i. t. \.c. 8 . (C> p»2,c, 2. 
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ftflo una nobil Vergine velina di ricco amman- 
to ? e coronata di gemme , la quale tenendo in 
malia una tazza d’oro, raccoglieva con ella il 
fangue , che ufciva dal Coftato del Crocififlò . 
' Quella Vergine altra elìer non potea , che la 
Reina delle Vergini Maria j perchè , al dir di 
Sant’A’nfelmo , a lei è Hata commedia la cura di 
difpenfare agli Uomini il fangue del fuoDivin 
Figliuolo : Oimmijfa ejì illi Dominici fanguinit 
dìfpe rifatto ( a ) . In fatti Santa Caterina Ricci 
da Prato Religiofa del Patriarca S. Domenico , 
rapita una volta in fpirito , vide la Santiffima 
Vergine , che afpergeva col fangue di Gesù le 
Religiofe del fuo Monaftero i ed un’ altra volta 
vide, che la medefima Vergine raccoglieva 
con un vafo preziofo il fangue del fianco aperto 
di Crifto , e da vaio a bere alle Religiofe del fuo 
Moniftero di San Vincenzo , Alla Venerabile 
Serva di Dio Suor Maria Villani parimente Do- 
menicana apparendo una volta Crifto Signor 
noftro, infieme colla fua Santiffima Madrei dif- 
fe Crifto alla gloriofa Vergine : O dolcijfma 
mia Madre , riempite il cuore di quefìa mia Ser- 
va del latte del voflro petto : e la Madre Sacratif- 
lìma gli rifpofe : Figliuolo mio carijjìmo riempi- 
telo voi del fangue delle vojlre vene . Sicché 
l’uno , e l’altro parteciporono alla Santa le dol- 
cezze de’ fuoi favori , lafciando il di lei cuore 
immerfo , e ripieno del latte , che nutrì Crifto , 

e del 

f * ) Ap, Di crai lati p* 2* Dom . 4* di 
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e del fangue,con cui ricomprò il Mondo. E con 
il colmo di quelli preziolì favori , fi accrebbe 
tanto la violenza del fuo amore, che fi rendeva 
infotfribile da pura creatura (a) . 

Così Crifto onorò la fua gran Madre . Vo- 
lendo egli colla fifa Pallìone , e morte redime- 
re il Genere Umano, depofitò tuttofi prezzo del 
noftro rifcatto in mano di Maria . E in ricom- 
penza dell’ immenfo dolore da lei tofferto a pie 
della Croce io veder lui verfar dalle piaghe fiu- 
mi di fangue , e morire in un’ abiflò di pene ; 
volle , eh’ ella avelie l’onore d’efler Teforiera 
delli fuoi meriti , e difpenfatrice del fuo fangue 
Divino : Redstnpturut bumanum genus, pratium ’ 
nniverfum contulit in Mar 'tam » quia Jìc voluit 
Deus Matrem honorare j così afferma il fuo 
divotiflìmo San Bernardo (b). E San Bernar- 
dino da Siena in un Sermone fatto nel gran_> 
giorno di Pafqua , introduce Crifto , che ap- 
parto tutto gloriofo alla fua Madre , gli ren- 
de ragione , perchè abbia confervate nel glo- 
riofo fuo Corpo aperte le cinque piaghe , c 
fpecia! mente quella del facro coftato : accioc- 
ché , dice , voi , mia dolcilfima Madre , ab- 
biate fempre aperto l’ ingrefiò nel gabinetto 
del mio cuore , dove ftà il teforo de’ meriti 
miei, e quindi polliate prendere a voftro pia- 
cere tutto ciò, che volete, per pofeia diftri- 
buirlo a* voftri figliuoli . Vt inde pojjìs af por- 
tare 

i i - — ni * mtmmmmnm 

t jl> In vita . De /Iqntdtifltt • 
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tare quidquid •velis , & filiti tuli pofiea difpen- 
fare . 

Sicché ogn’ un vede , con quanta fìcurez- 
za poflà ricorrere alla Beata Vergine , per par- 
tecipare del frutto della noftra redenzione , che 
confitte nel pofleflò della Divina grazia, che ci 
perde il noftro primo Padre Adamo. E ficcome 
la noftra perdizione fuccedette per mezzo di un* 
Uomo , e di una Donna , cosi la noftra ripara- 
zione , per mezzo del pofleflò della grazia fu 
fatta per Crifto , e per Maria . Egli fu il Reden- 
tore i ella fu la Riparatrice , Crifto fu Re , Ma- 
ria Reina de’ dolori i quello pativa, quefta com- 
pativa i il Figliuolo fpargeva fangue , e la Ma- 
dre lagrime. Ed era ben conveniente, che_> 
mentre Crifto offeriva al Divin fuo Padre per 
la noftra falute il gran facrificio del l'uo fangue , 
e della fua vita , flette a piè della Croce la Ver- 
gine , che gli aveva dato quel fangue , e quella 
vita : acciocché affittendo anch’eflà alla grande 
oblazione, potette poi più efficacemente colla 
fua interceffione farci godere gli effetti , ed il 
frutto della fua paffione , e morte . Dunque fe 
noi vogliamo partecipare de’ meriti di Crifto , e 
godere il frutto del fuo fangue , e della fua paf- 
fione, che abbiamo a fare P Abbiamo da ricor- 
rere alla fua gran Madre , a cui è conceda ef- 
ferne la Difpenfìera. Alla fua liberalità none 
gran cofa il compartirci una ftilla di quella gra- 
zia , di cui ella è tutta ripiena , non folo per fe , 
' D ma 
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ma anche per noi: Piena fibi , dice S. Bernardo , 
fuper piena nobn (a). Ricordiamogli con S.Tom- 
mafoda Villa nuova, che quella grafia la deve a 
noi peccatori , Perchè per noi è Madre di Dio :: - 
ne contcrnnei peccatorei , [me quibus nunquam fa- 
rei , tu tifo digita filio . 

Mi fe Maria è mezzo per ritrovar la gra- 
zia i per Maria anche noi la conferviamo , e cu- 
ftodiamo, acciò non ci fia rubata . Quella vi- 
ta è un mare fecondo d’ infiniti pericoli . Ma- 
ria, dice S. Bernardo, è la tramontana direttrice 
del noltro viaggio . Non perda di villa quella 
flella, chi non vuol naufragare: JVe avertas ocu - 
ìos à fplendore b.ujus fiderii , fi non vii obrui prò - 
Ceflis (b) . Lo fperimentò quel Giovane, che do- 
po aver fatto il poliìbile per far deliltere dall* 
amor fuo una femina i un dì all* improvifo fe la 
vide in camera , efentì darli un fierifiìmo all'al- 
to di lufinghe,di preghiere,e di lagrime. Quati- ' 
do egli vide, che la pericolofa tentazione cre- 
deva , alzò gli occhi al Cielo, e dille : Maria 
Santilììma ajutatemi . Ed ecco, che quella_> 
Donna d'adorna, e vaga eh’ era , lì convertì fu- 
bito in una furia d’infèrno , capelli di Vipera » 
occhi di Bafilifco , bocca di Rofpo , faccia di 
Diavolo. Onde il Giovane nel vederla, fentì 
fpegnerfi dal petto ogn’ ardor impudico, e rin- 
graziò la benigniilìma Vergine , che con modo 

.sì 


< a > Ap. Anfalone Novtnci dtìV Annuii (. 3. giorno . 
5 b) £x btw, 2, f*f>. miffnt tjì • 
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si bello T avea liberato da una téntazione si 
brutta . Un Predicatore affai zelante della falu- 
te dell’ anime (a) ragionando dal pulpito intor- 
no alla divozione di Maria potenti (fi ma a can- 
giare i peccatori , e far’ acquifto della Divina 
grazia i narrò , come un Giovane affai domina- 
to dal fenfo, s’era ridotto a perfetta falute, fino 
ad avere in orrore le pallate impudicizie , col 
recitare ogni mattina a perfualione del Confef- 
fore un’ Ave Maria alla Vergine, offerendogli 
gli occhi , la lingua , l’orecchie , le mani, e tut- 
to il corpo, pregandola a cuftodirlo in quel di 
come cofa fu a i lo Hello faceva la fera prima-* 
d’andare in letto , baciando tre volte la terra . 
Tra gli uditoti era vi un Capitano allacciato da- 
gli amori di certa femina , il quale tocco da 
Dio, deliberò di valerli anch’ egli di quella 
brieve divozione cotidiana , a fine disbrigarli 
da quella pratica , il che riufcigli a meravigliai 
perchè in brieve, lafciata colei, mutò vita . Zaf- 
fati fei meli , come fe più non avelie di che te- 
mere , deliberò d’andare alla cafa dell’ antica 
fua Amica j non con altro fine , che di chiarirli, 
fe anch’ ella li folle ritirata dal mal fare . Parea 
quello un buon penlìero j ma era fuggeftione 
del Demonio , cui balla folo qualunque prete- 
lla di appreflar il fuoco alla ftoppa . Non la vin- 
fe però Paffuto » perchè in accollarli il Capita- 
no alla cafa, ov’ era manifefto rifchio di perder 
• D a la 

(. » ) JW. Nif'alb Znccbi dell a C emp, di Guii iti vit* . 
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la Divina grazia , li Tenti da mano invifibile ri- 
fpingere in dietro per tanto fpazio , quanto era 
longa quella contrada : finché , perduta di villa 
la cafa di colei , fu lafciato innanzi alla propriai 
conofcendo egli vivamente quella eflere fiata la 
mano della Santifiìma Vergine , venuta apre- 
fervarlo dall’ imminente caduta , e perdita del- 
la Divina grazia (a) . Fermi dunque nell’ ono- 
rare ogni giorno quella potentiflìma Avvocata: 
perchè , Te fiam giudi , ci ajuterà a durare nella 
bontà , Te liamo tentati , la protezzione di Ma- 
ria ci darà ficurezza di non efl'er vinti , e di non 
perdere il bel teforo della Divina grazia . Se__> 
iiamo peccatori. Maria c’impetrerà foccorfo 
per ufcire dal peccato. 

Esempio. 

/ • 

A Dimoftrare, che la Reina del Cielo fia di- 

fpenfatrice della Divina grazia , e qual 
prodigiofo canale , per cui fi deriva in noi , fom 
aqux viva falientis in vitam aternam > io non fa- 
prei addurre miglior prova, che dare a divede- 
re , eh* ella tiene in Tua mano , e balia il cuore 
del Re del Cielo : Cor Regii in manu Domini , 
quocumque voluerit iuclinabit ilìud (b). Ogn’ un 
fa , che ’l cuore è il fonte dell’ amore , la fin- 
gente della grazia , e ’l teforo d’ogni ricchezza, 
come fu chiamato da San Bernardo il cuore di 

Ce- 


ca) In vita P. Niiol, Zuccf/i . 

<b ) trov. Ji. t. 
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Gesù : Èoniit tbefaurus cor tuum , o bone *Jefu (a) 
il quale fu aperto colla piaga del facro coftato , 
non foto perchè ne ufcilìe il prezzo della noftra 
redenzione , il Diviniamo fangue . De latere 
ejus Sacramenta fluxerunt j ma altresì , perchè , 
con quell’ apertura del cuore , s’aprifle , eomè 
attefta S.' Agoftino , una porta ficura alla vita 
beata : Vt illic quodammodo vita ojìium fondere - 
tur (b) Or veggiamo , come la Madre di Dio Ila 
cuftode di quello coftato aperto , e arbitra di 
quello pietofiflìmo cuore . Nell* anno i6co. 
s’infermò a morte Lodovico Belli Vicario d’A- 
vignone. Quelli fin dalla fanciullezza s’era dato 
agli ofi’equj verfo della Madre di Dio . Em per 
altro di vita molto fcorretta,ed indegna dell’im- 
piego, che portava . Non mancava Dio dargli 
forti ftimoli al cuore per interceftione della fua 
benedetta Madre , acciò fi ravvedelle , ma fem- 
pre indarno . Finalmente oppreflò da grave in- 
fermità , da’ Medici fi difperava di fua falute . 
Egli , che tutt’ altro afpettava , che l’efler col- 
to così intempeftivamente dalla morte , fi die- 
de tutto a pregare la Madre di Dio, falute dell* 
infermi , acciò gli reftituilTe la fanità , promet- 
tendogli lafciare la vita fcandalofa e metterli 
nel fentiero della virtù tanto propria al fuo fla- 
to i ricordandogli a quell’ effetto gli ofl’equj , e 
fervitù,che fin da’ primi anni gl’aveva profefl'a- 
ta . Afcoltò le l'uppliche la Regina de’ Cieli , c 
^ Dj £ 

(a) Strm. i. d( Paf, c. 3. (b; Trad. 120 . in Jo»r. 
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fe gli fece vedere in quella forma appunto, che 
meritavano tante fue feeleratezze , colle quali 
avea provocato l’ira di Dio, e fua i e fu appun- 
to nella vigilia della fua Natività li otto Set- 
tembre , gli rimproverò con acerbe parole la 
durezza del fuo cuore tanto xeftìo alle Divine 
chiamate ; e che non era più tempo di ricever 
falute, ma di pagar la pena della fua ottimazio- 
ne; nc occorreva perciò ricordargli la fervitù - 
fattagli, perchè ella non gradiva la fervitù 
d’ Anime peccatrici , che mai fi rifolvono 
d’emendarfi * Le fue lagrime efler fpremute 
dal timore della morte, non già dal dolore^» 
dell’ ofFefe fatte a Dio . Così detto , fenza dar 
tempo all’ Infermo di rifpondere , con getto di 
chi {pregia i prieghi , e le fuppliche , tutta co- 
rucciofa fi gli tolfe d’innanzi * 

Lafcio confiderai quanto confuto , e do- 
lente fi rimafe il povero Vicario . Onde depofta 
ogni fperanza di vivere , tuttorfi diede a prepa- 
rarli per la morte . Fecefi chiamare un Padre 
della Compagnia di Gesù , con cui cominciò 
una Confeffion generale di tutta la vita; mà nel 
meglio ( come fuoP accadere a chi lafcia di 
convertirli al punto della morte ) fu interrotta 
da un gagliardo parofifmo con Sfinimenti di 
forze, e turbazione di mente, che gli fopra- 
giunfe, onde gli convenne differire il rima- 
nente della Confefiione, fino al feguente gior- 
no di buon mattino . In tanto , mentre tutto fo- 
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Io attendeva a ricuperare gli fpirìti,ecco di nuo- 
vo comparigli la Madre di Dio, inlìeme col 
filo Divin Figliuolo alla delira , ed a* Tuoi piedi 
inginocchioni Sant’ Ignazio , di cui era grande- 
mente divoto . Da quella nuova vifita concepì 
^Infermo maggior fpavento, perchè la Vergi- 
ne , non folo era pure adirata in faccia , e tutta 
corucciofa , ma con una mano copriva , e chiu- 
deva il coftato del fuo Figliuolo. L’Infermo fa- 
ceva veramente orazione , e Sant’ Ignazio non 
celiava offerire calde fuppliche a fuo favore. 
Finalmente le preghiere delSanto furono tanto 
affettuofe , ed efficaci , offerendoli mallevado- 
re per lui i e promettendo l’Infermo rifanato 
voler viver vita immacolata, e con tutta efem- 
plarità de’ coftumi, che la Vergine moftròd’ar- 
renderli a ’ prieghi , e di rafferenarfi in volto . 
Sicché rivolta con fembiante più pietofo al Vi- 
cario , lo richiefe , fe gli donava la vita , come 
l’impiegherebbe r 1 Che fi potrebbe promettere 
da’ fatti Tuoi ? Al che egli piangendo , e tre- 
mando , rifpofe egualmente col cuore , e con la 
lingua : Signora adempirò fedelmente a quanto 
per me ha promeflò quello mio grande Inter- 
celfore . Allora gli parve , che la Divina Madre 
levalfe la mano dal coflato di Criflo i anziché 
la mettelfe dentro la facratiffima piagha del 
cuore , e tintale di vivo fangue tutto l’ungeflè . 
11 che fatto difparvc la vifione, e ritrovo® per- 
fèttamente fano , fuaneado ogni male , c tofto 

D 4 an- 
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andò a rendere affettuofiffime grafie all’Altare 
della Vergine, e riconfermargli, e attendergli li 
promelfa di viver’ efemplarmente (a). 

Quindi fifcorge, che potere, e per cosi 
dire , che dominio abbia la Madre di Dio fopra 
il cuore di Gesù, fopra quel coftato aperto a no* 
{tra falute , fopra quel Diviniflìmo fangue » 
prezzo della noftra redenzione . Egiuftamente, 
perchè , la lancia , che trapafsò il petto di Cri- 
fto non recò già dolore a lui , eh’ era morto, 
ma bensì trafilile da parte a parte con immenfo 
cordoglio il cuor di Maria , che viveva a piè 
della Croce : onde con ragione poteva allora la 
Madre dire al Figliuolo : Exultet qua te genuit. 
Prabe Fili mi cor tuum m'tbi (b) . Acciocché io 
polla comunicare gli effetti delle tue grazie a* 
miei divoti, e tuoi eletti. Felice quel cuore, 
ove nafee la divozione di Maria , potrà dire , 
come dille Salomone della Sapienza : Venerunt 
mibi omnia bona par iter cum il la . Nafcendo Ma- 
ria colla fua Divozione. in un petto, feco vi na- 
feeranno tutte le grazie , tutte le virtù , tutti i 
doni i ed alla fine anche la gloria eterna , come 
adeliò vedremo . 


CA- 

( a ) Rhe Sabb. del Gesti Efem. 33. 

(b) Proy.22.26> 
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Si tratta de Berti diGlorìa , che V \AltiJfimo ci 
ha donati , e ci dona per. Maria , de' quali 
Ella è fatta da Dio T efori era , 
e difpenfatrice . 

I L terzo genere di quelli immenfi benefici » 
de’ quali va ricca Maria , e per efia anche 
noi , fono i Beni di Gloria . E chi potrà ridire 
quanto fia ecceflìva la Gloria della Vergine 
Qui fi ammutolifce ogni lingua , qui patifcc 
una beata vertigine TUrnano , ed Angelico in- 
tendimento . Ir/menfitatcm quippe grafìa , & 
gloria tua conftderare capienti fenfus deficit , Zi»- 
guafatifcit (a) . La Gloria , che godono colafsù 
i Beati, altra chiamali etfenziale, altra acciden- 
tale . Eflenziale dicefi quella Gloria , che gode 
il Beato per la chiara vifione di Dio , bene forn- 
irlo, ed infinito, e pelago di tutte le divine per- 
fezioni . Gloria accidentale chiamanfi quei fpe- 
ciali privilegi , che un Beato gode fopra gli al- 
tri per qualche fopraeccedente virtù , Angolare 
mente per la Virginità , per la coftanza del 
Martirio , e per la dottrina della Legge difl'e- 
minata in aumento della Gloria di Dio, ed 
eziandio per altre cagioni . Con ambedue que- 
lle corone di Gloria vien coronata la Vergine 

dall* 

< a ) S» Anftl, de excell. Vir£. t. 6* 
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daH’Altiflìmo in Cielo , ma con tanta maggio- 
ranza fopra tutti i Beati, che i favj Dottori non 
l'anno ritrovarne geroglifico proporzionato per 
darne picciol faggio . San Giovanni dipingen- 
doci la Gloria della Vergine , dille, eh’ era am- 
mantata di Sole , che aveva per tapeto la Luna, 
e per Corona dodici fplendidiflìme Stelle , Mu- 
lier amitla Sole , & Luna fub pe dibus ejus , &in 
capite ejus corona Stellarum duodecim ( a ) . So- 
pra il qual tetto ridette S Bernardino da Sie- 
na (b) con altri Santi Padri (c) che la Gloria di 
Maria vieti’ efprelfa nella luce quafiimmenfa 
del Sole, per dinotarci una lontananza quali in- 
finita tra la Gloria di detta Vergine, e quella 
di tutti i Santi infieme , ìiccome la luce del So- 
le quali in immenfo avanza la luce degli altri 
Aftri, anziché Ìiccome quelli vengono mirabil- 
mente abbelliti , e refi più vaghi dalla luce del 
Sole, così la Gloria de’ Santi li rende più copio- 
. fa, e più gioconda per la Gloria di Maria . Tan- 
tum enim diff'ert gloria Virginis à gloria aliorum 
Beatorum , quantùm Sol à cateris luminaribus 
Coeli . Et quodammodo , ftcut c ater a luminaria 
irradiantur à Sole , fic tota Coelejlis curia à glo- 
riofa Virgine Icetificatur , & decoratur . Quello 
medefimo eccedo di Gloria dimoftra la Luna 
coftituita fotto i piedi di netta Vergine , fiegue 
jl medefimo Santo , il quale nella Luna raffigu- 
ra 


i) Apoc. 12. ( b* tetri. 4. Ser.iy. c.q.ar.i. ( c ) S.Petr. Darti, 

itr, de Af. & tip. Ò.Htrti arditi. Stri, t.. Ser.13, tir. 1. c.j. 
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ra tutte le differenze de i Santi dell’Angelica, e 
della Umana natura -, la Gloria accidentale de* 
quali tanto vien fuperata dalla Vergine, quanto 
avanza la natura del Sole la proprietà della 
Luna : Omnet dijferentia Beatorum pojfunt dici 
Luna fub p edibili Virginh collocata , quafi indi- 
care lelit , quod tantum dijfert ejus accidentali s 
gloria àgioria omnium pradittorum , quantùm Sol 
à'proprietatibus Luna (a) . Le Stelle, che gli fan- 
no corona altro più non dimoftrano , che quei 
maggiori motivi di quefta immenfiffima Glo- 
riala i quali uno ve n’c de i più grandi, il qua- 
le coftituifce principal parte di quefta Gloria 
accidentale, ed è che la Vergine per fingolarif- 
fimo privilegio è coftituita da Dio Teforiera , 
e difpenfatrice della Gloria , di modo che tutti 
i Santi , ed Eletti debbano acclamarla , e rìco- 
ìiofcerla , adorarla , e venerarla per cagione fe- 
cóndaria dopo Dio, e dopo Crifto fuo Figlio 
della noftra Gloria, e ciò in molti modi , e ma- 
niere, che anderemo divifandoi ed il primo 
modo fi è , poiché per mezzo della Vergine ci 
vien facilitato, c tuttavia ci fi facilita il pofléffo 
di quell’ eterna felicità . E bene poffiamo dire, 
che per mezzo fuo noi Totteniamo . Giufta l’af- 
fertiva di Alberto Magno , non vi è tra quei 
beatiffimi Cittadini del Cielo, chi da lei non fia 
ftato partorito alla Gloria : Omnium Sanftorum 9 
quos per fpiritualem gratiam , mediante Virgint 

vege - 

wmmmrnmmmmmmttmtt ‘ 

* t » ) tw. -}• Str.ij, c.ì. ar.i. 
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vegeneravit Deus^dicitur Mater ipfa VirgQ\lmmì> 
etiam Angelorum dicitur Mater , quia ipfa me* 
diorite , eorum rejìaurata e/l mina ( a ) . Sicché 
niuno è in Cielo , il quale o abbia acquiftato la 
fantità , o abbia perfeverato nella fantità fenza 
la Vergine. Così appunto ne parla San Bona- 
ventura, divifando fu quel palio : In plenitudine 
Santtorum det enfio me a (b) . In plenitudine San* 
ttos detinet , ne eorum plenitudo minuatur . Deti- 
net virtutes , ne fugiant , detinet merita , ne pe- 
re ant ( c ) . In altro luogo chiama la Vergine 
nutrice della fantità, del di cui latte fi fono 
nutriti i Santi , che fono fiati , e che faranno . 
O Nutrie erti fanttitatis , cujus latte omnes , qui 
unquam fuerunt , eruntque Santti , aluntur ( d ) • 
Siccome Èva fu Madre naturale di tutti i Vi- 
venti i così Maria è Madre di tutti i Predefti- 
nati , che mira , regge , e governa , come fuoi 
Figli adottivi . Sant' Anfelmo a quell’ effetto 
chiama la Vergine : Vita, che non teme la 
morte , che la morte pofitivamenre difcaccia , 
e che rende gli Uomini ( mortali in Terra ) im- 
mortali in Cielo. E lìngolarmente i fuoi divo- 
ti , dice Ruperto Abate, fono tanto ficuridel 
Paradifo , come fe attualmente vi foffero . Qui 
buie Regina famulatur , ita fecurus ejl de Para - 
difo , ac fi effet in Paradifo ( e ) . E ciò non è 

• detto 


( a) Snp. M> 0 '. tfl . i b ' Redi. 24-16. ( c ) in Spie. c. 7. 

t d) Anfalon. Ncv. dtlV Auuuru. gior. 3 . ( e ) ap. Muftì Utit Ncy. 

dilla Natìy.di Mariti gìor. 2 . 
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detto per i foli Giufti , che a quelli compete la 
Gloria , di cui fono eredi per la Grazia , che gli 
coftituifce Figliuoli di Dio i ma anche per i 
Peccatori , i quali fono liberati dalle fauci dell* 
Inferno per i meriti, ed interceffione di Maria , 
la quale tratta tanto efficacemente la loro cau- 
fa nel divi n Tribunale , che fempre ne riporta 
la grazia bramata j che però dille Sant’ Anfel- 
mo : Imponìbile ejl , ut pereat omnh ad te cotiver - 
/<« , & à te refpe&us (a) . Non è poffibile , che 
foggiacela alla perdita chiunque fi converte a 
te , e da te vien rifguardato . E quando manca- 
no tutte le ragioni per parte del Peccatore fup- 
plicantei allora la Vergine fi applica all’ultimo 
rimedio di moftrare al Figlio il fuo facrato Pe- 
no , in cui lo portò nove mc-fi , e le fue facrate 
mammelle, colle quali lo lattò i oppure gli 
chiede in grazia una goccia del fuo preziofo 
Sangue, che Efla medefima gli donò nella fua 
Incarnazione. Come appunto narrati di quel 
Monaco, ch’era vifi’uto malamente nella Aia 
Profeffione , quale perchè i Demoni chiedeva- 
no a Crifto , che folle precipitato nell’ Inferno , 
perchè fenza ingiuftizia non potea altrimenti 
farti i la Vergine, di cui era fiato molto di- 
voto , vedendo, che la caufa era in favore de’ 
Demoni » dimandò al fuo Santiffimo Figliuolo 
uha fola goccia del fuo facratiffimo Sangue , 
quale ricevuta con fomma riverenza la poie in 

una 

< a) dt Loncep. Virg. 
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una parte della bilancia, dove fi (lavano contra- 
pefatido i Tuoi meriti, e demeriti > e quella goc- 
ciola fola fece così gran contrapefo a quei tanti 
peccati, ch’erano nell’ altra parte, che traboccò 
la bilancia , come traboccherebbe una macina 
di molino contrapolla ad un granello di mi- 
glio (a). - 

Noi tutti, avvifa S. Bernardo, con profon- 
difsima umiltà , e fecondo tutte le noftre forze 
dobbiamo onorare , e riverire Maria tutis me - 
dullis cordium , totis prxcordiorum afftttibus , Ó* 
* voti s omnibus Mariam berne veneremur , e reca, 
quella ragione convincente , quia ftc ejì volitateti, 
‘ cjusy qui tot uni nos bah ere voluit per Mariam (b) . 
E fe Dio per\nezzo di Maria ci ha dato,, e do- 
nato tutto quello che ci ha dato , e donato i fe 
Ella fupplicando , dimanderà per noi il Regno 
de’ Cieli , Dio Re fupremo rifponderà, non 
come Afl'uero all* amata Eller : Etiamfi dimi- 
diarn partem Regni mei petieris , dabitur libi > 
ma come Figliuolo , come Spofo , come Padre, 
e come Dio tutto mifericordia , e tutto bontà 
dirà alla Vergine : Si totum Regnurn meum pe - 
tieris prò tuis dabitur tibì j e così lo notò in que- 
llo palio Cornelio a Lapide : Liber aliar AJfue - 
ro fuit Deus in B . Virginem, qui eidem totum re- 
gni fui , puta Coeli imperium concejftt . E poi 
Maria è Regina del Paradifo j poiché alla Ma- 
dre d’un Re non fi dà titolo , che di Regina , c 

per 

C a ) Ap. Di or Allevi tr/ttr, Dow. 4. Qnad. t. b J Ser. de Aq**d. 
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perconfeguenza a Maria , che per efl'er Madre 
di Gesù, e Madre del Re del Cielo, con ragione 
fi deve. quello titolo di Regina del Paradifo . 
Ma s’ Ella è Regina del Paradifo , a chi altro , 
che a Lei toccherà d’ introdurci in quella Pa- 
tria beata , e darcene 1’ inveftirura d 

Il che refta mirabilmente confermato itu/ 
quella mifteriofa vilìone del mio P. S. France- 
fco(a), in cui gli furono moftrate due Scale, 
che dalla Terra fi ftendevano fin' al Cielo , una 
roda , nella di cui fommità era Crifto , e l’altra 
bianca , dove era Maria , & invitando France- 
fco i Tuoi Religiofi, che con fiducia lalifl'ero per 
la fcala per andar’ a Crifto ; nel falire chi cad- 
de dal terzo grado , chi dal quarto , chi dal de- 
cimo , e chi dalla cima s di che aftìittofi Fran- 
cefco , fi querelava con Crifto, il quale gli mo- 
ftrò le mani, ed il lato di fangue frefco bagnati, 
per le colpe de’ Tuoi Religiofi : Laonde France- 
sco intenerito di compa filone verfoi Tuoi Frati, 
gli chiamò a falire la fcala bianca , nella di cui . 
cima flava Maria , quale benignamente gli ac- 
colfe, ediedel’ingreftò a quella Gloria immar- 
cefcibile . Sant’Anfelmo a quello propofito di- 
ce : Velocior ejì nonnumquatn faius , memorato 
nomine ejus , quar/t invocato nomine Domini 
fu{ b ). Alle volte fono meglio fpedite le fup- 
pliche fatte a Dio per mano della Vergine , che 
quelle, che fi fanno immedia tamepte allo ftefio 

Dio, 

(a) Ex Frane, in Vit.F. Levai »•. ( b > Ve fottìi. r»V|.r. 
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Dio, e con maggior brevità fono udite . Di che 
ne dà la ragione , dicendo , che quando Crifto 
Signor noftro è invocato in Tuo nome, mira qual 
giufto Giudice i meriti di chi l’invoca , ma in- 
vocato in nomedi Tua Madre , mira i meriti di 
Lei . 

Di più Maria è noftra beatitudine : perchè 
dopo la vifione di Dio, e dell’ Umanità fantif- 
lìma di Crifto, una delle noftre più grandi Bea- 
titudini, dice il Santo Cardinale Bonaventura , 
farà veder Maria : Pojì Deum major nojìra glo- 
ria , majus nojlrum gaudium ex Maria efi ( a ) . 
E San Pier Damiano dille: Stimma gloria efl,poJl 
Deum te ridere . E’ una fomma gloria veder 
Maria irradiata de’ Tuoi gloriofi fplendori in 
Cielo (b) . L’ Erno Mendozza cosi divifa (c) , 
che fe tutta la Celefte Corte fi dividefiè in due 
parti, in una fi collocaflè la fola Vergine, e nell* 
altra tutti i Beati infieme , fuori dell’ Umanità 
fantiflìma di Crifto i farebbe oggetto più gio- 
condo vedere la fola Vergine , che tutti i Beati 
infieme i perchè cofe più maravigliofe , e di 
fomma gioja fi vedrebbero nella fola Vergine , 
che in tutti loro quantunque numerofiìlimi : 
Plura in una Virgine fpeSlanda , quarti in tota 
Curia CceleJH invenie ut ur . 

Tutto ciò, come vogliono i Santi , e {in- 
goiarmeli te San Bernardo , vollero lignificare 
quei ftupori d’immenfa gioja regiftrati ne’ Sacri 

Epi- 

(a.) Me» dotta in l.i. Re%. r.4. «.21. <bj Ibidem, (c; lbid. 
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Epitalami : Qua ejl tjia , qu a afcendit de defer- 
to , d elicti* affiuetts » co' quali quei Beati Citta- 
dini danno bene ad intendere, che maggiori 
dovizie vedono nella fola Vergine , che in tutti 
loro medefimi : JVec enim pare s inveniuutur de- 
diti* vel in nobis , quos in Civitate Domini latifi - 
gat flamini* impetus , qui àvultu gloria , volu- 
tati* gloria potamur (a) . Che però , fé la Ver - 
gine , al primo ingrelto del Paraditò falutò tut- 
ta la celeftc Gerusalemme con quelle parole di 
tanta ftima : Gloriofa dilla funt de te Civitas 
Dei i da’ Cittadini ccletti tu rifalutata con pa- 
role di maggior gloria , e congratulazione : Tu 
gloria feru falera , tu latitia Jfrael , tu bonorifi - 
centia pepali nofìri ( b) . Voi liete la maggior 
gloria dopo Dio di quella celefte Gerufa lem- 
me i voi liete tutta la noftra gioia, ed allegrez- 
zo, voi liete il maggior onore , dopo Crillo vo- 
flro Figliuolo, della noftra umanità . 

Per meglio intendere quella gioja , fermia- 
moci a contemplare di pallaggio chi lia Maria»* 
Maria tempio bellifsimo della SS. Trinità i Ma- 
dre degnifsima del Verbo Divino, Spola purif- 
lìma dello Spirito Santo , Regina del Cielo , e 
della Terra , la Creatura più amabile , che ap- 
pretto 1’ Umanità di Gesù abbia mai Dio pro- 
dotto colla fua Onnipotenza. In Maria ritro- 
vali ineffabile bontà , fomma perfezione , altif- 
firaa dignità, mirabile bellezza, dolcifsima pie- 
_ • . E tà, 

( s > Str. <j. df JJ. ( b / Judith. ' 


Digitized by Googl 



66 Parte Prima, 

tà, univerfale magnificenza , eminentifsima fa- 
pienza , pienifsimo potere. Maria il più alto 
miracolo , e di maggior ammirazione , che le 
mani di Dio abbiano fatto , in cui fi ammira , 
come in fpecchio criftallino la bontà, la bellez- 
za , il potere , il fapere , e tutte le altre perfe- 
zioni della SS. Trinità . Che felicità dunque 
farà godere quella gran Signora r 1 Una fol volta 
la vide San Dionigi Areopagita , e fu tanto ra- 
pito dalla fua bellezza , eh’ eftatico ebbe a di- 
re, che, fe la fede non gli dicefle eflervi un Dio, 
come a Divinità gli averebbe preftato le fue 
adorazioni . Or che farà vederla nel Paradifo , 
non già con un Corpo corruttibile, ma immor- 
tale, ed ammantata di gloria i* Effa è tanto ri- 
fplendente , e sfavillante , dice San Bernardo , 
che tutto l’Orbe Celefte, e gl’immenfi fpazj del 
Cielo ne reftano veftiti di una nuova , e copiofa 
luce . Maria prafsntià totus illufìratur Or bis , 
adeout ipfa C'xlejlis Patria clarius rutilet , Vir- 
ginea Lampadis irradiata fulgore (a) . San Ber- 
nardino parlando della luce del Corpo glorio- 
fo della Vergine , feendendo più al particolare # 
afferma , efier maggiore della luce di tutti i 
corpi de’ Beati infieme , allorché dopo la Refur- 
rezione univerfale faranno collocati nella Gloria 
Celefie: Lux Corporis gl or io fa Virginis major 
ejì , qttam futura Jint omnia cor por a Beat or unta 
ftmulfumpta , dempto gloriofo Corpore ^fefu Cbri - 

• Pi 

( a ) Str.i. de yiJJ'. & ap. SJtirn&rdiìu Stn. f.4. Scr.i 3. 4.1. <• t. 
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/li (a). La ragione di ciò è , dice il medelìmo 
Santo , perchè fecondo San Dionigi (b) . Bea- 
titi* do erit corporum , fed ab Anima redun - 

iabit incorpora. L'Anima ili uftrata , è glori- 
ficata dal merito delia fede , comunica la luce 
al fuo corpo , fecondo il maggiore , o minor 
inerito della fede medefima » ora il merito 
della fede della Vergine avanza il merito della 
fede di tutte le creature ragionevoli , di modo 
che fe tutta la loro fede fi comunicale ad una 
fola creatura ragionevole , non uguaglierebbe 
la fède della Vergine , per la quale fu fatta Ma- 
dre di Dio (c) . O Dio ! E che farà vedere un* 
oggetto neli’abiflò di tanta luce i* Se il Sole tut- 
ti ci rallegra , e ci confola co' fuoi raggi dorati, 
che farà veder Maria infinitamente più bella , 
c più rifplendente del Sole j anzi fe un fol Che- 
rubino è fenza comparazione più vago del Sole, 
delle Stelle , e di tutto il Creato > che farà di 
Maria Regina, e Signora di tutto l’Univerfo!* 
Vero è , che i Beati a vifta di tal verità faranno 
con una beata violenza portati ad amare la Ver- 
gine con amore tanto parziale , dopo la, divini- 
tà , è Crifto amabiliffimo Re della Gloria : 
ma fentite il prò , che da quello amore ne ri- 
tolta a*medefimi Beati . Dice Sant’ Agoftino , 
che in Ciclo : ^uot foci i , tot gaudio . La Gloria 
fi raddoppia tante volte , quanti fono i Com- 

. E 2 v pagni 

( * ) Idem Stntnf. Ser. 12, «,3. e.u tira trtd. ( b ) a£. trend, ibid* 
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pagni a goderla . Imperocché eflcndo fra tutti i 
Beati un’ amiftà impareggiabile , ed amore di 
carità fraterna perfettiilìmo , vi farà parimene 
te impareggiabile comunicazione di tutti i be-> 
ni goduti da ognun di loro j e però argomenta 
beniilìmo SanrAnfelmo, fe l’Anima non capirà * 
dentro di fe il fuo medefimo gaudio , come farà , 
capace del gaudio di tutti gli altri innumerabili * 
fuoi Compagni f* Si cor bominis de tanto borio fuo 
v'tx capiet gaudium fuum y quotnodo capax erit tot y 
& tantorum gaudiórum (a) ? Dal che ne flegue, 
che fe tutti i Beati infieme amano più la fola_^ 
Vergine , come è dovuto a’ fuoi impareggiabili 
meriti , e titoli onorevoli , di quello fi amino 
tra loro medefimr;quefta carità gli fa più gode- > 
re , e gioire della gloria della mcdefima Ver- 
gine , di quello godono ,cgioifchino della loro 
mcdclìma gloria comune , e particolare . Oh 
Dio ! B chi potrà ridire quanto ecceffìva farà 
quella gloria 

Ma che ftò io a dire , che Maria in Cielo è 
gloria noftra , mentre è gloria della SS. Trini- 
tà , intendo dire della fua gloria accidentale . 
Così lo lafciò fcritto San Bernardo : De pleni- 
tudine ejus accipiunt univerjì , peccator veniam , 
jujlui gratta*» , àngelus latitiam , totaTrinitai 
gloriai (b) . Maria è una miniera , da cui tut- 
ti ricevono, la SS. Trinità ne riceve gloria, 
l’Angelo ne riceve allegrezza per le fue rovine 

ripa- 

<*> 2 5 » , <b) S{r. in Sign. 
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riparafe, il Giulio ne reità ramificato per la_j 
grazia , il Peccatore convertito a penitenza . E 
Tifte(fa Vergine lo dille a Santa Metilde : In me 
SaHftiJJima Trinitas deleUatur , & gaudet ( a ) : 
La SS. Trinità prende piacere , e diletto nella 
mia Anima . Che però da Efichio fu. chiamata : 
Quies Dei gloriofa : gloriofo ripofo , e quiete 
di Dio, il quale in niun modo ritrovò quiete 
ne’ difcendcnti di Adamo , perchè tutti imbrat- 
tati di colpe i in Maria Colo fi quietò , e fi de- 
liziò in quell’Anima bella . E poi un’opera per- 
fetta , ed eccellente non apporta (ingoiar glo- 
ria all’ Artefice d Una bella pittura , una bella 
(tatua , non apporta lode , e gloria allo Sculto- 
re , ed al Pittore r* Ora non è vero , che la Ver- 
gine è l’ opera più grande, che il fommo Arte- 
fice abbia fatto sì nell’ ordine della natura , co- 
me della grazia , e della gloria ? Opti quoti fo- 
lta Opifcte fuperegreditur , chiamò la Vergine 
San Pier Damiano (b) . Opera tanto grande , ed 
eccellente , che nella perfezione non la fupera , 
fe non l’Artefice . Che però , dicono i Santi , ha 
impiegato Dio più capitale di Capienza , di ma- 
gnificenza , e di onnipotenza nella fola Vergi- 
ne , che nella creazione di tutta la natura An- 
gelica , ed umana , e nell’ architettura di tutto 
1’ Univerfo( c) . E da qui è , che i Beati con- 
templano , e conofcono nella fola Vergine più 
E 3 chia- 

( 3 ) In rlt. ( b ) Som, i. de Nat, B, V, 

le ) Co ri/, J Up. in E celi. 24. r. 1. \ 
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chiaramente le perfezioni di'Dio , l’onnipoten» 
za , la bontà, la bellezza , la carità , la miferi- 
cordia, la giullizia , lafapien/.a, la magnifi- 
cenza , e le altre perfezioni del Creatore , che 
in tutte le altre creature j come l’additò il 
Profeta : Deus hi domibus ejus cognofcctur , cum 
fujcipiet eam (a) . 

Ma quel , che reca maggior maraviglia fi 
è , che non folo la Vergine è noftra beatitudine 
in Cielo , ma è tale anche in terra , Angolar- 
mente a 1 Cuoi divoti j non dico già , che abbiano 
da godere quelli quella beatitudine , che go- 
dono in Cielo, ma almeno qualche picciola par- 
ticella di Paradifo , per quanto può portare la 
debolezza della nofira umanità , si in quanto 
al corpo , sì in quanto allo fpirito . Certamen- 
te, dice Sant 'Ambrogio, Salve Regina , pondera- 
ta Verbo , dulcedo , iiccome gli Ebrei nel defer- 
to con cibarli della manna piovuta loro dal Cie- 
lo non poteano altro fentire , che la foavità 
nella bocca «così chi nel deferto di quello Mon- 
do fi dona per intiero al fervizio di Maria , al- 
tro non rinchiude nel cuore , che l’illelfa dol- 
cezza i e ficcome la manna avea ogni foavità 
per gli Ebrei, così Maria, che per eccellenza 
vien chiamata Manna , fi fà tutta dolcezza per i 
fuoi Divoti , e fra le amarezze del fecolo aleg- 
giano le delizie del Paradifo . 

Iddio foitte infinito di foavità , da cui de- 

riva 

( a > W- 47* *• 3* 
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fiva tutto ciò , che di dolce , e foave nello 
fue creature ritrovali , comunicò copiofamente 
a Tua Madre Timmenfità della fua Divina dol- 
cezza , e la refe tanto foave a tutti , che co- 
me dice Richelio (a) , non polliamo venerarla , 
lenza fperimentare ne’ noftri cuori una certa 
foavità fenlibilci nè ella può entrar le porre 
della noftra memoria fenza fparger in ePa una,, 
dolce, e foave confo! azione , che infeparabil- 
mente l’accompagna . 11 penfare in Lei è giu- 
bilo di cuore , parlar di Lei è fomma gioja , e 
nominarla follieva da qualfivoglia travaglio . 
E certamente ai più divori confólazioni mag- 
gicri . 

Stando una volta in orazione i Novizi di 
un certo Noviziato de’ Padri della Compagnia 
di Gesù (b), quali tutti erano alTai divoti di 
Maria i un gran Servo di Dio , che fi trovò ivi 
allora , vide come la Vergine andava in mezzo 
di loro , ed a ciafcuno dava un poco di netta re 
Celefte , che portava in un vafo , perlochc rena- 
vano ripieni di una Celefte allegrezza i il Bea- 
to Errico Sufane fu abbeverato (c) dalla Vergi- 
ne di un liquore, che ufeiva dal fuo fagro Cuo- 
re i e ne fentì tanta dolcezza , che tutto fi li- 
quefaceva in lagrime , e rendeva immenfe gra- 
zie a Maria Santifiìma per tanto benefìcio . Leg- 
gefi il feguente 

E Esem- 

( a > Di Lund. Vit 1 ■ e. si. < b ) Nìertvib. i* Miti. Dv£ti* 
' r*e, ai* ( C ) J/i tjms Vit. 
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x. 

Esempio. 

I N un Monaftcrodell* Ordine Ciftercienfe, 
vi tu un Monaco chiamato Tommafodivo- 
tillìmo della Vergine , il quale dopo avergli 
fitta una lunghiiìima fcrvitu, entrò in defiderio 
di aver da Lei una graziofa vifita . La preten- 
sone era tanto grande, che potea parer prefun- 
zione. Tutta via non può darti legge a un gran- 
de amore . Sperando dunque , che la benignif- 
fima Signora non gli negherebbe la grazia , ti 
diede a pregarla con grandillima iftanza . Una 
fera , mentre erafi coricato in letto , crefccn- 
dogli vie più il dcfiderio , non potendo ripola- 
re , fi alzò da letto , e fe ne andò al Giardino 9 
e poftoti a federe fatto un albero , quali prefa- 
go dell’ imminente vifita della fua Signora be- 
nigniffima , gl* inviava caldi fofpiri , e per il 
defiderio tutto ti disfaceva in dolcilìimi fingul- 
* . ti . Non tardò la benignitìima Signora ad esau- 
dirlo, benché volle prima premettere due fo- 
rieri , acciò ti gli rendette più fentìbile , e più 
gioconda la vitita della fua amata Signora . 
Mentre flava con gl’occhi filli al Cielo , vide 
feendere di lafsù una vaga Donzella tutta fplen- 
dori , che avvicinatoti a lui , con nobil manie- 
ra gli dimandò fe gradifle il fentirla cantare : 
Più che volentieri , gli ritpofe : Allora la Sacra 
Vergine fciolfe la lingua , c cantò con tanta-» 
dolcezza , e grazia , che lingua mortale non 

po* 
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potrà fpiegarlo.Finito di ca mare, fa lutatolo cor- 
tcfcmcntc , fpiccato un volo , fe ne volò al 
Ciclo . Lafcio a voi confiderai come fi reftaflc 
il Monaco , e da qual piacere , e contento af- 
forto. Solo gli difpiaceva non aver richiedo ehi 
Ella folte, per Capere a chi reftar dovette obbli- 
gato.Mentre in quelli penfieri ravvalgevafi,ec- 
co feendere dall'altezza de’Cieli un altra Don- 
zella di bellezza, e leggiadria in nulla inferiore 
alla prima i ftupì egli al nuovo favorei quan- 
do interrogato anche da quella, fe gufterebbe il 
fuo canto , e ben volentieri accettato da elfo * 
fi pofe a cantare , oh Dio! tanto foavemente_> 
che un* Angiolo non avrebbe fatto di più , con 
immenfagioja del Monaco. Non fu tardo pe- 
rò ad interrogare chi Ella folle , c l’altra , che 
poco prima avea si dolcemente cantato j rifpo- 
fe cortefemente Ella edere Agnefe , e la prima 
Caterina Vergini , e Martiri di Crifto , man- C 
date dalla Regina de’Cieli per dargli quel fag- 
gio di Paradifo in premio d’eflerfi generofa- 
xnente privato di tutte le delizie terrene . E 
che fra tanto fi preparane a ricevere una grazia 
maggiore . Così detto difparve . 

Mentre il Religiofo non capiva in fe ftefio 
per il giubilo delle pallate vifite, e per la fpe- 
ranzà della vifita tanto fofpirata della Sovrana 
Regina dell’ Univcrfo » ecco che vide riempire 
l’ aria di tanta luce , con quanta non ne sfavila • 
la il Sole di mezzo giorno . Subito fentì riem- 
pirli 
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pirli il cuore d’indicibil gioja , nel mentre vide 
comparire nel fondo di quell’ immenfa luce la 
benigniflìma Vergine Maria tutta circondata di 
(quadre Angeliche , c piena di tanta maeftà , 
e bellezza, grazia, e decoro, ohe l’umano 
intendimento non può immaginarli . Egli al 
primo vederla , non dubitò , eh’ Ella fofle la-» 
Madre di Dio, e piegate le ginocchia a terra per 
adorarla, in quello ftante la corteffilima Si- 
gnora lì fece a lui vicina , e con affabiliffimo 
volto così gli parlò: Fedeli mio Servo , e Fi- 
gliuolo carijfimo , ho gradita la lunga fervitù , che 
rubai fatta , ed bo ef audite le tue preghiere , eie 
tue lagrime . Hai de fiderata , e cbiefia una mia 
vifita . Or ecco venuta fono a compiacerti . La tua 
continua mortificazione de' f enfi, il tuo difiacco da 
tutte le creature , e l'amor tuo verfo di me ti han- 
no refo degno della mia prefenza . Ti ricreai que- 
fia notte medefima con la vi fitta, e col canto di Cate- 
rina , ed Hgnefe . Ma perché quefia è poco all * 
amor mio , fon venuta in perfona a vifitarti , e 
voglio farti fentire ancor il mio canto . Così det- 
to , gli Angioli cominciarono a toccare le fue 
armoniche Cetre , e la Santiffima Vergine co- 
minciò a cantare . Qual fofle la melodia di 
quel canto Divino , io non lo dirò , perchè gli 
fteflì Angioli , che l’accompagnarono coi Tuo- 
no de’ loro muficali ftromenti non lo faprebbo- 
no dire . Quel folo che poflò dire è quefto , che 
tanta fu la piena de’ giubili , e di gioja , che 

inoli- 
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inondarono PAnima del Monaco fortunato , 
che non potendo reggere il fragil corpo a tan- 
ta dolcezza di fpirito,cafcò colla faccia per ter- 
ra, finché dopo qualche fpazio di tempo fu 
reftituito a’ Tuoi fenfi . 

CAPO QUIETO. 

Per F imrnenfità de doni , grazie , e prhilegj con- 
ceduti da Dio alla SS. Vergine , élla nè pu- 
re è bajìevole a rendere le grazie dovute 
all * Augufiijfima Trinità . 

M Aria è fiata Tempre gratiffima a’ Divini 
benefici , in maniera che , al dire di San 
Bernardino da Siena , ha dato più gloria à Dio 
per le grazie ricevute effa folaghe tutte le crea- 
ture infieme: lpfa fola magit magnificat Dctim , 
quam omnis alia creatura (a) . Quell’ impiego fa- 
rà perpetuo nella Vergine , ficcome perpetui 
fono que’ doni tanto grandi , de* quali fi vede 
coronata da Dio nella Gloria . Tutta via , fic- 
carne fiamo per dire , nè per quanto la Vergine 
abbia fatto, o fia per tare per tutta l’eternità per 
foddisfare a quello debito di gratitudine , non 
renderà a Dio mai grazie ballanti per i doni 
tanto copiofi ricevuti dalla liberalità Divina . 

Per procedere in quello con la dovuta-» 
chiarezza fa d’uopo riflettere primieramente a 
due 

(a ) Tofn. a. £ latri, a. Dir. An.er. B. 211. fu p. Mfi^nif. 
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due fondamenti delle Scuole. San Tommafo 
trattando del debito di riconofcenza a’ benefici 
ricevuti , ftabilifce fcolafticamente , che non 
balla ogni ricompenfa per pagare il debito di 
gratitudine, oppure rendere al Donatore l’equi- 
valente al bene ricevuto , anziché efiér legge 
indifpcnfabile della gratitudine il rendere un 
bene eccedente . §>ui recompenfat aquale , non 
videtur facere gratti , fed r ed dere quod accepie . 
Chi è il primo a beneficare , opera di fuo libero 
movimento , ma chi ricompenfa il beneficio , 
opera per debito di corrifpondcnza , e di con- 
venevolezza , e però fa d’uopo , che ’l benefica- 
to doni tanto di più , quanto balli a ricompen- 
fare quella fpontanea volontà del Donatore be- 
nefico . Di più , quell’ elfcr primo di tempo a 
donare , è un dono fopra dono : convien però , 
che la noftra gratitudine, ridonando al Dona- 
tore , gli venga a pagare non folo il dono , ma 
anche la prevenzione del fuo donare . Ideò gra- 
tta recompettfatio femper tendit , ut prò fuo pojje 
dii quid majus retribuat . la) 

11 fecondo fondamento lìa : che i benefici 
ricevuti da Dio , non folo fono immenlì nella 
quantità difereta , cioè nel numero , come gli 
chiama l’Angelico (b) Immenfa Divina largita - 
tis beneficia , ma anche infiniti nella dignità, e 
grandezza : poiché in efli concorre primiera- 
mente l’infinità di Dio , che ci benefica > ed in 

fat- 
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fatti , chi non sà , che ’l Donatore comunica' la 
fua eccellenza , c grandezza al dono , eh’ egli 
comparte . Un pomo donato da un Villano » è 
poca còfa , da un Gentil Uomo crefce d’avan- 
taggio , da un Rè è un gran prefente : d’onde 
fieguc , che Iddio a cagione della fua infinita-» 
grandezza , nobiltà , ed eccellenza , ingrandi-- 
fee , nobilita, e folleva infinitamente tutti i do-- 
ni , che ci comparte , per piccioli , che elfi 
fiano . • ; * • - ' ’ . * 

In fecondo luogo fi confiderà l’infinita baf-' 
fezza dell’ uomo , che lo riceve per la medefi- 
nu ragione s poiché ficcome ogni dono diviene 
grande per l’eccellenza di quello, che lo dona » 
così produce il medefimo effetto nella piccio-^ 
lezza di chi lo riceve j un pomo dato da un Rè 
ad un Villano è un dono molto grande , e non è 
tale fe lo dalle ad un Cavaliere : l’uomo per la 
fua natura è infinitamente dittante dall’ efler- 
Divino , e da tutto quello , che Iddio è in fe ; 

In terzo luogo fi confiderà l’infinità de’ be- 
nefici in fe fletti, perchè veramente fono tali 
quei dell’ Incarnazione , Redenzione , del San- 
tiflìmó Sacramento dell’ Altare , ne’ quali il 1 
medefimo Iddio , ed Uomo fi truova , e fi don* 
in perfona j nel medefimo modo quello della- 
mortificazione, poiché contiene il godimento 
' di un bene infinito , che è Dio , e per una dura- ; 
zione , che non averà mai fine . 

In quarto luogo fi confiderà l’infinità dell- 

amo* 
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amore, con cui Iddio dona il beneficio , e che è 
Tempre il primiero dono, che egli dona i perche 
il benefìcio non confitte nella cofa fatta , o do- 
nata , ma nell’ amore di colui , che dona, e 
così fe l’amore è grande , il beneficio farà gran- 
de j fe picciolo,il dono anche farà picciolo: ora, 
come Dio dona tutto quello , che dona , con un* 
amore infinito , inchinando la fua Maeftà im- 
xnenfa ad una creatura indegniffima , e balli fil- 
ma i ne fiegue , che tutti i fuoi doni fono infi- 
niti : io lafcio per ora altri modi d’infinità , che 
pofiono confiderai , e di fatto da altri fi confi- 
derano ne’ Divini benefici. ■ f . 

Suppofto quelli fondamenti^ facile il divi- 
fare qual debba efiere la ricompenfa da preftarfi 
dalla Vergine , e da tutte le creature a’ Divini 
benefìci > poiché quella non deve cfler meno , 
che infinita , anzi maggiore , fecondo la dottri- 
na dell’ Angelico , fe pur dar fi potette . Qyefta 
ricompenfa è tanto imponibile alla Vergine , 
ed a tutte le creature infieme , quanto è impof- 
fibile il Jafciare d’efTere creature j elfendo l’infi-. 
nità, proprietà del folo Divino edere . Mi piace 
di addurre in termini il dottifiìmo Lefiìo: Noi 
Deo nojìro debemui grattar um attionew infinti a m % 
nempe infittito tempore in futurum , infinito affe- 
Gu y & [igni ficat ione gratitu diati , infinita cum 
attimi demijfione , infinita mentii devottine , infi* 
nitofpiritui j ubilo . Ratio eft , quia beneficia ejut f ; 
tuta generai ia Creai tinti , Incarnai tinti , Pajfio- 
. . s flit , 
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#is, Eucbarifiia &c. tum peculiari jufiificatio- 
ais , vocationit , & infinitorum benefiùorum tant 
naturalitm , quam fupernaturalium , qua ab eo 
continuo gratti , cjus libera litote accepi- 

mus , & accipimus f empiterna funt , dr infinita 
afiimationit , 000 /woófo infe ipfis y fed etiam rotto- 
ne modi , quo nobis fune collata y & conferuntur , 
prafert'm quia nos illis infinità quodammodo fu- , 
mm indigni , 0/0//* illa à fumma y & augufiiffirna 
Dei Majefiate i quam nec rcfpicere quidem mere- 
mur , nobii dottane ur . (a) ^ 

Quello debito di gratitudine infinita è co- 
mune a tutte le creature ragionevoli beneficate 
da Dio con tanti doni. Non c però, chi non lo ri- 
conofca, non dico più fpeciale, ma infinità- 
mente più grande in Maria . Maria è quella Sa- 
cra Spofa , di cui fopra tutte le creature fi glo- 
ria il Creatore , ed a piena voce la predica : Vni - 
ca ejl columba mea , una efi perfetta mea (b) . Ma- 
ria , Mare 9 anzi abiflfo di grazie , di favori , di 
privilegi , noi piccioli rufcelli . Maria Signora , 
Principefl'a , Regina della natura , della Grazia, 
della Gloria, noi umili fuoi Servi, e Vafl'alli * 
Maria Luna piena tutt* abbellita dal Sole , noi 
stelle del miftico Cielo . E chi potrà mai rac-, 
chiudere fra termini inventati da utnana Sa- 
pienza la grandezza di Maria , che tutti chia- 
mano infinite , folo riferbate alla cognizione del 
Divino intelletto t 1 Tanta efi perfettio Virginii ,, 

• ut 

(«) L’iitdi à in (b> Cant.6*j* 
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fit foli Deo cognofcenda refervetur (a) . NoflU 
Uomo , non Angelo , non Cherubino , non Sera- 
fino può degnamente ponderare i favori fatti 
da Dio alla Vergine . Oh fe fi potette ponderar 
degnamente quel bel pregio della Divina Ma- 
ternità, come Tetterebbero attòrte in un mare 
di rtupore tutte le menti umane , ed Angeliche, 
cd ammutita ogni più faconda eloquenza . Chi 
nonsà, che per la Divina Maternità Maria ha 
per Figliuolo conttoftanziale nell’ Umanità quel 
Verbo , che TErerno Padre ha qonttoftanziale 
nella Divinità i e ciò è tanto vero , che ficcomc 
ìl-Padre dice al Verbo: Voi fiete mio Figliuolo, 
ed io oggi vi ho generato, cioè eternamenteicosì 
pure la Vergine : Voi fiete , gli dice, mio Fi- 
gliuolo, che generai nelle mie vifcerc, vcftii di 
umanà carne , fafeiai colle mie mani , lattai al 
mio petto , ftrinfi al mio tteno . Ma a che andar 
balbettando incotte tanto ttuperiori alla noftra 
capacità t* Batterà dire coll’ Angelico , che la 
fua dignità ha dell’ infinito , che quantunque^ 
Dio con la ttua onnipotenza polla crear Mondi- 
più perfetti di quello i per ragione del Verbo, 
fitta Figliuolo di Maria, non può fare una Ma- 
dre più degna :mentrcn$l formarMaria giàl’On- 
nipotenza lece tutto il ttuo sforzo. Beata Virgo 
ex boc,quod ejì MaterDei,babet quondam dignità - 
tem infinita ni ex bum infintto^quod eft Deus. Et ex 
frac parte non poteji alt quid fieri melius , Jìcut non 

P°~ 

. • . . • 

< a > S, Etmani, Sm. f tu $ i. it t'e riftp. ^ * • ' 
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potcjì aliquid melius effe Deo (a) . Or dove ri- 
troverà Maria tanto capitale per ricompenfare 
benefici di grandezza , di ftima , di dignità infi- 
nita P 

Che , fé Iddio non averte fatto altro bene a 
Maria , che riguardarla una fol volta con un* 
occhiata amorevole i pure dall’ efl'er’ egli Si- 
gnore sì eccelfo , e Maria pura Creatura , fatta 
di terra , comporta di fango , non potrebbe mai 
ringraziarlo condegnamente ; or qual gratitu- 
dine farà mai baftevole nella Vergine, inciti 
Iddio non folo fifsò una fola volta lo fguardo , 
ma l’arricchì come Primogenita della fua Fa- 
migli , fecela Madre , Figlia , e Spofa P Madre 
di Figliuolo di Dio, infinito in ogni cofa, infinita 
fapienza , infinita bontà , infinita beltà , infinita 
mifericordia , infinito in tutto . Figi ia del Padre 
Eterno , Monarca dell’ Univerfo , Creatore del 
tutto i Spofa dello Spirito Santo , fantificatore 
delle Anime , amore eterno del Padre, e del Fi- 
gliuolo,il giubilo,ed allegrezza del cuor di Dio. 
In oltre Regina del Cielo , della Terra , e dell* 
Inferno, Regina della natura , della grazia, e 
della gloria , Regina degli Angioli , degli uo- 
mini , e di tutte le creature, e la Plenipotenzia- 
ria di tutto . Non compete in uguaglianza con 
alcuna creatura , anzi nè con tutte infieme : folo 
inferiore al fuo Creatore j qual gratitudine , re- 
plico , farà mai baftevole nella Vergine per 

F com- 

(&) S. Tb. i.jp. qu. 1$. a. éuad .j. 
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compenfare grazie , lavori , e privilegi tutti in- 
finiti . 

Che fe per quefto medefimo motivo dell* 
infinità , nè meno Crifto , come Uomo , infe- 
gnano i Teologi , può render condegne grazie 
alla Divinità per il dono dell’ unione ipoftati- 
ca (a) Verum nulla laut , ne Cbrifli quidem cum 
fit finita , adaquat dignitatem Dei , ut potè infi- 
nitam : Sebbene nefluna lingua potrà mai fpie- 
gare, o mente comprendere quei ringrazia- 
menti , che l’Anima fantifiìma di Crifto faccia 
alla Divina natura . Come potrà far ciò la Ver- 
gine, che non ha pur mente per numerare l’im- 
menfità de’ doni , che Dio le fece (b) ? 

A tutto ciò fi aggiunge , che tutte le ope- 
re noftre , e quanto di grande sì la Vergine, 
come noi polliamo fare per la gloria di Dio in 
tributo di ringraziamento , è a Dio tutto dovu- 
to , per i titoli tanto grandi , che poflìede fopra 
tutti di noftro Creatore , Signore, e Reden- 
tore, giacché Gesù Crifto è morto per farli colla 
fua morte padrone de’ morti , e de’ viventi : 
poiché egli è noftro padrone » c la noftra-» 
vita , e la noftra morte , il noftro corpo , e la 
noftra Anima , e tutto quello, che noi fiamo , e 
che abbiamo , è fuo , e dobbiamo impiegarlo a 
fervirlo , ed onorarlo . Lo Schiavo è tutto pel 
fuo Padrone, il Figliuolo pel Padrejdi più le no- 
ftre opere, quantunque grandi, rifpetto alla Di- 
vina 

<»> C«rw . i L*p. in 43 . *.34. ti» Ditta*, Stili* iti 
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villa Maeftà fono un niente : Omnia opera bona 
funt ad infiar nibili refpe&u Dei, cujus Mujefiat* 
funt debita omnia ijìa . Creatura vero infinti ut» 
honorem , & amorem , fi pojfet , prxfiare deber et i 
. così in terminis il DotliliimoLeilio (a) . Ora le 
quel picciolo capitale , che può donarli per de- 
bito di gratitudine, lo riceve Iddio per obbligo 
di giuftizia , per tutti quei titoli , che ha l'opra 
le fue Creature , e malli me fopra la Vergine i 
come mai potrà dirli , che Maria lia iufficientc 
a render condegne grazie a Dio , per i favori 
tanto (pedali da lui ricevuti ? 

Anche tra gli Uomini danfi certi benefici, 
che non poflòno mai degnamente compenfarlì 
nè con la vita , nè con la morte . Quel Signore 
Romano a pp re fio Seneca (b), avendo da Augu- 
fio ottenuto la vita per Tuo Padre , il quale ave- 
va feguito contro di lui la fazione d'Antonio : 
ecco , o Celare , gli dille , l’unica ingiuria, che 
ho ricevuto da voi, che per la grandezza del be- 
neficio fattomi , m’avete ridotto a termine , 
che mi bifogna e vivere , e morire ingrato , 
lenza potervi già mai ricompenfare degnamen- 
te . Tanto dicea quello Gentile , per quel bene- 
ficio apprettatogli daCefare , dìe noi ricevia- . 
ir,o ogni momento da Dio . Così pure il Filofo- 
fo lodato da San Tommafo (c) vuole , che i fi- 
gliuoli non poflòno mai baftantemente ricom- 
penfare quel che hanno ricevuto dal Padre i 
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poiché , anche che per ehi impiegaffero la vi- 
ta , quefta è loro dovuta, perchè e forza, e vita 
J’hanno ricevuta da loro . Quel che deve da noi 
qui ponderarli a -noftro propofito fi è, che fecon- 
do la dottrina deirAngelico , il figliuolo riceve 
dal Padre folummudo materiam cot porti , caufam 
Ubidititi , origwem rsatus (a) : Riceve fol tanto 
la cagione delle noftre concupircene , l’origi- 
ne de’ noftri peccati , e delle noftre miferie : e 
per così poco lìam tanto obbligati a’ noftri Pa- 
renti , per così poco parem gratta m referre non 
pojffuMUi^on potìiam render loro il contracam- 
bio : E come potremo renderlo a Dio , che in 
quello fol beneficio della generazione, fenza_j 
verun concorfo d’altra caufa , ci dà tutta l’A- 
nima , nella quale confitte principalmente l’ef- 
fere, la vita de l’ Uomod Da quelle Divinitììme 
maniefce quefta creatura fatta a modello degli 
Angioli.Da quella bocca fantifiìmaè ufcito que- 
llo fpirito, che intende, che penetra , che riflet- 
te , che arriva col penfier'e ,che vola coll’a flet- 
to , e che muove quello picciol mondo del cor- 
po umano . La generazione umana non ha avu- 
to parte alcuna nel produrla . Oltreché ciò che 
ci han dato il Padre , e la Madre , è venuto an- 
che da Dio, perchè può bene Iddio creare fenza 
ajuto di creatura , ma non può la creatura pro- 
durre, fenza immediato ajuto, e concorfo di Dìoì 
ficchè nulla è quel debito , che dobbiamo a’ no- 
ftri 

< a) Ap. Catantum La- perii 2. por. tj'tre. 
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Uri Genitori ,febbene incompenfiabile, rifipetto 
al debito immenfo , ehe dobbiamo a Dio i che 
tutte le forze umane , ed Angeliche unite inte- 
rne non pollòno mai compensare j e malìime la 
Vergine più di tutte le creature beneficata da 
Dio. Quello è quello, che diceva Grillo agli 
Apoftoli , e per eilì a noi (a) Cura bac omnia fe- 
ceriti s , dici te , quia Servi in ut ile % fumus : quod 
debuimus facere , fecimus . Quando a verete fat- 
to quelle , ed altre buone opere , non vi gloria- 
te , perchè è nulla a quel che dovete, e tutto 
quel che fate già è dovuto a Dio . 

E già l’hanno cpnfeflàto molto bene i San- 
ti . San Gregorio olierva , che i Santi tanto più 
s’internano nella cognizione di Dio , tanto più 
il conofcono nulla nel fuo Divino cofpetto. San- 
ai oratici , quanto magis Divinitatis interno con - 
fpiciunt , tanto magis fe nibil effe cognofcunt (b) . 
Ed infatti, chi confiderà l’immenfa bontà di 
Dio verfo le fue creature , non può riputare , 
che puro niente , quel, che fi opera in fiua glo- 
ria . Il Santo Patriarca Giacobbe : Signore , di- 
ceva , io non ballo a ringraziarvi degnamente 
per la, minima delle grazie da voi finora confe- 
rite alla mia viltà . Minor funi cunB'ts miferatio- 
nibus tuis (c) . Il Santo Davidde follevato dalla 
Greggia allo Scettro d’Ifraele , confelfia l’i He fi- 
lò . ^uid retribuam Domino prò omnibus qua re- 

F ì tri- 
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tributi mibi (a) r 1 J) Grifoftomo reca ferma opi- 
nione, che (ebbene ogni giorno non folo duraf- 
fi no molte fatiche per foddisfare a Dio quefto 
debito dì gratitudine a’ Divini benefici , ma an- 
che fotFiiiii.no le anguftie della piu angofciofa 
morte » non avremmo refo a Dio neppur una-» 
minima particella di quanto Iddio lì è compia- 
ciuto donare a noi : Putufue fi quotidie prò eo , 
qui noi tam mirìfieè amat , mwiamur , condignat 
noi pojje re far re grattai , imo vero minimum quii 
reddere d nequaquam (b). San Bernardo afferifce 
di non avere neppure mente da confìderare li 
benefici di Dio, non che a ricompenfargli : De- 
ficit fpiritus meui , prorfui deficit in tanta bene - 
ficiorum coufideratioue (c) . Già più di tutti con- 
fefla quefta verità la Vergine nel fuo Sacro 
Cantico , in cui afferma ingenuamente Tim- 
menfità de’ Divini benefìci a Lei conferiti , che 
nè pur’ efla può fpiegare : Fecit mibi magna qui 
potens efi i fopra le quali parole dice Agoftino : 
JVec ipfa ex pi tiare potuti , quod capere potuti (d). 
Dalle quali ragioni , ed altre , che poifono ad- 
durli , chiaramente fi vede, come la Beatifsima 
Vergine qual pura creatura non è punto fuffi- 
ciente a poter adequatamente moftrarfi grata 
agl immenfi benefici di Dio. Chè perciò anche 
nel Cielo goderà molto, che tutti gli Angioli, e 
Beati , e tutti gli Uomini in terra feco lì unifca- 
no 

(*) PT.I 1 S.I 2 . < b ) Hsm.6», in Man. { c; JVr.2» dt mìf tri 
< d > Suptr *J>. Lfot,(ti, Htftr. Mar, 


Capo Qjj i n t o 87 

no a porgere a Dio quello facrificio di lode , e 
di ringraziamento, poiché in quello altro non fi 
fa , che ajutarh a foddisfareil debito tutto infi- 
nito, e con ni una foddisfazione pagabile, che ha 
colla Sanriflìma Trinità; come meglio vedre- 
mo ne’ Capitoli futfeguenti . 

Esempio. 

C Efario nel libro fettimo de’ Tuoi Dialoghi 
al Capitolo 24. racconta , come nel tem- 
po, che nella Francia credevano gli Eretici Al- 
bigefi ; facendo viaggio due Sacerdoti Cattolici 
divotifiìmi della Beata Vergine , palparono 
per una Terra da quelli Eretici occupata . Ve- 
duta quivi una Chiefa mezza diftrutta : oggi 
( dille un di loro ) è Sabbato giorno confecrato 
alla Santa Madre di Dio. Vogliamo ritirarci in 
quella Chiefa a celebrare il Divin Sacrificio ad 
onore di lei ? Volentieri , rifpofe l’altro ; e cosi 
fecero . E perchè portavano feco a quell’ effet- 
to ogni facro arredo , un di loro vellitofi degli 
abiti Sacerdotali ; cominciò a dir Melfa , e l’al- 
tro glie la fervi . Gli Eretici , che da per tutto 
tenevano fpie , avvifati di ciò , armati vennero 
alla Chiefa ; tantoflo furono fopra al Sacerdo- 
te , che non avea ancora finita la Meda , e trat- 
tolo fuor di Chiefa apertagli per forza la bocca, 
e trattagli fuori la lingua , glie la tagliarono 
tutta fino alle radici , e contenti di quella ven- 
detta fenza far noja al Compagno fe oc partirò- 

F 4 no- 


Digitized by Googl 


• / . . , 


88 Parte' Pri m a 

no . Lafcio confiderare qual fo.lc l’afflizione di 
quelli buoni Sacerdoti . Il Compagno ritrovan- 
doli perplelfo di ciò , che dovette tare vedendo * 
fpalìmare il ferito , piacque a Dio , ed alla Bea- 
ta Vergine mettergli in cuore di condurlo a 
Clugnes, Terra fituata nel Ducato della Borgo- 
gna , alquante leghe di là dittante , dov’ era il 
celebre Monaftero de’ Monaci Cluniacenlì , 
capo di tutto l’Ordine . Non può efprimerlì con 
quante efpreflioni di carità quei Religioli accol- 
lerò il buon Sacerdote , il quale per la Fede di 
Crifto , e per l’onore fatto alla Santa fua Madre 
aveva foftenuto oltraggio così dolorofo. Sentiva, 
il buon Sacerdote atteggiamento da i lenitivi, 
che gli li davano j ma non poteva però mitiga- 
re il dolore interno del fuo cuore al vederli ina- 
bile a poter celebrare in avvenire il Divin Sa- 
crificio , e recitare le Divine lodi, e quelle detta 
fua Sovrana Signora la Beatifsima Vérgine . 
Che per quello folo gli difpiaceva d’etter privo 
di lingua. Ma più premeva atta Regina de’ Cie- 
li la difgrazia del fuo Servo , il quale con modo 
tanto nobile i’ajutava a ringraziare la Santifsi- 
ma Trinità per le grazie a fe concettò . Or men- 
tre ftavafi rifanando dalla ferita il buon Sacer- 
dote coll’ afflizione , che dicevo i fopravenne la 
Fella dell’ Epifania atti 6. di Gennajo i e levan- 
doli la notte i Monaci a Mattutino, egli delide- 
rofo d’accompagnare almeno col cuore il canto 
de’ Mònaci i accenni , e getti fece illanze tan- 
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to compafsionevoli agl’ Infermieri , che final- 
mente prefolo di pefo , lo conduflero in Chiefa, 
e quivi lo depofero dinanzi all’ Altare della_» 
Beata Vergine . Or mentre che al lume della 
lampada dava fpeflò d’occhio all’ Immagine 
della Vergine full’ Altare , fi Tenti nafcere nel 
cuore una viva fiducia di ricuperare la lingua 
per l’intercefsione di quefta Confolatrice degli 
Afflitti : e lafcio a voi penfarlo con quanto af- 
fetto fi diede di ciò a pregarla , quanti finghioz- 
zi per ciò ei dava ,*quante lagrime fpargeva , e 
quali motivi ci addufle alla pietà Materna , ac- 
ciò fi degnaflé efaudirlo . Non tardò punto la 
Vergine a foccorrerlo in cofa , che tanto le pre- 
meva , acciò con quella lingua nuovamente of- 
fende Sacrifici di lode alla Santifsima Trinità 
per parte fua i imperocché fattafegli davanti 
con, fembiante di Paradifo , tenendo in mano 
un pezzetto di carne figurato in forma di lin- 
gua, così gli parlò : Perchè tu per la fede del mio 
Figliuolo , e per l'onore a me efibito , offerendo per 
me Sacrificio a Dio , fofii privato della tua lin- 
gua , ecco , che io te ne rendo una nuova . Cosi 
detto fecegli aprir la bocca , e con le fue faci a- 
tifsime mani applicò quel pezzetto di carne al- 
la radice della lingua recifa , e lo congiunfe in 
modo che non pareva una lingua aggiunta di 
nuovo, ma la fua medefima rinata dalla fua ra- 
dice » Così fatto, la Vergine difparve: ed il Sa- 
cerdote perefi’er grato alla Vergine per un prò- 
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digio tanto ftupendo , non volle più partire dal 
Monafero , ma prefe l’abito de’ Monaci , con 
cui vide, e morì Tantamente, feguitando ad of- 
ferire il Sacrificio della Meda alla Santifsima 
Trinità in onore della Vergine, a cui fervi fe- 
delmente fino alla morte, e da cui ricevè il gui- 
derdone della Celefte Beatitudine a che non_» 
mancherà a tutti quei , che ajutano la Vergine a 
foddisfare quel debito infinito, con cui ritro- 
vaci impegnata colle tre Divine Perfone , il che 
mirabilmenté fi adempie col Sacrificio della_> 
Meda , in cui fi offerifce a Dio la vittima più 
gradita . 

'CAPO SESTO. 

Che non oftante , che la Vergine fi riconofcejf'e in - 
/ ufficiente a rendere a Dio le grazie dovute per 
* gran doni ricevuti , pure tutta impiegavafi vi- 
vendo qui in Terra a porgere all' AuguJUJfima 
Trinità quejlo Sacrificio di lode , e di gratitu- 
dine . 

M " • 

L A Vergine mentre vide in quello Mondo li 
efercitò eroicamente in tutte le virtùi cosi 
ce ne afsicura l’Angelico : (a) Ipfa omnium ope- 
ra virtutum exercuit . Senza dubbio alcuno pe- 
rò , 1- virtù , che le fu più a cuore fu la gratitu- 
dine a’ Divini beneficj , edendo in verità la piò 

ec- 

<»> 0 $ufc, 4. it Saint. 


Digitized'by. Google 


Capo Sesto ~ P* 

eccellente tra le morali (a), ed il primo germo- 
glio della carità poiché fé crediamo a S. Ago- 
gno (b) , non possiamo aver cofa migliore nell 
animo da ruminare , e nella bocca daproferire, 
e nèlla penna da efprimere , che grazie a Dio . 
Non fi può dir nulla , che fia più compendiofo i 
nè udire , che fia più guftofo , nc a concepire * 
che fia più graziofo , nè a praticare , che fia più 
fruttuofo , quanto che il rendere grazie a Dio : 
®utd meliusy & animo geramus, & ore promamus 9 
<5r* calamo exprimamut quam Deo grattai . Hoc 
nec dici brxvius , nec audir i latini , nec intei ligi 
gratini , nec agi fruftuojìui potejl • Anziché , il 
’ culto • che dobbiamo a Dio , come noftro 
Creatore , Redentore 9 e Padre 9 e per infiniti 
altri titoli, fecondo il parere del medefimo 
Santo ( c ) , confitte principalmente , in ren- 
derfi un’ Anima riconofcente verfo il fuo Si- 
gnore , ed in ritirarli dai vizio dell’ ingratitudi- 
ne : Cultut Dei in hoc maxime confìttami ejl 9 ut 
anima et non fit ingrata . Ed- il Grifoftomo vuole , 
che non vi iia cofa più grata a Dio, e più pro- 
pria per aver da lui nuove grazie, quanto n rin- 
graziarlo continuamente per i doni ricevuti: (d> 
JVihil aquè Deo gratum , atque grati ejfe antm *a 
quam grattai agerejam profe^quam prò aliit.JVi - 

hil ita nobii utile efl^quam meminijfe jugiter bene- 

ficto- 
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ficiorum Dei. Nè l’uomo può gloriarti poter far* 
altro dì più in otièquio del fuo Signore , nè Id- 
dio può richiedere più di quello (a) . Queft’efer- 
cizio di gradimento è dovuto a Dio tanto fpef- 
fo, che , ficcome non ve momento , nel quale 
non riceviamo dalla tua bontà un grandifsimo 
numero di beni per la natura , e per la grazia , 
così non vi deve edere momento , nel quale non 
gli inoltriamo Pentimento di riconofcenza , e 
non lo ringraziamo (b) . 

Or chi credete voi *, che abbia in quello 
Mondo tanto più eccellentemente .adempito 
quello debito, quanto la Vergine t* Chi più di 
Lei conobbe tanto profondamente l’eccellenza, 
la convenienza , e la necelììtà indifpenfabile di 
quella virtù della gratitudine verfo Dio.^Nota- 
te come ne parla ì’Angelo a S. Brigida (c) : La 
Vergine fapendo, che l’AItilììmo per fu a mera 
Bontà, aveva dato libertà, e dominio alla volon- 
tà dell’Uomo, o per umilmente ubbidire a’ Divi- 
ni precetti , o per retiller loro con l’inobedien- 
za . Subito rumiliflìma Vergine determinò di 
facrificare la fua volontà a Dio con tutto il fuo 
cuore per tutto il tempo di vita fua per i bene- 
fici già ricevuti, ancorché non avelie per quello 
a riceverne altro guiderdone . E Santa Metil- 
de , le cui rivelazioni fono di fommo credito, 
alferifcei che la Vergine, quanto alle cofe_> 

«pi- 
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fpirituali , fuperò tutti i Patriarchi , e Profeti, 
de’ quali niuno defidprò la venuta del Meliia 
con sì ardente affetto, come la medefima , e 
niuno l’uguagliò nel dono della gratitudine , 
ed in rendere a Dio con umile, e fervente amo- 
re le grafie per i benefici comuni, e pro- 
prj (a) . 

Molte fono le maniere dì ricompenfare i 
benefici Divini , e tutte le praticò in grado ec- 
cellentiflimo la Vergine i poiché fi sà molto be- 
ne , che Maria lodava , e ringraziava Dio , co- 
me dice Lodovico Elolio (b) , colla purità de’ 
penfieri , lo magnificava co’ fanti defiderj , lo 
magnificava colle opere perfette, lo magnifi- 
cava con tutta la ferie della fua vita immacola- 
ta : Certè magnìficabat eum mundis cogitai ioni^ 
busy magnìficabat faxttis defideriisy magnìficabat 
perfetti operibus , magnìficabat tota ferie ‘vita 
J'ua mutidìjfima . Che però , quando nel fuo Sa- 
cro Cantico dille , che l’Anima fua magnifica- 
va il Signore , dille tutta fe ftefia , e corpo , e 
fenfi , e potenza , e tutto j imperochè Ella tut- 
ta era anima , il corpo era materiale , ma tut- 
to lpirituaiizato dalle virtù , e conformato 
collo fpirito, e trasformato nello fpirito . Quel- 
lo Spirito^Santo , che nel fuo cuore aveva pian- 
tato la Reggia , e vi tenea fempre viva la fiam- 
ma dell’ amore , quell’ iftelfo traboccava ne i 
fenfi , 

< a ) tip. P et. Ctwìf. in tra 3 . B. firg. l.i.c, 13. £/»/• iti Moti- Sp. 
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fenfi,c nel corpo, ed operava maravigliejperoc- 
chc maraviglia di più maraviglie era una carne 
come folle impattata di fpirito , uno fpirito , che 
feco teneva il corpo , un corpo fatto a dir così 
a mifura dell* anima , un* anima non ingombra- 
ta dalle paflìoni dei. corpo. 

Che fe del gran Francefco d 'Attili mio Pa- 
triarca, fcrive San Bonaventura, che ’l Corpo di 
Lui era talmente trasformato nello fpirito , che 
pareafiequivocafl’eroinfieme, fpirito, e cor- 
po . Faceano a gara di virtù a chi poteife cor- 
rer prima alla cima della fantità . Di modo 
che facean meraviglia agli Angioli . Tanta au - 
tem carnis cum f piriti* erat concordia , ut cunt 
ad fanBitatern pr operar et , bac non folum notu» 
repugnare , fed pracurrere videretur (a) . Che 
dovrà dirli delia Regina , fe quella prerogativa 
ebbe un Servidor di fua Cafa r 1 Diremo con ra- 
gione , che Ella era tutt’Anima , e che il Cor- 
po militava a* cenni dell’ Anima , anzi fi veftiva 
delle voglie dell* Anima . 

Iddio anche fi ringrazia con la lingua . Ne 
abbiamo l’éfempio dalla Chiefa , che notte , e 
giorno loda , e benedice Dio colla lingua . Nè 
v’ è Santo, che non fia flato maravigliofo in 
quello modo di ringraziare Iddio . Del gloriofo 
San Felice Cappuccino leggefi , eh’ era tanto 
frequente nel ringraziare Iddio con quelle paro- 
le Dea grattai y che poco mancò, che li fanciulli 
_ non 

( a > In riti t S. Frane, 
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non gli mutafiero il nome di Fra Felice in Dea 
grattai . E San Gregorio Papa narra d’un Mona- 
co chiamato Merolo , ch’era tanto frequente 
nel lodare , e ringraziare Dio , che luor. del 
tempo del fuo breve ripofo , e parco foftenta- 
mento, non celiava affatto di lodarlo, e be- 
nedirlo còlla fua lingua , finché invitato al Cie- 
lo con una corona di bianchilìimi fiori , che-» . 
gli calò fui capo , placidamente fe ne morì : 
dopo la di lui morte fu trovato il fuo Corpo , 

. già da quattordici anni fepolto, che rendeva 
odore tanto copiofo , e foave , come fe in quel 
luogo li fodero infieme adunati tutti i fiori (a). 
La Vergine fu eccellentiffìma anche in quello 
modo di ringraziare Dio , di che ci accertano 
i Santi Girolamo , Bonaventura , ed Antonino, 
che nel tempo, in cui fi trattenne nel Tempio* 
prima di fpofarli col caftiflimo San Giufeppc * 
quando anche era frefea di età , era tanto fre- 
quente nel benedire , e ringraziar Dio colla 
voce per i benefici ricevuti , che non celiava 
un punto colla fua l'aerata , e benedetta lingua 
di ringraziarlo : Sirie inter mtjfionc benedicebat 
Deum . E quel eh’ è più mirabile , quando tal- 
volta era falutata da qualche fua Compagna i 
la Vergine per non interrompere nè pur con 
una parola la Divina lode , rifpondeva loro : 
Dee grattai. Et ne aliquando i Dei laudibui tol- 
ieretur ,fi quii e am falutabat , ipfa prò ref gonfio- 
ne 

< a) ^48* 


Digitized by Google 


$6 Parte P ri ma 

ne ftta y Deo grattai refpondebat (a) : Della qual 
voce la medefima Vergine ne fu l’inventrice , 
come lo dichiara il Serafico San Bonaventura : 
E che i Criftani della primitiva Chiefa , e gli 
Uomini Santi , e per lo più i Religiofi fi Calmi- 
no con quelle parole Deo grattai , tutto ebbe 
origine dalla Vergine ; Deniqueprimum ex ipfa 
exiit , ut dum falutatttur bombiti Sa veli , Dea 
grattai dicavi (b) . 

Quell’ eferci zio chi potrà ridire quanto e 
più frequente , e più fervorofo folle , allorché 
lì conobbe eletta per Madre di Dio r 1 Senza fal- 
lo , la fua più frequente giaculatoria era : Ma - 
gnificat Anima me a D ornimi m , quia fecit mi hi 
magna , qui potem ejl . Efalta l’Anima mia il 
Signore , che fi degnò operar meco grandi ma- 
' raviglie y profeguendo con fpirito più che An- 
gelico quel Celcfte Cantico , in lodare , e rin- 
graziare quel Signore , che tanto s’era compia- 
ciuto in Lei . Ora oll'ervar fi deve , che la Ver- 
gine , come amantifiìma del filenzio , non tro- 
vandoli ne’ Sacri Evangeli , che parlafle più di 
fette volte , e con brevillìme parole : quando 
dovette rifpondere a Santa Elilabetta , che Ce- 
co fi congratulava della dignità di Madre di 
Dio , fi diffufe in lungo difeorfo , perche non 
fi faziava di ringraziare il fuo Signore , a cui 
cento , e mille volte il dì con cuore grato dice- 
va , e ripeteva quello breve , ma tanto più ef- 

fìca- 
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ficace detto dalla fua fapienza inventato : Deo 
grattai . 

Anzi che oflervano molti , che in tutta la 
Divina Scrittura non ritrovali quella parola^ 
Magnificat , riferbata dallo Spirito Santo alla 
Vergine, che la proferì in tempo prefente, e 
non palìàto, o futuro , come ritrovali più vol- 
te ne’ Salmi di Davide, perchè Maria quali fof- 
fe già inCielo , a guifa de’ Serafini veduti da 
Ifaia, non celiava un punto da quella Divina 
lode , e ringraziamento . Seppure non vogliam 
dire , che la Vergine parlò da Profetelìa nel 
tempo prefente Magnificat , volendo dire , che 
ciò aveva fatto nel tempo della fua Concezio- 
ne , quìa fecit mibi magna , qui potem ejì i nel 
tempo prefente , quiafacit mihi magna , qui po- 
terti efi i e nel futuro di tutta la fua vita mor- 
tale , e nella gloria , quia facict mibi magna , 
qui poterà efi . Siccome c 1* ufo d’ intenderli gli 
arcani della Sacra Scrittura . 

Nè ciò deve apportar maraviglia j poiché 
Maria fu eletta daDio a riparare i danni di Èva, 
la quale per teftimonio di molti Santi , ed Efpo- 
fìtori delle Sacre Lettere (a) voltò le fpalle a 
Dio , ed aprì 1* orecchie alle perfuafioni del De- 
monio , mafeherato da Serpente , e diede il 
guado all’ umana natura , perchè non feppe ri- 
conofcere il beneficio della creazione , con un* 
atto di gratitudine > come in fatti in tutte le 

G Sa- 


<*) jjKpfff. 1.2, in Gtn>c. 
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Sacre Scritture non ti legge , che Adamo, o Èva 
rivolti a Dio i gli diceflero : Grattai agimui tibi : 
Signore vi ringraziamo d’avcrci creato dal nien- 
te , d’averci impattato quefto corpo colle voftre 
proprie mani , ed averci dato l’Anima eterna 
col zefiro del voftro refpiro i non aprirono mai 
la loro bocca ad un femplice ringraziamento . 
Dunque Maria alP incontro niuna cofa dovea 
aver tanto nella Tua facrata lingua , che Deo 
grattai . Niun’ altro efercizio dovea eflerle più 
a cuore, che quefio, col quale fi meritò dal 
Signore le maggiori grazie , anche leder pre- 
fcelta alla Divina Maternità . 

Di più la gratitudine a* Divini benefici fi 
efercita coll’ umiltà , mentre tanto più fi gra- 
dile il bene, quanto più cene dichiariamo im- 
meritevoli . Che però Te vogliam preftar credi- 
to al Beato Alberto Magno nel Tuo Paradifo 
dell* Anima (a) , la gratitudine verfo Dio non 
. è altro , fé non magnificare , ed ingrandire den- 
tro di noi i doni di Dio con una riverenza inter- 
na , ed ofièquio di cuore , annientando pel con- 
trario noi fteffi nel nottro nulla \Gratitudo vera , 
& pet fetta ejì ^cxc dienti am donorum Dei in mini- 
ma cum annicbilatione fui , & debita cordii reve - 
rcntia magnificare . Tutto ciò fu divinamente^ 
praticato da quel Centurione Evangelico,il qua- 
le eflendo gito da Crifto , acciò curafie l’Infer- 
mità del fuo Servo , in udir dalla bocca del Re- 

den- 
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dentore , eh’ Egli farebbe venuto fino a cafa 
per guarirlo, tutto confufo gli rifpofe*: Ah 
Signore ! Io non fono degno di ricevervi in cafa 
mia , balla , che voi diciate una fola parola , 
che il mio Servo farà guarito . Egli magnifica il 
beneficio di Dio, (limandoli troppo benefica- 
to , fe Gesù Grillo avelie guarito il fuo Servo 
con una fola parola , umilia fe medelimo j per- 
chè fi reputa indegno di ricever Gesù Crillo 
nella fua cafa . Un’Anima per tanto , la quale 
vuol’ elfer grata a Dio , deve ingrandire per 
quanto può i benefìci di Dio , ed umiliar fe me- 
defima con illimarfene indegna . 

£ chi potrà dire quanto in quello genere fu 
eccellente la Vergine f* Ella fola conobbe pro- 
fonditfimamente quanto alla dignità era 1’efler 
Madre di Dio : quanta carità , pietà , fapienza, 
giullizia , ed onnipotenza fa di Dio voler redi- 
mere il Genere umano per mezzo dell’ incarna- 
zione , e morte di fuo Figlio , e quanto decen- 
te fu falvar il Mondo per quello mezzo:E quell* 
alto conofcimento fi comprova altresì , che fic- 
come Maria fu bellilfima nel Corpo, e perfet- 
tilfima nella complefiìone , così anche nell’ in- 
telletto fu ingegnofilfima , molto docile , e 
ftudiofa , onde fu molto atta naturalmente per 
ricevere copiofifiìme illuminazioni dallo Spirito 
Santo. 

Scrive Landolfo ( a ) , che la Vergine , 

• G 2 meri- 
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mentre trattenevali nel Tempio leggendo le 
divine Scritture , quando accadeva ritrovar 
qualche luogo , in cui Dio prometteva il futu- 
ro Melila j con inci edibile umiltà , venerazio- 
ne , e ìtima anche di lontano venerava il fovra- 
no Miflero dell’Incarnazione, ed applicava 
replicatamente le lue facre labbra , baciando 
e ribaciando il l'acro Tetto, e ftringendofelo * 
con indicibile riverenza alla facra faccia . Da 
ouefla umiltà fi originò,che nell’atto, che Dio 
reiette alla dignità di fua Madre , non feppe_> 
divertire il pen fiere del luo nulla i non pensò , 
che Ella dovea concepire un Dio, portarlo 
nel fuo feno, partorirlo , ed averlo ubbidiente, 
e fogctto a fe > ma folamente come dovea mi- 
nittrargli in carne mortale : Ecce Ancilla Do- 
mini . Negli Hncomj di Elifabetta , fubito quell* 
i fletto uftt rora : Refpexit bumilitatem Ancilla 
fua. Quello titolo era quello, che gli flava 
altamente imprello nel cuore. E per quello 
medelimo fine conofcendo Crifto l’interiore»» 
umiltà della Madre fua nel facro Evangelo mai 
trovali , che la chiamafle col nome di Madre , 
quali che Maria volle per privilegio efl’er An- 
cella della fua Cafa i e per tal fine , San Luca 
numerando i Fedeli , che ritrovataci nel Ce- 
nacolo raccolti per la venuta dello Spirito San- 
to, cominciando dal capo degli ApoftoliSan 
Pietro nell’ ultimo luogo ripone la Vergine : 
%ii eiant Petrus , & 'foaunes &c. cura Giulie ri- 
bus , 
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bai , & Marta Matre Jefu (a) . Sapeva bene la 
Vergine , che la grandezza di Dio non è mai 
tanto onorata , quanto dall’ umiltà : Magna po -, 
lentia Dei j oliai , & ab bumilibat bonoratur . 
Quella umiltà , e ftima de* divini benefìci riem- 
pì la Vergine di grazie, di prerogative, di 
grandezze , quefta fu la forgente di tutte le_> 
perfezioni . 

Fin* ora non abbiamo addotto il principal 
modo di render grazie a*Dio i e quefto altro 
non è , che l’amore . Quefto deve cilere il pri- 
mo effetto del beneficio i ed in fatti i benefici 
Hanno naturalmente un* eftrema forza , ed una 
portanza incredibile fopra tutti gli Uomini per 
attrarre gli animi loro , e riportarne la loro af- 
fezione . Colui , che ha trovato i benefici , dice 
Ariftotile, ha trovato legami, e catene per 
legare , ed incatenare l’anime , ed obligarle : 
gai invertii beneficiarti , inventi compcdem (b) . E 
come difl'e bene qualcuno, i benefici fanno fare 
maraviglie alli grandi , ed alli piccoli miracoli . 
Quefta è la cofa , dalla quale Tuomo è prefo , 
quefta è una chiave , che apre ogni cofa , per 
ben chiufa che fia » e non v’ è cuore sì feroce » 
che ila inefpugnabile , fe da quefto lato viene 
affalito, e da quefte machine abbattuto . 

Certamente non farà chifpieghi l’amore 
ecceffivo di gratitudine, che la Vergine porta- 
va a Dio , perchè è ineffabile ad ogni lingua * 

G 3 aq- 
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anche Angelica . E farebbe meglio tacerne, che 
parlarne . Poiché poco è il dire , che l’Anima 
della Vergine , il Corpo , e tutte le forze , e le 
membra, erano talmente da quello fuoco in- 
fiammate , che a guifa d’efca difpoftitfima ab- 
bruggiavano di carità i tutte eziandio le fue 
~ operazioni fallavano amore , tutte le fue paro- 
le rifuonavano amore, e carità, tutti i fuoi 
defiderj fi disfacevano in quelli foavi incendi . 
Quell’ amore di gratitudine fece , che dal pun- 
to della fua Santifiìma Concezione fino alla 
fua gloriofa Alfunzione , in tutte le fue opere, 
parole , e penfieri mai non cerca iTe fe ltelì'a , 
nè altra cola umana , ma folo Iddio , e la di lui 
maggior gloria, e confeguentemente il bene de* 
Prolumi , che li rinchiude in quella medelima 
carità , ficchè molto più aggiuftatamente , che 
alcuna altra perfona potrà dire col Salmifta : 
Quid mibi efl in Gelo , dt* à te quid voliti fuper 
tcrrarh . E con S. Paolo : Vivo ago , jam non ego , 
vivie vero in me Cbrijlui . 

In oltre per la forza di quell’ amore afpirò 
fempre a Dio con atti tanto continui , che nep- 
pur s’ interruppero con la morte , nè in vita col 
fonno (a) . Nella fua attività non ebbe mai ter- 
mine , fempre crefcendo colle nuove caufe d’a- 
more , che fe le andavano aumentando , Ango- 
larmente colle nuove grazie , e favori, che con- 
tinuamente riceveva qual Spofa dallo Spirito 


( a ) S, Bernardin. Sin. t ». 4. Serm. 13. a. 2. c. 3. aat. mtd. 
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Santo, c qual Madre dal Fuo mede fimoCreatore. 
Quello amore fu ter ventiamo, perchè la brama 
di unirli più con Dio ad ogni momento accen- 
deva , e tenea vivo il fuoco d’ amore i e la 
veriffima efperienza di quello, che amava, 
rifvegliava più i deùderj : Fu trafcendente, di- 
fprezzando per Dio tutte le cofe : E finalmente 
lanciava taut’ alto con intenfo calore i Tuoi fer- 
vori , che lafciando fotto di fe tutto il creato, 
penetrava fin’ a Dio j e rapita tutta in lui , nè 
di tutte le cofe create, uè di Fe medelìma faceva 
più ftima , fe non in quanto poteano Fervire per 
più amare , e più piacere a Dio , di cui Foloera 
lòllecita con tutte le forze polli bili del cuore , 
e con tutta la virtù della Fua benedetta Anima. 
Il che fece dire a San Girolamo (a) , che il fuo- 
co dell’ amor Divino aveva talmente penetrato 
il cuore della Vergine , che non v’ era in eflò , 
che un ardore continuo di carità , ed una copio- 
fa inondazione d’amore. 

Quell’ eccellentiflìma carità della Vergi- 
ne, ed amore di gratitudine verfo Dio fopra 
ogni carità di pura Creatura fu lignificata dal 
Salvatore in quella mifieriofa parabola di due 
debitori, a’ quali furono condonati i debiti , do- 
ve il Salvatore infegnò , che maggior gra/Ja fi 
facea a chi avea maggior amore , ed obligava 
a maggior amore di gratitudine quello, acuì 
dava maggior 'dono. Ora avendo Dio conceduti 
G 4 a Ma- 

( a > Str» de Ajfnn:. pcjtrncd, tont. 9. 
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a Maria maggori doni, che ad altra pura Crea- 
tura , era più di tutte loro obbligata ad amar- 
lo , ed è certo, che amò , quanto dovea amare. 

Sarebbe il non finirla mai , fé li dovedèro 
raccontare tutti i gradi di gratitudine della—» 
Vergine i Colo fi rifletta con San Bernardino da 
Siena, che Maria riceve tanto capitale dalla 
divina liberalità, che potè ricomperare a Dio 
per tutto il genere umano i benefici , che da lui 
aveva ricevuti l’uomo, con pagamento molto li- 
mile : Penfo , dice il Santo, che Dio non s avrà 
a male ,/<? ingrazia della tergine dirò , che Ella 
fece altrettanto a Dio , quanto Dio all ' Vomo . 
Perchè , fe Dio formò l'uomo dal fango della ter- 
ra » la V’ergine formò Dio del Juo purìjftmo San- 
gue , quando nelle fue vifcere Jì ve/li della natura 
umana . Se Dio imprejfe nell' Vomo la bellezza 
della fua Immagine j anche la Vergine imprejfe in 
Dio Vomo l'immagine della fua bellezza , accioc- 
ché ftccome Ella era bellijfima tra le Donne » coti 
Crijìo fuo Figliuolo foffe il più bello degli Vomini. 
Per il che , ficcome l Immagine di Dio tiene prec - 
minenza nell' Anima dell' uomo fopra tutte le cofe 
create i cosi l'Immagine della Vergine nel Corpo 
di Crijìo , ha preeminenza fopra tutti gli Angioliy 
ed V’ mini , e fopra tutte le Creature per l'unione 
del Verbo. Se Dio fece l'uomo nello fiato dell '* 
Innocenza fenza la penalità di fame yfete ,freddo y 
caldo , jìancchezza , ed altre fiutili j la Vergine 
foccorfe Crijìo in tutte quejìe penalità , dandogli 
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da mangiare , quando aveva fame , ribaldandolo 
quando aveva freddo , rifì orandolo nella fua fi an- 
cbezza^e ve fendalo nella fua nudità>come permet- 
teva lo fato di frettijfma povertà , che uvea eletto 
per noi altri . Se Dio fojìentò l’Vomo colli frutti 
del Paradifo ila Vergine fojìentò Crijìo colfacra - 
to latte delle fue Mammelle , una fola goccia del 
quale •baie più di tutti i frutti del Paradifo (a) . 

In quefti , ed altri modi va verificando il Santo 
i contracambj di gradimento, e come rimu- 
nerazione , che la Vergine fece a Dio per i be- 
nefici , che fece agli Uomini . E quefti fervigj, 
quali fece a Dio in terra , ciafcun giorno glie li 
rapprefenta nel Cielo per la falute degli Uo- 

Nè è picciolo motivo della gratitudine della 
Vergine v erto Dio , il vedere, e provare fpe- . 
. rimcntalmente la gratitudine , eh’ Ella ufa con 
gli Uomini , che lì applicano a fervirla , ed 
onorarla, febbene ogni ofl'equio, culto, e_> 
fervitù , che polliamo predarle , l’è dovuta per 
mille titoli , Invitata alle nozze di Cana Gali- 
lea , ricompensò fubito l’onore dell’ invito con 
intercedere appretto il fuo Figliuolo per il mi- 
racolo del vino , vinum non babent , prevenendo 
per Lei il tempo di far miracoli : Nondum venit 
bora mea . Ella comparve a Sant’ Idelfonfo con 
in mano i libri da lui fcritti in difefa della fua_j 
verginale integrità . A Giovanni DunsScozzefe 

detto 
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detto il Dottor Sottile , della Scuola Scotiftica 
Capo, e Maeftro mentre flava per entrare in 
difputa , e difendere fenza macchia la di lei 
immacolata Concezione, chinò da una flatua il 
capoinfegno d’approvazione, e gradimento. 
Mandò a ringraziare fin dal Cielo il Padro 
Francefco Suarez della Compagnia di Gesù, per 
aver aderito pubicamente il primato dtlla fua 
grazia fopra tutta infieme la Chiefa . • 

Ad ogni più abietto peccatore , che con 
qualche divozione la riverifce,non manca d’im- 
petrare la grazia dal fuo Dio . Corrifponde con 
favori eforbitanti ad ogni noflro minimo offe- 
quio : Maxima prò minimis reddere folita ejl (a) i 
come l’afl'erifce il Beato Andrea Cretenfe • 
Quante volte è calata dal Cielo in terra a vifi- 
tare i Tuoi di voti /* Bene fpeflo s’ è fatta Medi- 
cheflà , ed ha preferitto a’ Tuoi divoti le medi- 
cine . Bene fpelfo ha moftrato a’ traviati il cam- 
mino . Talvolta come vera Stella del Mare ha 
illuminate le navi nelle tempefte . Che più P è 
tanto grata quella Benignilfiraa Signora , che 
fe mille volte il giorno voi divotamente la fa- 
lutate , mille volte liete rifalutato da Lei , poi- 
ché , come fcrive San Bernardino da Siena , 
Maria è Signora urbaniflìma , Regina clemen- 
tilfima , e ricolma d’un’ immenfa grazia , e_> 
benignità: S i mille Ave Maria dicis in die de- 
votò , millies a Virgine refalutaris . E chi potrà 

ridi- 
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ridire con quanto voftro guadagno 1 * Il medefi- 
mo Santo lo chiama maravigliofo: Mirificum 
lucrum (a) . O quanto è grata Maria ! Che però 
fé Maria tanto grata s’èmoftrata, e tuttavia 
lì moftra verfo gli Uomini , i quali l’onorano 
con qualche divozione , e leggerifiìmo olfe- 
quio, che ad Ella, ed alla Tua grandezza , e 
beatitudine nulla accrefce di Gloria : Or quanto 
infinitamente creder polliamo, eh’ Ella viven- 
do in terra praticali sì eccellentiflìma gratitu- 
dine verfo l’Altillìmo, dal quale ricolmata 11 
riconofceva di tutte le grazie , doni , privilegi % 
fopra tutto l’ordine della natura , della grazia 9 
econofceva anche in futuro l’efaltazione fua 
fopra tutto l’ordine della Gloria d 

Esempio. 

I N Marfiglia v* era una divotiffima Donna 
Lombarda affai dedita all’ orazione relfen- 
do intervenuta un giorno nella Chiefa de’ Padri 
Domenicani a fentir cantare la Salve Regina i 
appena la fentì intonare, che rapita inlpirito 
vide quattro cofe maravigliofe : primo mentre 
i Padri cantavano quelle dolci parole : Spes ho** 
fra fulve: vide, che la Beatiffima Verginea 
calò dal Cielo , e con volto placido , e fereno 
gli rifai uta va . Appreflò mentre i Frati efcla- 
mavano : Eja ergo Advocata nojìra , la vide pro- 
fitta a’ piedi del fuo Figliuolo Applicandolo 
. per 

< aj Idem di Anmm, Viri* £ ir. §. titeumdinm in (xtrdiè . 
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per quei, che la pregavano. Dipoi, mentre 
dicevano quelle dolcilfime parole : Jllos tuos 
mifericordei oculos ad noi converte , vide la Bea- 
tilììma Vergine fìfl'ar loro i fguardi , e pietofa- 
mente guardarli : E mentre replicavano : Et 
Jefum bene di'ti um fruii um ventris tui , no bis 
■pofì hoc exilium ojìetide , la vide in forma di una 
vaga Donzella , che con Gesù Bambino frà le 
braccia l’andava moftrando ad uno ad uno à 
que’ Tuoi divoti . Per ultimo terminando i Frati 
l’ Antifona con quelle parole : O dulcis Virgo 
Maria , chinò dolcemente il capo in fegno di 
gradimento , e ritornandofenc eglino nel Coro, 
Ella ancora fe ne ritornò in Paradifo . Con tali , 
e tanti favori rimunerò la Vergine mai Salve 
Regina cantata in fuo onore (a) . Or che farà 
agli oflequj più grandi , e maliime a quei , che 
hanno dell’ afflittivo i oppure che riguardano 
la falute dell’ Anima propria , o de’ moi Prof- 
fimi .«* Appigliandoci anche a quelli, per far 
piacerea qUefta benignifsima Signora , e fenza 
fallo ne riporteremo frutti di vita eterna . Me- 
no non potemo fperare . Qui me invenerit , in- 
veniet vitata , & baariet falutem à Domino . 




CA- 
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Che Maria in Cielo rende grazie inceJJ'abili alla 
SantiJJìma Trinità per gl ’ innumerabili doni , 
favori , e privilegj ad ejfa conceduti , a cui fan- 
no foavijftmo eco tutti gli Angeli, e Santi , e 7 
medeftmo Crijìo fupremo Re della Gloria . 

U No de’ principali impieghi de’ Beati Cit- 
tadini del Cielo , fi è il render grazie , lo- 
dare , e benedire Iddio per gli eccellivi doni ri- 
cevuti dalla Tua Divina beneficenza : così lo 
profetizò Ifaia : Gaudium , & Ixtitia invenie tur 
in e a , grattar um aftio , Ó 4 vox la udii . 51. 3 . E 
San Giovanni ofl'ervò , che tutti i Santi unita- 
mente cantavano: BenediElio , & claritas , & 
f apienti a , & gratiarum a Elio , bonor , & virtus , 
& fortitudo Deo nojlro . Apcc. 7. 1 2. Bette dizio- 
ne , chiarezza , fapienza , rendimento di grazie , 
effore , virrà , fortezza al nojlro Iddio per tutti i 
fecoli . E quell’ altro predille , che per le Piazze 
della GerulalemmeCelefte li cantarebbe a pie- 
ni Cori : Alleluja . Et per vicos ejus Alleluja 
cantabitur . Tob. 13. 22. San Girolamo fopra_> 
quelle parole del Salmo : Ex alt at ione s Dei in 
gutture eorum , cioè , che li Santi in Cielo ave- 
ranno nelle loro fauci le lodi di Dio, dice , che 
tutto l’impiego della Gerufalemme Celefte al- 
tro non è , che cantare a Dio benedizioni , lodi , 
e ringraziamenti : Quia nihil refonare pojfunt , 

quatti 
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quam qua pertinent ad honorem , & gloriata Crea- 
torii fui (i) . E Ca diano ofl'er va , che ’l Profeta 
non dice, che averanno le lodi di Dio nella lin- 
gua , ma nelle fauci , per dinotarci , che non__> 
folo la lingua , ma tutto il cuore loda , benedi- 
ce , c rende grazie a Dio tanto di propofito, che 
non polfono aver’ altro impiego. Iti gutture » 
quod in corde , & in lingua , non definunt laudar » 
eum , à quo aterna babent (b) . 

Quello impiego colafsù nel Cielo più di 
ogni Santo compete a Maria . Ella , ficcome fo- 
pravanza incomparabilmente agli uomini, agli 
Angioli nella grazia, cosi nella Gloria , e vifio- 
ne di Dio j e da qui è, che conofcendo maggior- 
mente la bellezza della Divina elTenza , e Tuoi 
Divini attributi f anzi immergendoli nell’ abitl'o 
fenza fondo della Divinità , loda , benedice, e 
ringrazia più Dio , che tutti i Beati non fanno : 
Beata Virgo , Jìcut omnes bomines , & Angelos 
longè fupcrat in gratia , ita & in gloria , ac viftone 
Dei : unde rnagis penetra ns Dei fpeciem , & at- 
tributo excellentius omnibus , e a celebrat (c) . 
Maria è l’Ufignuolo di quel Celelle Giardino, e 
ficcome quelli avanza incomparabilmente il 
canto di tutti gli Uccelli nel lodar Dio , e rico- 
nofcere il fuo Creatore , così Maria in Cielo 
avanza di gran lun»a l’onore, la lode, e la glo- 
ria , che danno a Dio il rimanente di tutti i San- 

i • 


ti) In futi translit. pftiìr. ( b ) Ap. Qlojf. Ordia. 
< c > C»r». « Lrrp. in E cdi. 43. 7. 34. 
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ti : Beata Virgo laudes omnium bominum, & sln- 
gelcrum tantum fuperat , quantum PbilomeU con- 
cent us fuperat cantum avium omnium (à). 

Per procedere in quello con qualche di- 
luzione , e parlare anche quanto lì può con 
fondamento » fa d’uopo riflettere a quelle mag- 
giori cagioni , che Maria ha in Cielo di lodare , 
e ringraziare Dio , che non aveva in Terra, do- 
ve , ficcome abbiamo detto , non aveva altro 
maggior efcrciziq di quello . Per la prima fieno 
le medefime virtù , doni , e grazie , che polle- 
dette in Terra . La virtù è tanto bella , dicea 
Platone , che , chi potefle vederla , le andrebbe 
Cubito dietro, come perduto .Parlò, come Gen- 
tile, della virtù morale i non fo che averebbe 
detto, fe avelie conofciuto le virtù fopranatu- 
rali , e che fi llampano dal folo Iddio nell’Ani- 
ma . Quelle, e mafiìme la carità non hanno bel- 
lezza minore , che quella del medefimo Iddio , 
di cui fono un riflefl'o , un raggio , una fomi- 
glianza , una copia . Così lo efprime l’Angelico 
Dottore : W, quod ejl fubfìantialiter in Deo , fit 
accìdentaììter in Anima , participante Divinar» 
bonitatem (b) . Di modo che , a comprendere la 
bellezza della grazia, converrebbe conofcere 
vivamente la Divina bellezza , di cui è copia . 
Ora quelle Virtù, che in Terra non conolcia- 
mo , fe non per fede , in Cielo fi conofcono per 
evidenza : eiì'e fono la velie nuziale del Celefie 

Con- 

( a ) hit m ibid. ( b|) i. a. 5». iu< ar. ua<Ì2. 
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Convito : effe fono gli ornamenti , ed arredi più 
preziofi dell* anima , e corpo del Beato > di mo- 
do che la maggior vaghezza de’ Beati più emi- 
nenti nella Gloria confitte nell* efi'ere più copio- 
famente adorni del merito delle virtù . Ma fe è 
cosi , Maria , che fu chiamata dall’ Angiolo 
piena di grazia , cioè di tutte le Virtù in grado 
eminente, e fu ricolma qui in Terra di una pro- 
fondiilima umiltà, d’una carità ardentifiìm^,di 
una fede vivifiìma, di una fperanza inefpugna- 
bile , di una ubbidienza faldiflìma , di una pa- 
zienza incontraftabile , di una purità impareg- 
giabile , di una modellia fovraumana , in fatti 
di tutte le virtù in fommo grado , qual farà la 
fua vaghezza in Cielo fopra tutti i Beati » e di 
qual’ occhio benché acuto non abbaglierà la vi- 
ltà l’abiffo de* Cuoi fplendori ? La grazia , e le 
virtù della Vergine , rafferma il Damafceno,(a) 
la rendono adorna di tanta vaghezza , e fplen- 
dore fopra tutti gli ordini de’ Santi del Paradi- 
fo , quanto la Luna piena fi fa vedere più vaga y 
e più bella fra le Stelle: tumlibet alia Stel- 

la reluceant i Luna tamen & magnitudine prae- 
minet , & fplendore . Sic utramque naturami 
Virgo fingularis exuperat , & immeritate gratia % 
& fulgore virtutum . E da qui è , che rumiliffì- 
ma Vergine ne rende a Dio tante grazie, quan- 
to più adorna fi vede di ricchezze fopra tutti 
quei Celefti Cittadini , donatele folo dalla Di- 

vi- 

( a ) Stt. «ir JfT. 
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vina liberalità , che volle eiler canto parziale 
con la medefima . 

La feconda cagione fia , che , febbene la^j 
Vergine in Terra ebbe una cognizione alta , vi- 
va , eccellente , e maeftofa di Dio 9 alla quale 
non fu fublimato qualfivoglia altro intelletto 
creato ; tuttavia quella cognizione cosi eleva- 
ta , e fublime altro non era , eh’ un raggio a pa- 
ragone del Sole; o pure a ajuifa d’un' ombra a 
fronte di un mare d’immenfa luce : Onde l’An- 
giolo nell’ annunziarle il gran miftero le dille : 
Virtus Alti (fimi obumbrabit tibi . Quali dir vo- 
leflè : O gran Vergine , non ofiante , ebe fei ripie- 
na di grazia , e di cognizione de Ila gran dezza di 
Dio i nullad.meno , come Creatura mortale , e 
matrice /opra la Terra , non puoi giungere a cotio- 
feere a pieno l'immenfità , la grandezza, e l'EJfen- 
za Divina , pofciacbè quefia (là rif erbata fola- 
mente a' Beati nella Patria Celefie ; ma beati 
quefia cognizione in te fi diffonderà a guifa d' una 
nuvola , che ti adombrerà l'Anima, eccellente - 
mefite si, ma fot quanto bafii alla tua capacità per 
poterla /offrire . ‘Quindi è , che la Vergine fitjfia 
folamente in quel fortunato momento , eh' entrò 
nel Cielo , refiò totalmente il fuo intelletto immer- 
fo , e ajfjrbito nel vafiijfimo Oceano dell ' intuitiva 
cognizione della Divina Effenza , e che /’ A ugu- 
fiijfima Trinità era , ed è un Fonte , un Fiume , 
un Mare fenza fondo , fenza termine , e fenza li n 
do , infinitamente fuperiore , e fopr aeccedente alla 

H co - 
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Cognizione , che di ej]b infinito bene aveva avuto 
in quefìa vita mortale : mentre nè la Creatura. 
comprendere può il Creatore , nè il finito l infini- 
to . E ciò è verijfimo , fe fi rifletta , eh' effóndo la 
tergine in quefìa vita mortale anch'ella viatrice y 
conofceva Iddio , come dice San Paolo, per Ipecu- 
lum, òc in aenigmate (a) • Quantunque non man- 
chino Sacri Dottorici quali affermano, che la San- 
tijfima V argine ancor dimorante in quefìa vita al- 
cune volte } offe da Dio per particolar grazia flolle- 
vata alla vifione intuitiva della Divinità : ma ciò 
fu meramente di p affliggi o . Siafi però , come fi vo- 
glia , è certo , che la Santifftma Vergine ancor 
viatrice fu da Dio privilegiata con una cognizio- 
ne di Dio , e della fina ejflenza infinita in modo più 
eccelflo , e piu fublime di quello, eh' ebbero i Santi 
più illuminati . Sicché la Vergine per quefìa co- 
gnizione avuta qui in Terra , e per la totale , e pie- 
na perfezione , che ne confleguì in Paradiflo , viene 
per confleguenza , che in quello fiato di Beatitu- 
dine ella dalfluo cuore tramandi un incendio con- 
tinuo di queftì facrificj di lode , e di ringrazia - 
menti all ' Auguflijfima Trinità . 

La terza cagione fìa la maggior gloria, che 
poflìede in quella beata Patria : quella è tanto 
grande , che non v* è paragone , nè modo alcu- 
no per ifpiegarla : per meglio favellare , e per 
formarne un rozziffimo abbozzo . Vogliono 
molti Teologi , che la gloria della Vergine fi a 

tan- 
ta) *.Co riti» 13. 12* 
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tanto fuperiore agli altri Beati 9 che coftituifca 
un Coro da per fe , e dagli altri diftinto » dimo- 
doché il Damafceno vi riconofce una diftanza 
non men che infinita : Inter Matrem Dei , <$* 
Servo s Dei ìnfinitum ejl difcrimen (a) : e ciò de- 
ve intenderli , riflette San Bernardino da Sie- 
na (b) con altri Teologi (c), che Maria fola_» 
poffegga maggior gloria , che tutti gli Angioli, 
e tutti i Santi infiemej di maniera che , (e tutta 
la gloria di quefti fi unifle , e riftringefl'e come 
in un corpo , e fi mettefl'e come in una bilancia, 
e nell* altra la gloria della fola Vergine , dico- 
no , che intenfivamente farebbe più quefta fola, 
che l’altra di tutti i Santi infieme s ficcome ve- 
diamo anche nelle cofe naturali , che i Cicli fu- 
periori contengono l’ampiezza degl’ inferiori , 
ed anche maggiore . Ciò non deve apportar ma- 
raviglia a chi riflette col medefimo Santo, che 
l’ordine della Divina Maternità fi rende affatto 
fuperiore a tutto l’Ordine intiero deli’Univer- 
fo , e fopra la dignità degli ordini Angelici , e 
Celefti Gerarchie (d) : che però la gloria della 
Vergine vien raffigurata da San Giovanni nel 
b . Sole: Muf ter arniUa Sole . (e) Poiché, riflette 
il Damafceno, ficcome quello , allorché nell* 
abiflò della fua luce apparifce più sfavillan- 
te alle noftre pupille, talmente aflbrbifce lo 
fplendore della Luna, e degli altri altri 9 che 

H 2 fem- 

- ^ 

*») De Dorm.Detp.Or. j. (b) T.4. JVr. 1 3. *.S« (cj Suarei in ■$.£% 

U 2. 21. fttf. tilt, d) Ibii'f.q. {Q Ajioe. ir. 1. 
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fembràno non cfler luminofi , così ja Vergine 
colafsù nell’ Empireo co’ fplendori di Tua glo- 
ria , talmente aflòrbifce lo fplendore della glo- 
ria de’ Spiriti Angelici , e dell* Anime Beate , 
che rifpetto alla gloria della Vergine appena 
debba metterli in confiderà zione i e ficcome il 
Sole dicefi tale , quali che fòlo , e fenza confor- 
zio di ftraniera luce illumini il Mondo , cosi la 
fola Vergine co’ fplendori di fua immenfa luce 
illumina da fe fola l’ampiezza della Gerufalem- 
me Celefte . Sol lucidius incandefcens ita [ibi fy- 
derum , & Luna rapit pofitionem , ut fnt quafi 
non fmt, & videri non poffitit . Simili ter , & Vir - 
ga jsjfe veri pravia luminis , in illa inacejftbili lu- 
ce perlucens fic utrorumque fpirituum hebetat di - 
gnitatem , ut in comparatane Virginis nec pojfint, 
nec debeant ap parere . SicutSoi folus Orbem il- 
lumina t ,fìc bacfola validiori lamine , & Ange- 
l os , &bomines iìlujlrat (a) . Ciò fuppofto io bra- 
merei quella lingua , che l’Apolìolo chiama.* 
lingua d’Angeli per dare folo qualche picciol 
faggio di quegli affetti amoroli , e fvifcerati di 
gratitudine della Vergine verfo Iddio, che l’in- 
coronò in Cielo di gloria tanto grande , che ad 
intelletto creato non può fcmbrar , che immen- 
fa , e fola efla può intendere ( fcppure') l’im- 
menfità di quel gaudio di beatitudine , in cui ri- 
trovali immerfa , e ritroverallì per tutta un* 
eternità. Oh Dip ! che a fpiegar i ringraziamen- 
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ti di quell’ umiliflìmo 9 ed affettuoflfiìmo cuo- 
re , deve perderli ogni capacità , deve rimaner 
afl'orbita ogni mente . 

La quarta cagione fono i maggiori titoli 
di onoranza , co’ quali , come con tanti Diade- 
mi vien incoronata dalla Santitfima Trinità Co- 
pra tutti i Beati Spiriti , e Santi del Paradifo . li 
primo è di Regina , come a tale il Padre le pofe 
in tetta una Corona di Poteftà , dandole autori- 
tà Copra ogni Creatura del Cielo , della Terra , 
e dell* Interno . L’Unigenito Figliuolo l’incoro- 
nò di feienza , e di Capienza , illuftrando la Cua 
mente , ed inalzandola ad una particolare , e 
quafi immenfa chiarezza di Divina cognizione, 
e vifione di Dio i e come Attuerò alla Cua bella 
Efter, diede il pottefl'o della metà del Cuo Re- 
gno : Virgo Beata dimidiarn partem Regni Dei 
impetravi , ut ipfa ftt Regina mifericordix, cttjus 
Filius efl Rex jufìitix , nobile concetto dell’An- 
gelico Dottore (a) . Lo Spirito Santo fuo Spofo 
la incoronò di carità accendendo nel Cuo cuore 
tali fiamme d’amore verCo Iddio , che tutto 
l’amor de’ Serafini non Cembra che picciola fein- 
tilla . 

Il fecondo titolo di onoranza è di noftra 
Avvocata i onde San Bernardo (b) nell’ Aflun- 
zione di Maria ci confola con dire , che benché ' 
Ha partita dal Mondo col corpo , non è partita 
col patrocinio, nè la Terra l’ha perduta ,.ma 
Hj m 

C a ; Ap. Rofin'A. pietà ofeq. fejìa cieli' Jjj', ( b ; Scr. -j , de Jljumpe* 


Digitized by Google 



n8 Parte Prima 

l’ha acquiftata Avvocata , la quale come Ma- 
dre del Giudice tratterà felicemente , ed effica- 
cemente gli afFarj di noftra eterna falute : Sld- 
vocatam pramijìt peregrinatio nojlra , qux tan - 
quarn Judicis Mater , & Mater mifericordia , 
fcliciter , & efficaciter nojìra falutis negotia per - 
traUabit . Il terzo è di Mediatrice > onde il gran 
.Patriarca di Gerufalemme Andrea Cretenfe ri- 
volto alla Vergine le dice: Rallegrati , ricetto 
Divino della riconciliazione fra Dio , e gli Vomì - 
ni , placa il Signore per la fragilità umana j per- 
chè mentre vivejìi quagiù fra noi dimoravi folo in 
una parte della Terra , ma dopo che te ne par tifi , 
tutto il Mondo ti tiene per comune Mediatri - 
ce (a). Il quarto è di Madre di Mifericordia , e 
come tale ella (landò in Cielo mira il Mondo , e 
tra le glorie non fi fcorda delle noftre miferie * 
e ci ama con amore inoperabile da tutti gli 
amori delle Creature . Onde dille San Pier Da- 
miano: Scio, Domina, quia amas nos amore invin- 
cibili (b). Ed il B. Alano: Domina nojìra amai 
noi , plufquàm quifquam unquam pojjìt quem - 
quam Oc): è vuol dire, fe diftillate tutti gli amo- 
ri,diamici,ed amici, non farete mai la more, che 
Maria fino dal Cielo porta al Genere Umano . 

Quello con gli altri titoli d’onore , e pre- 
rogative, che ad effi fufi’eguono, rendono la 
Vergine tanto (limata , ed onorata appreflo la 

Cor- 

*a) Af* Strali Me dì t. 134. Dicembre . (|>v Str.de NtU.fi rg* 

( c i Ag. Aijial. N 6 della Lertcet. iter, nette • 
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Corte Celefte , che fi ftupiCcono i Serafini ve- 
dendola tanto bella, ardente, ed accefa dell* 
amor di Dio , che ne infiamma loro ftefiì . Si 
maravigliano i Cherubini , confiderandola tan- 
to piena di luce, e di Capienza , che ne reftano 
e dì medefimi ammaeftrati.„I Troni reftano af- 
Corti , contemplando come in efl’a Vergine ri- 
pofa la Santifiìma Trinità , molto più perfetta- 
mente , che in loro medefimi : e tutti gli altri 
Angioli l’applaudono, e con ella fi rallegrano, 
che per mezzo fuo Ciano ftate riparate le lor Ce- 
die , e la loro gloria.accreCciuta . Ora quanto è 
vero , che la Vergine umilifiìma retti Coprafat- 
ta dell’ immenCa bontà Divina , che con tante 
corone di onore, e di gloria volle in Cielo coro- 
narla Copra tutte le Celefti Gerarchie , e Copra 
tutti i Santi infieme.'* Che Ce ’l Paftorello David- 
de, perchè da Dio Collevato dal Gregge alla 
Reggia , mài celiava , e mai faziavafi di lodare, 
e ringraziare Dio ; Benedicaci Dominum in omni 
tempore , femper laus ejus in ore meo (a), chia- 
mava , ed invitava tutto il Mondo a vede- 
re , e confiderare li grandi benefici , che aveva 
ricevuto da Dio : Venite , audite , & narrabo , 
omnes , qui timetis Dcum , quanta fecit mini- 
ma me* (b) . Che farà la Vergine in Cielo per 
Ce ftefl'a umilifiìma , coronata con tanta glo- 
ria dalla Santifiìma Trinità, e coftituita Cupre- 
ma Regina di tutti i Santi , e di tutto l’Univer , 

5 H 4 fo - 

r - -- — ». m ! 

(Z)Pf. 33. 2. ( I» ) ff. 65 * **• 
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fo , anziché Madre , e Spofa del Tuo medefimò 
Iddio ? Non inviterà tutti quei Celefti Abita- 
tori ad ingrandire, lodare, e benedire quel Dio, 
che fi compiacque tanto fublimarla .? Magnifi- 
cate Dominurn mecut/i , & exalt emus nume» ejut 
in idipfum ( a ) . A quefto invito della loro 
amabiliflima Regina corrifponderanno tutte-» 
quelle Beate Menti , e faranno eco foaviffimo 
alle lodi, e ringraziamenti della Vergine, lo- 
dando , e ringraziando unitamente per ella , e 
con eflà la Santifiima Trinità per tutte le fopra- 
doti di natura , di grazia , e di gloria concedu- 
tele . Cujus pulcbritudinem Sol & Luna mirane 
tur y & jubilant omnes Filli Dei (b) . Non pollia- 
mo noi intendere neppur una picciola particel- 
la di quefta gratitudine della Vergine . 

Nè mancano a’ Santi del Cielo altri motivi 
per lodar , e ringraziare Iddio per parte della 
Vergine . Il primo fia , che non v’è Beato in_» 
Cielo , che non riconofca il pofl'eflò della gloria 
dalla Vergine . Tibi omnis Creatura abfiritla efi : 
Poiché di tutte le virtù, e doni dello Spirito 
Santo , co’ quali fi fono fatti fcala per falire al 
Cielo, fono debitori a Maria, al fuo merito, 
alla fua intercefitone . Omnia dona , virtutes , & 
gratta Spiritai Santi i , quibus vult , quornodo 
vult , & quantum vult , per man ut Maria admi - 
nifirantur (c) . E che fia così, fi rifletta ad un’Ar- 
cano 

(a ) Pf. < b J In M.fl* Inmi, in lutruxcn flj> FF'M'»* 

(c ) S, JBfrii.ftr. df veduti * . 
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cano della Sacra Apoca liffe . Vide Giovan- 
ni ( a ) ventiquattro Seniori fedenti , veftiti 
di bianco , e coronati i e poco dopo li vide 
proftrati , ed adoranti il Vhentem in faculaf*-* 
culorum , & mittebant coronai fuai ante Tbronum , 
e ponevano le loro corone avanti il Trono . La 
corona è fegno di perfezione , di compimento , 
di vittoria , di trionfo , di felicità , di Regno , e 
di gloria i tutte quelle cofe originalmente , e 
• pienamente competono al folo Dio , e da lui fi 
diramano per canali , cioè per Crifto , e per Ma- 
ria alle creature, eprecifamente a* Santi . I Bea- 
ti adunque riponevano le corone loro ante Tbro - 
num . Ma chi è quello Trono , a cui fono debi- 
trici le corone de’ Santi ? Ella è la Santiflìma_j 
Vergine , in cui rAltilìimo fi ripofa , ed è glo- 
rificato i perchè ficcome il Trono ferve non fo- 
lo per federvi, ma per dimoftrarvi la Regia 
Maeftà , così per tal Madre fi accrefce grande 
onore a Dio, il quale non avendo per la natura 
della Divinità onde crefcere, non efl'endovi co- 
fa più alta di Dio, trovò come crefcere per 
l’umiltà , eleggendo in fila Madre quell’ umilif- 
fima Ancella : La rifleflìone è di Riccardo da 
San Lorenzo (b) . Coronai fa ai ante Tbronum 
hunc animai um Ccclefìis Agni mittere perhiben- 
tar , quia nirnirum cognofebant , fe non faii , fed 
Cbrifli , yirginifque , de qua humanam naturar» 

' Santt or um omnium coronator afftmpfit , mentii , 

&gra - 
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& gratta fuijfe coronato s. E’ quella verità ben 
nota a tutti que’ Celefti Coronati , che gli fa 
tutti giulivi ripetere : Benedizione , chiarezza , 
fapienza , rendimento di grazie , ouore ì virtù , /or- 
f^zza a/ //£>y?ro Iddio per tutti i fecoli . Amen (a) . 

Il fecondo motivo fi è , che Maria in Cielo 
per atteftato della Chiefa Cattolica è Hata di- 
chiarata dall’ Altiliimo Regina di tutti i Santi : 

Regina San&orum omnium , che così anche la > 

chiama Davidde : AJììtit Regina à dextris tuis 
in vejìitu deaurato (b) . E quel , che è forfè 
più , Madre dolciflima di tutta quella Cele- 
fte Comitiva , e come tale vien da tutti accla- 
mata , e venerata » il che deve intenderli , noti 
folo perchè Madre fecondo .la carne del Crea- 
tore di tutti , e ciò che è caufa della caufa , c 
caufa de’fuoi effetti , come infegna la Filofofiai 
ma principalmente , perchè in Cielo tutti gli 
Angioli , e Santi per mezzo di Maria ricevono 
illuminazione, e cognizione più perfetta di Cri- 
fìo Signor noftro . Or quelli amabiliiììmi titoli 
per il nuovo edere di gloria , che per ella rice- 
vono, non v’ha dubio, che eccitano in tutti que* 
Celefti Cittadini un’ amore tanto foave, ed una 
gioja tanto eccelfìva , e quali che infinita verfo 
la Vergine loro amabililìima Madre , e ferenif- 
lìma Regina, di modo che le acclamazioni , e 
lodi rifuonano per tutta quella fovrana Corte . 
Ora per difeendere al noftro propolìto; quell* 
amore , e quella gioja tanto eccefsiva verfo la 

~ lo* 

l*) Ap*, 7. 13. i b > ff. 44. lo. 
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loro benigniTsima Signora , porta Ceco inTepara- 
bilmente il lodare, benedire , e ringraziare quel 
Dio, che la Teppe dotare di doti cosi Topra- 
grandi di natura , di grazia , e di gloria . Di ciò 
ne abbiamo anche molti Ta§gi nella Sacra Scrit- 
tura. Il Sommo Sacerdote Melchifedech Ten- 
tendo gran piacere della vittoria tanto Tegnala- 
ta riportata da Abramo dei quattro Re , Tut- 
tamente TciolTe la lingua a lodarne,e benedirne 
Dio, di ogni bene Autore : Bencdiftus Abraham 
Deo excelfo , qui creavit Calura , & Terram , & 
benediclus Djeus excelfus , quo protegente bofles in 
manibus tui s funt (a) . Nell’ iftefìfo modo Hira m 
Re di Tiro Tentendo la fama della Capienza di 
Salomone , perchè Tpeciale amico di David- 
de Tuo Padre , ne fperimentò tanto piacere , 
che non potè far a meno di lodarne, e be- 
nedirne Iddio , che aveva tanto eccellentemen- 
te onorato il Tuo , benché defonto Amico : Be - 
nediftui Dominai Deus Ifrael , qui fecit Cceluni , 
& Terram , qui dedit David Regi Filium Sapien- 
te m ^ & eruditum , & fenfatum , atque pruden- 
te™ . (b) Così anche, dopo la vittoria di Giu- 
ditta , riferiTce la Divina Scrittura (c) , cho 
Gioacchino Sommo Sacerdote con tutti i Sa- 
cerdoti , fi portarono a Betulia , e rincontra- 
rono con quelle lodi : Tu Gloria ferufalcm , 
Tu latitia ifrael , Tu bonorificentia populi no- 
firi , quia manus Domini confortavit te , e fi- 
nal- 

*■■■ ' — — — — — > — ■ — ■■■■ ■ ■ ■ 1 — ■— ■■■■ ^ 
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nalmente tutti i popoli li unirono infieme colla 
medefima cum organa , & cytbaris a rendere 
grafie a Dio col Cantico : bicipiti Domino in 
tympanis , cantate Domino in cymbaìis , con quel- 
lo che fiegue, cap.\6. invitati tutti a ringra- 
ziare Dio per la vittoria conceduta in manti fa- 
mina i e dopo quello Cantico li dice: Pofthxc 
omnis populus venie in Jerufalem adorare Domi - 
tium , & obt alenine omnes bolocaufia , vota , & 
repromijfiones fuas . Così quella Donna Evan- 
gelica agli applaulì , che lì facevano a Crifto , 
ebbria di contento 2 d alta voce diedelì a bene- 
• dire quel ventre, chej'aveva portato, elc_, 
poppe, le quali l’aveva lattato : Beavus venterà 
qui te portavit , & ubera , qua fuxifii (a) . 11 
Vecchio Simeone fece il medeiimo, quando 
vidcliil tanto fofpirato Melila nelle fue braccia: 
Benedixit Deum , & dixit (b) . Così Zaccha- 
ria Padre del Battifta alla gioja del nato Fi- 
gliuolo : Loquebatur benedicens Deum (c) . E 
più d’ogni altro la Beata Vergine , allorché 
ricolma di giubilo per gli encomj di Elifabetta 
proferì il Ino facro Cantico : Magnificat Anima 
mea Dominum. E tuttavia fanno i (jiuftì, quan- 
- do Iddio dà efecuzione a qualche loro deliderio. 
Dunque liccome andiamo dicendo , i Beati 
Cittadini del Cielo amando la loro ferenilìì- 
ma Regina a mille doppj più che non amano 
fe fteflì , e compiacendoli eftremameute di ve- 
derla 

la) ivo 11.37. ( b J Lnc, 2,38. ( c; Lue. 1.64. 
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dcrla adorna di tanta gloria, e coronata di 
tanti belliilimi , e preziofifislmi diademi, no 
lodano, e benedicono Iddio incefiantemente., 

« gli rendono grazie perpetue , ed infinite . 

Il motivo però di ciò più rimarchevole fi è 
referapio di Crifto fupremo Re della Gloria , 
facendo ancor Efio eco foavifsimo alla fua_» 
SS. Madre , lodando , e ringraziando la SS.Tri- 
nità per parte fua . Teofilatto fopra quelle pa- 
role dell’ Apoftolo : In omnibus gratias agite , 
b&c ejt enim voi untai Dei in omnibus vobis (a) : 
Rendete’ grazie a Dio in tutte lecofe, elìcen- 
do quella la volontà di Dio in tutti voi : Dice , . 
che Crifto Signor noftro alla delira del Pa- 
dre ci ajuta a ringraziar Dio , ed a foddisfare 
quello debito di gratitudine tanto grande, 
che gli dobbiamo per i benefici ricevuti . 
Cbrijìus ipfe nobis ad grattar um allionem adjutor 
efl , qui & illud nos facere docuit in Evangelio . 
Quella verità vieti tutto il giorno confermata 
da Santa Chiefa. Certo fi è, che elfa per onorare 
Dio in perfona de’ Tuoi Santi , e benedirlo e rin- 
graziarlo per i doni tanto grandi di grazia , e 
gloria loro compartiti , non hacofa tanto più 
degna , e più accetta da offerirgli, che il Sacri- 
ficio della Melìà ; ora il Principale Offerente di • 
quella vittima d’ogni altra accettabilifsima , 
altro non è che il medefimo Crifto . Elio fteflò 
fiofferifce, efifacrifica all’ Eterno fuo Padre 

1 *• • 
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in facrificio Eucariftico , per le profperità , e 
falubrità delle Tue membra miftiche , e per tutti 
que’ doni di grazia , e di gloria , de’ quali i Tuoi 
Santi vengono arricchiti in terra, e premiati 
in Cielo. Quindi è, che ficcome la Vergine.» 
fua Madre ha fortito da Dio le gemme più pre- 
ziofe del Tuo Erario , per Efla principalmente 
e fi offerifce , e fi dona , e facrifica alla SS. Tri- 
nità pcreflerfi cotanto con Efl’a compiaciuta. 
Certamente , fi: ogni buon Figliuolo ha piacere 
di fecondare i defiderj di fua buona Madre, 
Crifto Santifsimo Figliuolo della Vergine non 
potrà apportare maggior contento a Maria fua 
Madre, e fare cofa , che più a grado gli fia, che 
aiutarla a ringraziare la SS. Trinità, d’averla 
prefcielta fra tutte le Creature per gli Arcani 
più reconditi di fua Divinità » poiché Maria 
altro più non bramerà eternamente , che Dio 
fia lodato , benedetto , e ringraziato per averla 
tanto fu blimata . 

Oltracciò non v’ ha dubio , che Crifto non 
ami la Madre , e con amore tanto parziale , 
con cui non ama tutta la Corte Celefte : Deut 
. plus amat folar/j Virginem , quàjn reliquos SanBos 
or/juesia). Quefto amore, che porta fecouna 
fomma compiacenza di vederla tanto bella , e 
tanto ricca di doni , e di grazie , di cui non v’ ha 
limile fra tutte le Creature , fa che ’l medefimo 
Crifto con eccefsivo affetto di gratitudine fi ri- 

vol- 
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volga all’ Eterno Tuo Padre, ed a tutta la_.» 
SS. Trinità , ringraziandola , e benedicendola 
per avergli donato una Madre adorna di Copra - 
doti così eccefsive di. natura , di grazia , e di 
gloria . E la ragione anche di ciò li è , perche 
il maggior onor, e gloria de’ Genitori, non è che 
onore , e gloria de’ Figliuoli , i quali fi ricono- 
feono onorati nella Perfona de’ loro Padri , fic- 
come pel contrario obbrobriofi della loro poca 
ili ma: Dedecus Filli Pater [me bonore (a,) . 

Ma oh Dio ! a che fio io a provare una ve- 
rità tanto chiara , e tanto certa «* Chi nonsà, 
che Crifto moftrafi tanto obligato a quei , che 
in quefto Mondo fanno benefici 5 e fervigj alle 
fue membra miftiche, che non lafcia fenza gui- 
derdone neppur un bicchier d’acqua frefea data 
per refrigerio ad un mendico r* Chi non sà, che 
nel giorno del Giudizio dinanzi agli occhi di 
tutto il Mondo non con altre parole inviterà 
gli Eletti a prendere il pofleflò del Paradifo, fc 
non con un tenero, ed affettuofo ringrazia- 
mento di tutto ciò , che hanno fatto per follie- 
vo de’ Tuoi Eletti ? lenite Benedici/ Patri s mei 9 
per ci pi te Regnurn > cf tirivi enim , & dedi/lis mihi 
manducare &c. Dunque con quanta più alta ra- 
gione noi dovemo credere , ed aderire che in 
Cielo rende grazie all* Eterno fuo Padre , ed a 
tutte le tre Divine Perfone per gl* immenfi doni 
di grazia donati alla Madre fua , parte più no- 
bile 

C a ) EtcYu ). 13. 
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bile, e principalitììma del corpo miftico dellaJ 
Chfefa , di cui ne Capo r 1 Io per me fon di opi- 
nione , che uno de’ principali impieghi di Cri- 
fto in Cielo fia il lodare, benedire, e ringraziare 
la SS. Trinità per parte della Vergine Tua bene- 
detta Madre . Tanto merita la grandezza della 
Divinità , tanto richiede 1* umiltà della Ver- 
gine , tal* è lobbligazionc di Crifto Tuo divino 
Figliuolo. 

Fsempio. 

N On v’ ha dubio , ficcome abbiamo detto , 
che in Cielo fi loda, e ringrazia inceflan- 
tementc la SS. Trinità per tutte le grazie , e 
privilegi conceduti alla Vergine. Tuttavia», 
quelli rendimenti di grazie ed applaufi, chea 
Dio fi fanno per parte della Vergine , lembrano 
efl'er maggiori in quei giorni , ne’ quali S. Chie- 
fa fi occupa nel celebrare la memoria di qual- 
che miftero della Vita SS. di Maria . Che ciò fia 
vero , leggefi , che molti Servi di Dio in quelli 
giorni , che io dico , fono fiati rallevati a fen- 
tire i canti foaviffimi,e le mufiche Celefti, che 
in Cielo fi fa nno da’ Santi tutti in onore , e ren- 
dimento di grazie de i favori , e privilegi con- 
ceduti alla Vergine. Il Cardinal Baronio, e il 
Bellovacenfe (a) raccontano , che (emendo un 
Santo Romito farfi ogni anno il dì 8. Settembre 
una foavifiìma mufica in Paradifo, e pregando 
finalmente il Signore a manifeftargli il motivo 

di 
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di tanta allegrezza , udì dirli dal l’Angiolo, che 
in quella notte correva anniverfa ria memoria 
della Natività della gran Madre di Dio i onde 
tutti gli Spiriti Beati fedeggiavano, e davano 
lodi all* Altiflìmo , ^ con sì grata armonia dol- 
cemente invitavano gli Uomini a far lo deflb. 
Divertì Santi Romiti un anno a dì otto Decem- 
bre adunati nella danza di uno di edi per con- 
ferire fpirjtual mente, fentironouna foaviflìma 
melodia d’Angeliche cantilene nel Cieloi fi 
pofero in orazione a pregare l’Altilfimo, ac- 
ciocché , fe gli piacefl'e , loro rivelaflè il moti- 
vadi tal feda i ed apparfo ad elfi l’Angelo del 
Signore, loro dille: che tutti i cori de’ Beati 
lodavano Iddio con giubilo immenfo per la Con-r 
cezione della Madre di Dio in quel giorno acca- 
duta , per la quale s’ aprì la drada a venir Id- 
dio nel Mondo , per falvare gli Uomini (a) . 
Santa Francefca Romana nel giorno della Nati- 
vità della Vergine , efi'endo entrata nella Chie- 
fa di Santa Maria in Tradevère , mentre fi can- 
tava il Credo della Meflà grande, fu rapita in 
edafi : In quedo ratto fu elevata a veder la gran 
feda ,che fi faceva in Cielo per la Nafcita della 
gran Madre di Dio i poiché tutti i Beati, e 
Santi del Paradifo davano lodi alla Regina Ma- 
dre , raccontando le prerogative , e grazie co- 
municatele dalla liberalilfìma Mano di Dio i e 
l’ideflà B. Vergine non folo con la fua lingua , 

• I ma 
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ma con la lingua di tutta la Corte Celeftiale 
procurava di moftrarli grata al fonte , ed ori- 
gine di tante grafie (a) : 11 medefimo pure vide 
nella Solennità della gloriofil}ìma Adduzio- 
ne (t) . Fra le vifioni poi, c rivelazioni di S. Me- 
tildeCc) vi è quella , in cui la Santa nel giorno 
dell’Aflunzion della B.Vergine, vide le grazie , 
che in tal giorno furono concedute dalla SS.Tri- 
nità alla medefima Vergine, e ciò .in tale ab- 
bondanza , che i Serafini partecipavano più ca- 
rità verfo Dio di quella, ch’ebbero nella lor 
creazione. Li Cherubini venivano illuftrati da 
una nuova luce di Sapienza , e tutti gli Ordini 
degli Angioli , e de’ Santi, ricevevano dalla_j 
Gloria della Vergine nuova gioja , ed allegrez- 
za in accrefcimento de’ loro meriti . Laonde 
tutti i Santi venendo con gaudio inetfabile_> 
avanti il Trono della loro Regina , fi Piazza- 
vano nella contemplazione delle lue fopraec- 
cellenti prerogative, e d’indi prorompevano 
in nuove lodi, e ringraziamenti alla SS.Trinità , 
che l’aveva arricchita di tante grazie , e favori 
Divini : Vnde orane: Saniti ante Tbronum ejus 
eum gaudio veniente: , Jingularia faa merita con - 
templabantur , ac proinde in nova: lande: prorum - 
pente : , dulcijftmc Deo jubilabant . &c. Quelli , 
ed altri innumerabili efempj pofiòno addurli in 
prova , e confermazione di ciò , che fin ora 
abbiamo detto . 

C A- 
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CAPO OTTAVO. 

La tergine invita tutte le Creature , majjlme ra- 
gionevoli del Cielo , e della Terra con immenfa 
brama , che tutte l'ajutino a ringraziare la . _» 
SS. Trinità per gli eccelfi doni , grazie , e pri- 
vilegi a Lei compartiti , 

U No de* principali modi di render grazie 4 
Dio per i benefici ricevuti , fi è quel defi- 
derio , che uno ha, che Iddio fia da tutti lo- 
dato, benedetto, e ringraziato, invitando tutte 
le Creature a lodare, e benedire Iddio per fua 
parte . Come lo notò il Dottifiimo , e piilfimo 
Cornelio a Lapide : Quia cura laudare , eique 
grattai agere , quas debemui , neutiquam /uffici - 
raus , invitemus omues Angelos , omne s Beatos , 
omnes Coelos , orane s Creatura s Cecie fi et , & ter - 
.refirei , Ut nobi/cura , & prò nobis Deo , & Jefu 
Cbrifto , de infinita in nos mi/ericardia , grattai 
aganty euraque laudent , & benedicane (a). Poiché 
noi non polliamo mai lodare Iddio badante- 
mente, e ringraziarlo^come dobbiamo de’ bene- 
fìci ricevuti , invitiamo , e chiamiamo in noftro 
aiuto tutti gli Angioli, tutti i Beati, tutti i Cieli, 
tutte le Creature Celefti,e Terreftri, acciò infic- 
ine con noi, e per noi lodino, benedicano, e rin- 
grazino il Signore . Non v’ è Anima giuda, che 

I 2 abbia 
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abbia fior di gratitudine , che non fi ferva di 
quefto mezzo per render grazie al Signore, e 
ne abbiamo la Scrittura piena di efempj . 

Quefto modo di render grazie a Dio per i 
benefici ricevuti non folo fu praticato dalla_> 
Vergine, quando aneli* era in quefto Mondo i 
ma quel che è più , fi pratica da Ella adelfo 
più che mai in Cielo , dove ritrovali nel colmo 
delle grazie , e de favori , che potè mai rice- 
vere da Dio . Molti motivi ne abbiamo per que- 
fto, che anderemo fuggerendo i nè è picciolo 
quello, che abbiamo ora toccato , cioè la pro- 
pria infuftìcienza di lodare , e ringraziare Dio 
baftantemente : <g)uta eum laudare , eique gra- 
ttai agere , neutiquam fujficiniui , invitemus &c. Il 
che non lafcia d'efier vero anche nella Vergine, 
anzi in efla principalmente , ficcome più diftin- 
tamente s’è veduto: Poiché fe Iddio , come 
dicevamo , non a vede degnato la Vergine, che 
di un folo amorofo fguardo, ne fiegue,chc 
per eflèr Iddio un Signore tanto grande, eia 
Vergine una pura Creatura , non potrebbe mai 
contracambiarc tanta degnazione dell’ infinita 
bontà divina , e confequentemente non potreb- 
be non invitare tutte le Creature a lodarlo, e 
benedirlo con ella , e per ella per un beneficio 
di tanta divina condefcendenza . Ora che la_> 
Vergine non ha ricevuto già dalla divina bontà 
una fola benefica occhiata, ma benefici, grazie , 
doti , e prerogative , che nella dignità hanno 
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quali dell’ infinito, chi potrà efprimere quanto 
ecceflìva debba edere quella brama nella Ver- 
gine, che tutti l’ajutino a rendere le dovute gra- 
zie all* Alti filmo, di modo che non deve ritro- 
varli nè in Cielo, nè in Terra Creatura , ben- 
ché piccola., eh’ ella non chiami , ed inviti a_> 
prellar quello facrificiodi lode, e di gratitudine 
all’ Altifsimo per Tua parte , e come in (pò No- 
me per i benefici tanto grandi , de’ quali l’ha 
arricchita? 1 Ah eh’ è pur troppo debole il noftro 
intendimento a capir quella brama ! Solo giova 
riflettere, che fé Davidde, in cui Dio veramen- 
te versò un colmo de’ benefici , in comparazio- 
ne però delle grazie fatte alla Vergine, non era 
che unallilla, o al più un rufcello rifpetto al 
Mare , o un raggio rifpetto all’ immenfa mole 
del Sole , pure foprafatto dal pefo di tante gra- 
zie non celiava di giorno , e di notte di chia- 
mare, ed invitare le creature tutte, e gli An- 
gioli , e gli Uomini , e i Cieli , e la Terra , e ’1 
Sole , e la Luna , e finalmente ogni creatura 
fenfata , ed infenfata , acciò lodafiero , e bene- 
diceflero la Divina Beneficenza tanto larga con 
eflolui : Qual lingua potrà ridire, anzi qual* 
intelletto potrà intendere , quantunque foflè 
quella lingua , che l’Apoftolo chiama lingua di 
Angioli , quanto maggiore folle quello defide- 
rio , e quella brama nella Vergine qui in terra, 
la quale quantunque non avelie ricevuti da_> 
Dio, che i medefimi favori fatti a Davidde, 
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pure per la maggiore virtù della gratitudine » 
che in efi'a dovea ritrovarli a cagione della mag- 
giore fua umiltà , cognizione , e dima di Dio , 
come delle Tue grazie ; dovea con maggior am- 
piezza d’affetto bramare a Dio ogni riconofcen- 
za , ed a tal’ effetto chiamare , ed invitare tutte 
le creature a lodarlo , e benedirlo, e ringra- 
ziarlo.^ Ma che farà poi , mentre la Vergine , 
non ha già ricevuto, come dicevo, le grazie 
folo di Davidde, anziché, a comune pare- 
re de* Teologi , più grazia ha conceduto iddio 
alla fola Vergine , che a tutti i Santi infieme f* 
A chi bafterà l’animo di fare un piccolo abboz- 
zo dell’immenfa brama della Vergine, che tutti 
l’ajùtinoa render grazie a Dio per una piena di 
tante grazie , e favori r* e chi potrà intendere 
anche una picciola particella di quell’affetto * 
con cui invita tutte le creature fpecialmente_> 
ragionevoli del Cielo, e della Terra a render 
grazie per ella , e con ella all’ Altifsimo Iddio, 
che volle tanto compiacerli in Lei ? Quello im- 
piego era continuo nella Vergine , quando an- 
che era in Terra ; ora però che è in Cielo , io 
dirò , che è tanto grande quella brama , e tanto 
intenfo quell’ invito , che fe alcuno prefumeffe 
dargli qualche termine , prima vorrei alferifie , 
che Maria non è Maria; poiché fe ineffabile , ed 
immenfa a creato intelletto è la Gloria di Ma- 
ria ,tale deve edere la gratitudine del fuo umi- 
lifsimo cuore , e quella brama , e deliderio , 


Digit 


' Qooale 


Capo Ottavo 13 f 

che Iddio fia lodato , e ringraziato per effa , ed 
in effa per tanti immenfi favori donati alla me- 
delima . 

Dice Rusbrochio, che l’Anima veramen- 
te grata a’ divini benefici, racchiude in cuore un 
doppio dolore , ed un affetto , ed un defiderio 
afflittivo , che continuamente la crucia » il pri- 
mo fi è il conofcere chiarifsimamente la noftra 
infufficienza nel poter lodare , benedire , e rin- 
graziar Iddio degnamente i il fecondo fi è quel- 
la chiara conofcenza, che abbiamo di noi di non 
fare quel debito profitto , quanto bramiamo, 
nell’ amor di Dio, nella virtù, nella fedeltà 
a* divini comandamenti , e nella fant ità de’ co- 
fiumi , con che ci renderefiìmo fempre più ido- 
nei a lodare, e ringraziare l’immenfa Bontà 
Divina . Ori tur autetn ex bac interna grattar um 
anione , & laude gewinus quidem cordis dolor , 
& effettui , feu deftderii cruciatut . Primui dolor 
inde fumitur , quod noi in laude , in gratiarum 
anione , in veneratiouc , & cultu Dei deficere , 
7iec fatti pojfe prò dignitate fcntimus . si Iter do - 
lorii ejì , quod non quantum appetimUi , in cba - 
ritate , in virtutibus , in fidelitate , in perfetti* 
moribui profettum facimus , quo digni , ac idonei 
tfficiamur laudare Deum , eique grafia s agere , 
Ó* ita ut decet , dr congrui t , sili famulari , Ó* 
obfequi (a) . Ora io non dirò già , che Maria^j 
avelie nel fuo cuore quel dolore , che prefup- 
I 4 pone 

(*) arnttn Spirti, N*Ptitr, J. 9. r, 14. 
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pone colpa d’ingratitudine, e fconofcenza , la 
quale è lontanissima dalla Verginei tuttavia 
non portò non aderire, che averte in quello 
Mondo un continuo crucio nel Tuo cuore origi- 
nato dalle fiamme del Tuo immenfo amore al 
conofcere chiariflimamente la piena de’ divini 
favori nella fua benedetta Anima , ed altresì 
quella propria , e totale infufficienza di lodar- 
lo , benedirlo , c ringraziarlo baftantemen- 
te . Che però non v’ è fiume , eh’ efea tanto 
imperuofamente fuora de’ Tuoi argini i o forna- 
ce, che divampi rapidamente fuori colle lue 
fiamme , quanto la Vergine fi moveva violen- 
temente ad invitare tutte le creature a lodare , 
benedire, e ringraziar feco l’immenfa Divina 
Bontà. Che fé Davidde, ficcome dirti, alla 
confiderazione de’ divini benefici , languiva di 
quello affetto di gratitudine , lagnandoli , e 
dolendoli di non poter baftantemente lodare , e 
ringraziar Dio : <g ) uid retribuam Domi»» prò om- 
nibus , qua retribuii mibi { a). E chiamava tutti 
ad aiutarlo in quello ufficio : Magnificati-» 
Dominum mecum , & exalt emus nome » ejus in- 
idipfum (b)i E martìme le creature ragionevoli, 
quali invita primieramente a confederare la 
grandezza de’ divini benefici a fe fatti dalla 
Divina Pietà , acciò d’indi fi muovano a lodar- 
ne , e ringraziarne il Signore : Venite , audite % 
& narrabo omnes , qui timetit Deum , quanta fecit 
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minima mex (a) . Quanto infinitamente più di 
quefto doveva far la Vergine ferita dall* amore 
di gratitudine verfo l’immeufa Divina Bontà,la 
quale volle depofitare nel fuo feno il più vago , 
il più preziofo , il più raro de’ fuoi tcfori > anzi- 
ché volle concederle il tutto, fino a donarle per 
Figliuolo il proprio Figliuolo?* Oh Dio! che non 
può cader in mente umana ncppur una piccoli 
fcintilla di quel defiderio , che aveva la Ver- 
gine, anche quando era in quefto Mondo, che 
tutte le Creature del Cielo , e della Terra l’aju- 
taflero a ringraziare la Divina Macftà per favorì 
tanto immenfi ad ella compartiti, invitandole » 
e chiamandole di notte , e di giorno a preftar 1 
Dio queft’ ufficio di gratitudine per effa , e coti 
effa . 11 medefimo dolore averebbeora in Cielo, 
quando ne folle capace , anzi farebbe maggiore 
in immenfo , ficcome maggiori in immenfo 
fono a’ doni di natura, e di grazia ricevuti 
in quefto Mondo, i beni di gloria, che orà_> 
gode nel Cielo. Ma fe non è capace di dolor© 
a cagione dello ftato gloriofo, ccapacifsima 
però quali infinitamente più , che non cri in 
terra , per conofcere la dignità immenfa della 
Divina Natura , la grandezza , e moltitudine 
delle grazie , favori , e privilegi a fe conce® , 
e non ad altra creatura , e la propria , e reale 
infufficienza di lodarlo , benedirlo , ringra- 
ziarlo, ed ingrandirlo ;b aitantemente . Che* 

però 

(*) PT. 65 » * 6 . .. - 
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però a mifuradi quelle tre chiarifsime , e Iim* 
pidifsime cognizioni , ella in primo luogo ama 
l*amato Bene con fiamme di amore tanto av- 
vampanti , che l’amore di tutti i Serafini rif- 
petto a quello della Vergine non può raffigu- 
rarli , che alle picciole fcintille , ed a mifura 
di quello amore , con cui ama , loda , e rin- 
grazia Iddio per fé della , brama , e delidera , 
che tutti i Beati del Cielo, e tutti gli uomini 
della Terra l’ajutino a ringraziar la SS. Trinità 
degl’ immcnfi beni di gloria , de’ quali lì c 
compiaciuta dotarla j invitando tutti , e chia- 
mandoli i eccitandoli, e movendoli col Tuo 
efempio a predar a Dio quello debito di grati- 
tudine. E certamente, dice Rusbrochio,iI cuore, 
che è ripieno di lode Divina , ( come deve ef- 
fere il cuore della Vergine ) brama ardente- 
mente, che tutte le creature infieme conelTo 
lodino, e rendano grazie al Signore , e proropi- 
pano nella Divina lode , e facciano ficco dello 
melodia , e confonanza : Cujus cor laude divi- 
na plenum ejl , Dei lauderà creaturas omnes una 
fecum pror ampere , & couf onore appetii (a) . 

Li tre Fanciulli Babilonefi , allorché vi- 
dero , conobbero , c fperimentarono la Divina 
Onnipotenza impegnata in lor favore , nel con- 
fervarli illefi dalie fiamme , il loro cuore redo 
tanto pieno d’amore di gratitùdine verfio il lo- 
ro onnipotente Liberatore , che riconofcendolì 
< trop- 

( t) Dei matte Spirìt. Nnpt. 1 . 3. e, 14. 
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troppo inabili da fefoli a renderne aDio le_* 
dovute grazie , accefi d’un defiderio inefplica- 
bile , che tutte le Creature l’aj utattero in que- 
llo - 9 non ne lafciàrono pur’ una in Ciclo , in 
Terra , ed in Mare , che non invitaffero a lo- 
dare , e benedire feco la mifericordia del Si- 
gnore verfo di loro . Benedicite omnia opera 
Domini Domino , laudate , & fupr exaitate eum 
in facula (a ) . Or come ciò non farà la Ver- 
gine* la quale non è , che un’ officina de’ mi- 
racoli: Miraculorum Officina , come la chia- 
mano i Santi . Tra’ quali il principale fi è ( di 
che furono in qualche modo ombra , e figura 
i Fanciulli illcfi dalle fiamme ) il grande Ar- 
cano, e Miftero delia Divina Incarnazione ope- 
rato ne! fuo Ceno puriffimo con tal maeftria di 
Divina Sapienza, ed Onnipotenza , che la Ver- 
gine goda infieme infieme l’onore infinito della 
Divina Maternità col pregio ineftimabile dell* 
illibata Virginità , maraviglia tanto eccella , 
che ne reftano attonite di itupore le menti più 
valle de' Serafini i anziché ne reità in qualche 
mòdo ingrandito anche il medefimo potere Di- 
vino: Siccome lo confetta la fletta Vergine : 
Magnificat anima mea Domìnum , l’Anima mia 
con tal teloro ineftimabile ingrandifee il Signo- 
re : Non farà , difsi , ciò la Vergine , fe quello 
fecero i tre Fanciulli r* l’amore de* quali verfo 
Iddio, c quel defiderio, che avevano , che fotte 

lo- : 
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\ lodato , c benedetto , e glorificato da tutte le 
creature non fu , che una picciola fcintilla dell* 
immenfo incendio d’amore , che brugiava nel 
cuore della SS. Madre Vergine , fe pure fcin- 
tilla la vogliamo chiamarei poiché, ficcome 
nelle grazie , e ne’ doni non deve darli al- 
cuna proporzione , così parimente non devo 
ammetterli negli affetti . Che però , febbene 
polliamo afferire quello defiderio della Vergi- 
ne, che tutte le Creature del Cielo, e della 
Terra , e malfime i Giufti , 1* ajutino a pretta 4 * 
re a Iddio quell’ offequio di gratitudine , di mo- 
do che nefl'una interamente lafci il fuo amoro- 
fillìmo affetto di chiamare , ed invitare a lo- 
dare, e ringraziar feco , chi la Teppe ingran- 
dire con tanti favori, ed eccellenti prerogativei 
neffuna lingua però potrà fpiegare , o intellet- 
to intendere l’immenfità di quello eccefiìvo de- 
fiderio , ed affetto , ficcome tali fono i favori, 
e grazie a fe conceduti . 

E’ proprio dell’ amore fopranaturale , che 
i Santi , e Giufti portano a Dio non voler effer 
foli nell’ amarlo , lodarlo , e benedirlo, poi- 
ché conofcendo e fiere l’immenfa Bontà di Dio 
Tempre più amabile , allora credono di amarlo, 
e lodarlo più perfettamente, e di ritrovar qual- 
che appago al lor defiderio , quando vedono 
d’effer accompagnati in quello ufficio di amo- 
re, e di lode da tutte le creature. Vcrità,che ri- 
troviamo molto approvata dalle Divine Scrittu- 
re. 
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re» I tre Fanciulli lodavano, e ringraziavano 
Iddio nel mezzo della Fornace , e chiamavano, 
ed invitavano in loro ajuto tutte le Creature , 
ma ciò facevano con tanta unione d’affetto, di 
defiderio , e di voce tra di loro , che la Divina 
Scrittura non laida di confidcrarlo : Tutte bi 
tres , quafi ex uno ore , laudabant , & glorifica- 
bant , & benediccbant Deum in fornace dicen - 
m(a): Lodavano, e ringraziavano Iddio con 
tre lingue, come fe tollero una fola . 1 due Sera- 
fini innanzi al Divin Trono riferiti da Ifaia (b), 
e da. San Giovanni nella fua Apocalilfe ( c ), 
contemplando più da vicino il pelago delle Di- 
vine perfezioni, e quell’ immenfa degnazione di 
Dio nel comunicar^ alle tue Creature, emaf- 
fime ad dii i primi tra’ Beati Spiriti ne' doni di 
natura, di grazia, e di gloria, non contenti 
di amar Dio , e ringraziarlo ciafcheduno da fa 
folo per benefici tanto grandi , s’ invitano l’un 
l’altro , e con effi invitano tutta la Corte-» 
Celette a far iì medefimocon voce tanto alta , 
e fonora , e fcagliata con tant’ empito , e forza, 
che per teftimonio del Profeta fembra fconvol- 
gerfene, e fpiantarfene dalle fondamenta la 
Machina Celefte : Clamabant alter ad alterum 
SattHus , Sancì us , S unii ut , Et commota funt 
fuperliminaria Cardinum à voce clamatiti s , quafi 
dicat ( il Comentatore ) tanta erat vii , & ro - 
bur vocis , ut etiam ipfum templum , puta ipfum 

Ccc - ' 

<a ) pan. 3. 51. (b) ta}. 6, 3. ( < ) cty. 4. 8. 
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Coclum è cardine videretur commoveri , & con- 
velli (a) . Che però quell’ eccellente contem- 
plativo, e fantiflimo uomo Giovanni Rusbro- 
chio in quel Famofo Libro de Ornata Spiritila - 
lium Nuptiarum , oflerva, che tutti i Beati Spi- 
riti per amare, lodare, e benedire Iddio nel più 
alto grado dell’ intenzione , formano una fola 
fiamma, ed un globo, eà incendio d’amore, 
e di defiderj , e quantunque chiaramente co- 
nofcano,che neppur in quello modo Iddio retta 
fufficientemente lodato , e ringraziato ; l’amo- 
, re però , o non vuol amare affatto , oppure fé 
ama, vuol adempiere tutte le regole dell’ ama- 
re . Omne s Beati Spirtus abfque ceffatione adu- 
nati, & in unum colletti , unarn amoris fiammanti , 
•vel globum efficiunt , quo vel flc ajjequi pojjint , 
ut JPeus prò fua praflantia diligatur . Et licet 
ratio pcrfpicuè tefìatur creatura id effe impoffl - 
bile , amor tamen aut omnim perfettè amare-» 
conjlituit , aut fuo in defettu colliquefcere , in 
iiibilum velut redigi , & conflagrare (b) . 

Tale è l’amore di ciafcun de’ Beati , ed 
m quello modo procurano foddisfare à Dio quel 
debito immenfo di gratitudine, che gli devono 
per benefici tanto grandi da Etto ricevuti i e 
tale è pure l’amore della B. Vergine in quella 
Celefte Gerufalemme verfo l’Altifiìmo , che la 
volle fciegliere per Figlia , Madre , e Spofa 
del fuo medefimo Creatore , c dotarla , arric- 

chir- 

C a ) Corti» àLaf. in Jfiu, e. 6 , v. 3. ( b ) i.a. c*f, 42. 
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chirla , e fublimarla di tali , e tanti fopradoti 
di natura, di grazia, e di gloria , che ne rettane» 
fopralatti tutti della Celcfte Corte, e non lafcia- 
no di lodarne, benedirne, e ringraziarne per ef- 
fa,e con effa la SSTrinità: E la medettma Ver- 
gine , come che fornace di amore fette volte 
più ardente di tutti infieme i Serafini , per far- 
lo degnamente , e nell' ultimo grado della per- 
fezione a pura creatura potàbile , ne invita a 
quell’ effetto con un’ anzia immenfa , e con 
una brama ineffabile a creato intendimen- 
to, tutti i Beati Cittadini, acciò amino, lo- 
dino , e rendano grazie alla immenfa Divina 
Bontà per efl’erlìin efià tanto compiaciuto . 11 
che ci li rende tanto più certo , quanto che, 
fecondo fcrive S. Bernardino da Siena , la Ver- 
gine , quando anche flava qui in terra giunfe a 
tal colmo quello defiderio , e quella brama di 
vedere Iddio lodato , benedetto , e ringraziato 
per elì'a da tutte le creature , che averebbe vo- 
luto , che tutte le creature ragionevoli , ed ir- 
* ragionevoli , fenfibili , ed infenlìbili , anche le 
duriflìrae pietre, divennero feco una fola cofa 
per amore , e brugiaflero del fqo medelìmo in- 
cendio , acciò Iddio rimanefiè lodato , e rin- 
graziato almeno quanto fapeva defiderare , per 
il beneficio tanto immenfo, e tutto infinito 
. della Divina Maternità . B. Virgo voluti orzine* 
Santi os fieri Jìcut ipfa , in tantum quod volui/- 
/et lepides , & omnci creatura s /aniìi ficari , & 

amo- 
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Mmorem Dei babere (a) . E le tale era il defide- 
rio , che ne aveva in terra , qual crediamo , e 
quanto immenfo più eccetiìvo farà quefto mc- 
defimo delìderioora in Cielo , colmo di tutte 
le felicità r* A tutto ciò fi aggiunge il motivo 
forfè più predarne , <jual è la precifa volontà 
di Dio , che tutti i Gialli * e Santi lo lodino , 
benedicano , e ringrazino con tutte le creatu- 
re, le quali nella creazione non ebbero altro 
fine più principale, che la Gloria del Divino 
Nome , così lo lafciò fcritto Rusbrochio : Exi- 
git à nobiì ut cum anima , & cor por e , & crea- 
tura omnibus , quibus prò noflra utilitatc utimur y 
ipfi grates & 9 grattai agamus , quod quidem ju - 
Jlum , & éequum efti b) i II che principalmente 
deve competere alla Vergine, in fervigio di 
cui principalmente furono tutte le Creature 
create . . 

Quelli fono i motivi^che fra gli altri mol- 
ti poflona addurti per comprovare il defiderio 
tutto ineffabile , anzi immenfo della Vergine j 
che tutti l’ajutino a render grazie all’ Altilfi— 
mo per Timmenfità delle grazie , e favori , de* 
quali T ha ricolmata fopra tutte le creature, di 
modo che non v’ è creatura in Cielo, ed in 
terra , che redi efente da quefto invito , e 
fpecialmente i Giudi , e Santi , a’ quali con 
più proprietà conviene quefto Sacrifìcio di lo- 
de 9 e di gratitudine . Esem- 

( a ) t. ìtflnm. D»V. .imor. B. Virg-Ju}. Mtgm'f' 

( b > di wtrt CiHttmpl. t. -jy. 


• _ Digitized by Go o^lt^ 



Capo Ottavo 
Esempio. 




P Er render grazie a Dio in ricompenfa de’ 
favori ricevuti , non v’è offequio , che pof- 
fa farfegli , che più accettabile , e grato gli Ha 
quanto il Sacrificio della Melfa . Quella Divina 
Oblazione fembra il vero antidoto dell’ ingrati- 
tudine i così appunto ne difeorre Sant’ Ire- 
neo (a): Divinum hoc Sacrificium ideo inflitti - 
tum , ne nos ingrati flmus erga Deum . Che però 
la Vergine bramofa , che Iddio fia lodato, e rin- 
graziato per fua parte , brama anche fomma- 
mente, che quella Divina Vittima fia fpefsif- 
fimo offerta alla Santifsima Trinità , in fuo no- 
me . Quello defiderio l’ha voluto moltrare con 
diverfi miracoli , fra i quali uno folo mi piace di 
raccontare . Leggetì nella Vita di San Tomma- 
lò Vefcovo di Cantuaria , come fu una volta un 
Sacerdote tanto idiota, e fenza lettere , che non x 
avendo niai potuto imparare a dire altra Mef- 
fa , che quella della Madonna , la celebrava»» 
ogni dì con molta divozione, benché folle gior- 
no di qualfivoglia Fella . Della qual cofa eflen- 
do egli Italo accufato al Vefcovo , gli fu da lui 
proibito , che per l’avvenire non dicefiè più nè 
quella della Madonna , nè altra Meda . Perfi- 
die ritrovandoli il buon Sacerdote molto af- 
flitto, fi raccomandava alla Santa Madre di Dio, 
l'upplicandola , che non gli lafciaffe far dal det- 
. K to 
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to Vefcovo tal* aggravio. Dalle cui preghiere 
molta la Vergine , come che nuli* altro più de- 
fiderava , che fi offende per lei quel Divino Sa- 
crificio all* Altifsimo per i favori fingolarifsimi 
a lei tatti ( che per quello effetto appunto fi of- 
ferire il Sacrificio della Metta in nome de i 
Santi ) difl'e al buon Sacerdote , eh’ egli andaffe 
a trovar il Velcovo , e gli dicefle da parte_» 
fua , che gli refiituiflè la Metta . Onde facendo 
egli l’ubbidienza , quando fu giunto al Vefcovo 
gli dilfe tutto quello , che da lei gli era fiato or- 
dinato . Ma il Vefcovo non credendo a quel 
Sacerdote, fenza aver da lui qualche contrafe - 
gno di ciò i allora il Sacerdote glifoggiunfe : 
altro contrafegno io non vi poflo dare, fe non 
che la Beatifsima Vergine m’ ha detto, che io vi 
faccia fapere , che l’altro giorno quando voi vi 
accomodavate ilcilizio, ella vi comparve , e 
ve lo ajutò a tener da una parte , acciocché lo 
potette accomodar meglio. Di che reftando 
molto maravigliato il Santo Vefcovo, perchè 
fapeva , che tal cofa era vera , gli reftituì la_> 
Metta , ordinandogli , che dicefle fidamente 
quella della Madonna , e non altra , giacché le 
altre non le fapeva dire (a) . 


CA- 

< a ) Pad. Stivati» Ratti lib. 3 . de Mtrac. della JiUdonna » 
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* Skef prime la gioja ineffabile della Vergine , al- 
lorcbè t fuoi Divoti ringraziare la San- 
tijfima Trinità per averla di tanti 
favori ricolmata . 

N On v* c chi non pruovi piacere, e conten- 
to nell’ adempimento delle Tue voglie . 
Anche TifteiTe cofe inanimate fembran ritrovar 
quiete nel loro centro . Verità tanto chiara, che 
Salomone volle inferirla ne’ fuoi Proverò; : De - 
fiderium , fi compleatur , deleftat animai n (a). 
L’adempimento del defiderio , ed il giungerò 
a quel fine , che uno brama , e per cui po- 
ne in opera molti mezzi per confeguirlo , con- 
feguito che uno l’ha , ne riceve piacere , gioja, 
e contento . Ognuno lo prova in fc medefimo , 
poiché fenza fallo tutti abbiamo li noftri appe- 
titi , e tutti abbiam bifogno di bramar qualche 
cofa . Nè anche rendefi difficile l’argomentare 
la grandezza di quello piacere , e contento , 
poiché fi mifura colla grandezza del defiderio 
medefimo , come riflette la Glofla fu ’l medefi- 
mo paflo di Salomone : e la ragione lo convin- 
ce , poiché il piacere , e gioja , che fperimenta 
tal* uno nell’ aver confeguito qualche brama , 
non 6 che ’l compimento del medefimo defide- 
rio , quia ( Glofià ) delegate non ejl , nifi compie- 
K_2 th 

l Proy . \y 19. 


! 


Digitized by Google 


*4>$ Parte Prima 

tio defideriì . E ficcome pure ridette fu ’I mede- 
lima patio Cornelio a Lapidei il defiderio noti 
-è , che la fame , e la fete del! Anima , e ficco- 
me è tanto maggiore il gufto , e piacere, che 
uno fperimenta nel mangiare, e nel bere, quan- 
to più grande fu la fame , e la fete , che prece- 
dette i così parimente deve decorrerli delì’Ani- 
ma , di modo che a quella mifura , eh’ ella bra- 
ma di confeguire un’ oggetto , corrifponde poi 
la gioja , piacere , e contento d’averlo confe- 
guito . Me » fura ergo defiderii prxeuntii e fi m en- 
duro, deleUat tonti reto adeptam fubfequentis . (a) 

Prefuppofta quella dottrina non è difficile 
ora l’indovinare la grandezza della gioja , e 
compiacimento della Vergine , allorché i fuoi 
Divoti s’applicano a quello facrifìcio di lode , e 
gràtitudine alla Santiffima Trinità per quelli 
immenfi favori , de’ quali l’ha arricchita , e fu- 
blimata fopra tutte le creature i poiché , ficco- 
me abbiamo villo nel precedente Capitolo il 
defiderio, e la brama, che la Vergine ha iti_», 
quello , avanza ogni defiderio , e brama , che a 
quello medefimo fine di render grazie a Dio 
pollono avere i Serafini , anzi tutti i Beati infic- 
ine, ficcome tali fono quei favori , e quelle gra- 
zie, delle quali n’ è ricca fopra tutti di e dì y 
per i quali deve a Dio gradimento non meno , 
che infinito . 

Quanto adunque , e quale crediamo noi y 

che 

< a ) C»m, in Prerer. c, 13. 15, 
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*che fenza dubio lia il gaudio della Vergine Sina 
in quella Beata Patria nel vedere, e fentire tutti 
unitamente ed Angioli , e Beati a cantare con- 
tinue lodi al Signore per aver 1 egli ricolmata 
lei fola di grazie , di privilegi , di doni , per 
mezzo de* quali eglino tutti partecipano della 
Beatitudine fteflad Quale, e quanto farà il com- 
piacimento della noftra Regina , quando ella 
vede , che anche dalla Terra mcdelìma gli uo- 
mini fuoi divoti tramandino al Trono del la — » 
Santiiìima Trinità quell’ odorofo facrificio di 
lode, e di rendimento di grazie per i fingolarif- 
fimi benefici a lei conferiti per maggior fua 
gloria , ed anche per noftra utilità , mentre ella 
è dichiarata fperanza della noftra falute d Oh 
Dio , che quella gioia avanza ogni umano , an- 
zi Angelico intendimento . . 

lo non sò meglio efprimere quello gaudio 
della Santiiìima Vergine , fe non che con alcu- 
ni paragoni, benché molto inadequati, tuttavol- 
ta giova qui rapportarli . Chi può mai com- 
prendere l’ecctfììvo gaudio del Santo Patriarca 
Mosè , e della fua Sorella Profetefià Maria, al- 
lorché , dopo d’aver condotto a forza di tanti 
miracoli a piè afeiutto , fu ’l lido il Popolo 
d’Ifraele , a villa di Faraone , e di tutto il di lui 
Bfercito affogato nel Mar Rollò, volendo di 
portenti si grandi , rendere all’ Altiffimo le^ 
grazie dovute , e cantarne gratiflime lodi » vi- 
de, e udì lo ftelìòMosè edere accompagnato 

K. 3 dal- 
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dalle voci di tutto Ifraele (a) . Tane eccititi 
Moyfes , & Fila Ifrael carme» Domino : e Ma- 
ria fletta Profeterà , che figura fu della no- 
ftra Reina, da quanta allegrezza foprafatta_> 
non retto , allorché nell’ iftettà occafione (b) 
dato di mano al Timpano per ringraziar il Si- 
gnore , vide , che tutte le donne corfero dopo 
di lei , e feco fi unirono a cantar lodi , e rendi- 
menti di grazie alla Divina Maeftàd Sufceptt er- 
go Maria FropbetiJJ'a tympanum in matiu f ua 9 
egrejftque funt omnes multerei pcjì eam cum tym - 
punii , & eborisy quibus praibat da eia \ Cantemus 
Domino &c. 

Chi può giammai comprendere a qual 1 al- 
tezza di gaudio giunfe la catta , e Santa Giudit- 
ta , allorché accintali a rendere le dovute gra- 
zie a 11 Altiflìmo , per Tinduttria, forze, ed 
ajuto preftatole nell* afialire, e troncare il capo 
ad Oloferne , e nello sbaragliar il grand' Efer* 
cito de* nemiciV Ella vide venire da Cerofolima 
il Sommo Sacerdote con tutto l’Ordine Eccle- 
iìaftico, ed in oltre veggendofi affollata da tut- 
to il Popolo , lo invitò a celebrare , e Jodare_» 

1 Altiffimo per i benefici a lei conferiti in tal* 
occafione , dicendo : Jncipite Domino in tympa - 
nis , cantate Domino in cymbalis , moduìaminì illi 
pfalmum novttm , esultate , & invocate nometi-» 
ejus (c) . 

Chi potrà immaginarli quanto fia il godi - 
■ men* 

Ezo.(. ij, ( t» ) UCUtw i. (c; Judith, ctf.ii* & i6» 
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mento del Santo Re David in Cielo nel vedere , 
che per tutte le parti del Mondo Cattolico , 
ogni notte , ed ogni giorno , ed in tutte le ore 
tutta la Chiefa per mezzo de’ Tuoi Miifflri , e di 
ogni età , e di ogni fedo col canto del Tuo Salte- 
rio , e colla diftribuzione de’ Cuoi cento , e cin- 
quanta Salmi , continuamente s’impiega in be- 
nedire, lodare, e ringraziare il Signore de’ be- 
nefici conferiti tanto a fe in particolare , quan- 
to a tutte le altre creature, invitandole allo 
fpeflo , ad una ad una , a predare al fuo , e no- 
ftro gran Padre quello neceflàrio tributo r* Da 
quelli efempj polliamo noi argomentare, come 
Maria Santiflìma foprafatta rimanga da giubi- 
lo ineffabile , allorché noi Tuoi Divoti l’accom- 
pagniamo in quello tanto a lei caro , e premu- 
rofo efercizio di gratitudine , che fi è rendere 
^1 Signore grazie de’ benefici * favori , doni , e 
privilegi , de’ quali Copra tutte le altre creature 
ella è data ricolmata dall’ Augufiillima Tri- 
nità . 

Per un’ altro riflelfo polliamo argomenta- 
re l’eftremo compiacimento della nollra gran- 
de Regina , allorché i Cuoi Divoti s’impiegano 
in quell’ efercizio . Ella ama fenza alcun dubbio 
Iddio con amore piùintenfo, e perfetto, che 
non l’amano i Cherubini , e i Serafini tutti : ed 
in confeguenzaella nuovi gaudj Tempre riceve, 
qual’ ora a Dio Hello fi accrefca la gloria , e 
l’onore fra gli Uomini. Ora in queflo efercizio, 

K 4 di 
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di cui trattiamo , certamente l’onore , e la gler* 
ria della Maeftà Tua fi rinuova , e rinafce( per 
* così dire) ne* cuori degli Uomini, gli liaccrefco- 
no le lodi , ed i ringraziamenti, piu fi riconofce 
da’medefimi l’onnipotenza , la bontà , la mife- 
ricordia ufata verfo di lei ftefià . Dunque per 
confeguenza convien dirli , che la SS. Vergine 
fommamente inondata rimanga da nuovo gau- 
dio nel Tuo cuore , reggendo , che ’l Tuo diletto 
Signore è molto più conofciuto , lodato, e ma- 
gnificato. Quindi c, che raflem brami molto a 
propofito per accrefcere nella ftefla Vergi ne_> 
l’allegrezza , di farlo colla voce della medefi- 
ma recitando , come a nome di lei , e con elTo 
lei lo ftefiò fuo Cantico : Magnificat anima mea 
Dominum &c. con ficurezza , eh’ ella ne goderà 
molto più diMosè, di Maria, e di Giuditta 
( che della medefima furon figure ) nel vederli 
accompagnata dalle noftre voci, e feguita nell* 
efprelììoni del fuo medefimo Cantico di lode , e 
di ringraziamento alla SS. Trinità . 

L’ultimo ritleflo , per comprovare quello 
compiacimento della Vergine, fono quelle gra- 
zie , c favori tanto copiofi , e lingolari , co* 
quali la Vergine fuol premiare queTuoi Divo- 
ti , che s’applicano intentamente ad offerire 
alla SS. Trinità quello facrificio di gratitudine , 
ficcome vedremo in apprefiò. Anziché non fo- 
lo que’fuoi Divoti , che onorano Iddio in fuo 
nome# e lo ringraziano degli immenfi benefici 
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%'fefatti* godono di quefti Angolari favori, ma 
eziandio tutti quei che profeflano Angolar di- 
vozione , amore , e riverenza al fuo caftiflìmo 
Spofo San Giufeppe , ed a’ Tuoi Santiflìmi Ge- 
nitori Gioacchino, ed Anna : che però la Cele- 
fte Regina renne fin dal Cielo a ringraziar San- 
ta Terefa divotifiìma del Santo Patriarca , e pi- 
gliandola per la mano le ditte , che le dava gran 
contento nel vederla sì attenta alla fervitu del 
fuo Santo Spofo . Così anche fi fa (a) , che là-> 
medefima Santiffima Genitrice di Dio venne 
dal Cielo accompagnata dalla fua gloriofa Ma- 
dre Sant* Anna col Bambino Gesù nelle fue fa- 
cre braccia a ricevere l’Anima di un Angolare 
Divoto della medefima fua Santa Madre chia- 
mato Lartenico falutandolo gli ditte: Dio ti 
falvi mio diletto Fratello , c rilpondendo egli , 
che per eficr peccatore non era degno di tanto 
onore i la Vergine gli rifpofe : fe Sant’ Anna 
Madre mia è fiata da te venerata , come tua_> 
Madre, tu fei divenuto mio Fratello : Soror tua 
tgo fum , quia Matrem meam bonorajìi femper . 
Sappi , che tutti quei , che amano , ed onorano 
la mia dilettiflìma Madre Sant’Anna , li tengo 
tutti per miei Fratelli , e Sorelle , vieni dunque 
Fratei mio, andiamo al Cielo » E ciò detto , quel 
Divoto refe l’Anima al Creatore nelle mani 
della Vergine Santiflima . Ora fc tanto è il pia- 
cere , e godimento , che riceve la Vergine , al- 

\ • lor- 

Uj Mani?. Diar.tè.lv^. 

» , 
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Jorchè vede onorati , ed olfequiati quei , a cui 
ella deve amore , gratitudine , e riverenza fpe- 
ciale , quantunque ciò non fi faccia col precifo 
fine di offequiarli in nome della Vergine , il che 
fenza fallo le apporterebbe gioja , e piacere^» 
ineffabilmente maggiorei quanto crediamo, 
debba edere il gaudio, contento , gioja , e com- 
piacimento, eh’ ella pruovi, allorché vede tut- 
ti gli Angeli , e Santi del Cielo , e tutti i Giudi 
della Terra lodare , benedire , e render grazie 
all’ Augudifsima Triade precifamente in fuo 
nome , e per aiutarla a render il tributo di de- 
bita gratitudine per tutti quei doni, grazie , fa- 
vori , e privilegi tanto eccellenti , e fublimi, co* 
quali fi riconolce fublimata fopra tutte le crea- 
ture , codituita Signora di tutto il Creato , Re- 
gina , ed Imperadrice del Cielo , e della Terra, 
Avvocata de’ Peccatori , e Difpenfatrice de* 
Divini favori t* Oh qui sì che refta muta ogni 
eloquenza , ed afforbita ogni mente dall’ edafi 
della meraviglia . 

Esempio. n 

R Acconta San Pier Damiano (a) , che dan- 
do un Sant* Uomo una notte a contem- 
plare nella Chiefa , mentre che da certi Reli— 
gioii fi cantava il Mattutino i egli vide entrar 
in Chiefa la Gloriofa Vergine Maria con una_j 
gran moltitudine d’Angeli , e di Sante Vergini, 

ed 

• ( a; Ap. Straluni JSftrdg. Spiri!. aiL\ B. Vtr". c. ij. 
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'éd andarfenc dinanzi ali’ Aitar Maggiore -, ed 
ivi porli ginocchioni, ed adorare il SS. Sacra- 
mento, infieme con tutta quella Celefte Com- 
pagnia . E vide , che quando da’ Frati nel Coro 
fi cantava i \ Gloria Patri nel fine de’ Salmi, la 
Beata Vergine con tutta quella Celeftc Compa- 
gnia s’abbafiàva profondamente a far riveren- 
za . Il che vedendo il Sant 1 Uomo di Dio, flava 
tutto ammirato , ed inchinatoli alla Regina de* 
Cieli , dille : e perchè voi Signora noftra tanto 
profondamente v’abballate •* Rifpofe la Beata 
Vergine : quello facciamo noi tutti della Patria 
'del Cielo , perchè quando fi canta nella Chiefa 
Santa quello Celelle verfo del Gloria Patri , in- - 
finitamente ci rallegriamo dell’ onore , e glo- 
ria , eh’ è data alle Divine Perfone della San- 
tiflfima Trinità i però noi ancora , c’inchinia- 
mo nel gloriofo Regno in fare debita riverenza 
all* Altilfimo Trono di Dio, benedicendolo, e 
glorificandolo per la fua infinita carità , e po- 
tenza , colla quale ha creato il Mondo tutto , 
ed ha redento , e predeftinato alla fua eterna 
Gloria tutti gli Eletti Tuoi , che olferveranno 
intieramente la fua Santa , e Divina Legge . E 
ciò detto , difparve la vifione . Tale è il com- 
piacimento della Vergine , e di tutti i Santi, 
quando lodiamo , e ringraziamo la SS. Trinità 
per i doni di natura , di grazia , e di gloria do- 
nati a’ fuoi Eletti j e quando vedono, che fi au- 
menta la gloria di Dio , che efiì tanto amara. 

La 
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La gioja però della Vergine , non è chi la poffa 
elprimere , allorché noi in Tuo nome , e per fua 
parte rendiamo grazie alla SS. Trinità per tutti 
quei favori a fe conceduti , poiché fa bene , che 
è tenuta più effa fola a Dio , che tutti li Santi 
infieme per i fommi privilegi di natura , di gra- 
zia , e di gloria , de’ quali é fiata fublimata , e 
coronata fopra tutti i Santi , ed Amici di Dio , 
e però non può edere., che ineffabile quel godi- 
mento, ch’ella pruova, allorché quello Iddio 
tanto a fe benefico venga lodato , e ringraziato 
da tutti , e maflìme per i benefici a lei fatti . 

CAPO DECIMO. 

S ì dimofìra come quejìo efer tizio vie» rimunerate 
dalia Vergine con copiofe grazie , 
e favori Celejli . 

P Er efprimere l’utilità , che apporta al di- 
voto di Maria quell’ efercizio di ringrazia- 
re la SS. Trinità per tutte le grazie donate alla 
Vergine , ballerebbe quello , che abbiamo ap- 
portato ne* due Capitoli precedenti , ne’ quali 
s’ c dimoftrato l’ineffabile defiderio , e compia- 
cimento immenfo della Vergine in quell’ od'e r 
quio i poiché s’ella tanto lo brama , e ne riceve 
quel piacere, e contento, eh’ abbiamo ligni- 
ficato, non polfono edere, che innumerabili 
le grazie , che concede a chi lo pratica . 

Dir 
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Dice il gloriofo Sant’ Agoftino (a) , che fe 
vogliamo , che i Santi ci mirino di buon occhio, 
e c’impetrino delle grazie dal Signore, è necef- 
fario dal canto noftrofar sì, che effi ricono- 
fchino in noi alcune delle loro fattezze , cioè a 
dire delle loro virtù : Dtbent Sanali aliquid de 
fais virtutibus innobis recognofcere , ut prò nubi» 
dignentur Domino fupplicare . Ora non v’ è 
efercizio di virtù , liccome abbiamo accennato, 
che in quella vita avellerò più a cuore i Santi , 
ed ora fempremai nel Cielo , defiderano da noi, 
e maiiìme la Vergine, quanto il render grazie 
a Dio per i benefìci loro conceduti. E diremo 
noi, che non fieno per riportarne copiofe grazie 
que’ Tuoi divoti , che fi danno di vero cuore a 
quell’ efercizio ? 

La prima ragione di ciò , e certamente di 
non poca efficacia , fia l’efempio della Chiefa : 
Quella , quando s’ è trovata in qualche grande 
affiizione , ed ha avuto particolar bifogno del 
di Lei Patrocinio , non ha trovato mezzo mi- 
gliore , che accrefcerle il culto colla celebra- 
zione delle fue Felle , nelle quali altro non fac- 
ciamo, liccome altrove dicemmo , che lodare, 
e benedire Dio nella Vergine , e ringraziarlo 
delle grazie, e favori ad ella donati. E ciò 
fpeciaìmente fi adempie nella celebrazione.» 
delle Mefle , ed Ore Canoniche . Vigilio Papa 
l’anno 544. ordinò , che fi celebra fl'e con mag- 

gior 

( a ) Str. de SdnQ. 
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gior eftenfione , e folennità la Fetta della Pu- 
rificazione , in occafione della peftilcnza , che 
allora era in Coftantinopoli , per cui moriva- 
no fin’ a cinque mila perfone il giorno, e alle 
volte dieci mila . Conciofiachè eflendo flato 
rivelato ad un Uomo di Tanta vita , che ’l rime- 
dio di un tanto male era il celebrare quefta Fe- 
tta i Giuftiniano Imperadore fi adoprò, che in 
tutto l’Impero Romano fi celebrafl'e , e per tal 
mezzo cefsò del tutto il contagio (a). Leone IV. 
nell’anno 847. per liberar Roma da un fiero 
Bafilifco , che faceva ftragi , e minacciava una 
crudcliflìma peftilenza , alla Fefta dell’ All'un- 
zione aggiunfe l’ottava (b) . Innocenzo IV. nell* 
anno 1243. fece il medefimo alla Fefta della 
Natività, in occafione, che eflendo ftata la 
Santa Sede vacante per più diventimeli con 
gran danno deICriftianefimo,i Cardinali fecero 
voto , che fe feguiva pretto per favor della__> 
Vergine 1 ’ elezione del Sommo Pontefice , 
quello , che verrebbe eletto dovette iftituire 
l’ottava alla Fefta della di lei Natività > efe- 
guendo appunto tal* elezione feliciflìmamente 
nella perfona del Cardinal Sinibaldo, che volle 
efl’er chiamato Innocenzo IV. quello adempì 
puntualmente il voto , componendo di più 
l’Antifona , che comincia : Natività s tua Dei 
Gemtrix Virgo , gaudium annuntiavit univerfo 

Muti- 


( a ) Yrorop. de Hello Confituri». 1. z. 
( '» > Rbò Stb b. del Gesù jiftm.it 
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Mando &c, (a) Bonifacio IX. ( o lecondo altri ) 
Urbano VI. Tuo Antccellorc circa Tanno uSy. 
per dar fine a quelTorribilefcifma , che Io lpa- 
zio di cinquant 4 anni folto più Antipapi divife 
in più parti la Criftianità, iftituì la Fella della 
Votazione , la quale fu rinovata pel medefi- 
mo fine nel Concilio di Bafilea nell’ anno 1431. 
e fe ne ottenne il bramato effetto (b) . Piòli, 
e Paolo II. , che federono fuccefilvamente nel- 
la Catedra di San Pietro nell’ anno del Signore 
1464. fino al 1471. ampliarono a tuttala Chie- 
fa la Fella della Prefentazione per impetrare 
col di Lei mezzo grazie , e favori a tanti tra- 
vagli, che allora pativa la Criftianità (c ) . Gre- 
gorio XIII. comandò la folennità del Santifiì- 
ìno Rofario nella prima Domenica d’Ottobre 
in memoria di quell 1 infigne vittoria , che fotto 
il Pontificato di San Pio V. ( che aggiunfe alle 
Litanie Lauretane Auxilium Cbrìjììanorum ) fe- 
licemente fu i vinti Ottomanni dall’ Efercito 
Criftiano fi ottenne (dj. Innocenzo XI. a perpe- 
tua memoria della vittoria iniigne riportata de’ 
Turchi dall’ armi Cattoliche, per favor di Ma- 
ria , in V ienna d’Auftria, iftituì univerfalmente 
per tutta la Chiefa la Fella del Santilììmo No- 
me di Maria, alfegnandole per giorno deter- 


( a ) Ap. Bnrìum dtboc Pcntìf. < b ) Baro ti. annot.ad I.lartjr, 
( c ) Auritm.p.p. t. 22. tx Btiron . in 4 M», ad iit.v tjr. a 1 
( ci ) hi Brtv, Rtm, in hoc Pcjto . 
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minato la Domenica fra l’Ottava delFifteffa. 
Vergine (a) . E ultimamente travagliata tutta 
l’Europa da una oftinatillìma guerra , e invafo 
lo Stato Pontificio dall’armi ftraniere, Clemen- 
te XI. comandò di precetto la Fella della Con- 
cezione (b) . In fomma le Felle della B. Vergi- 
ne furono da’ Sommi Pontefici altre iftituite di 
nuovo , e altre di folennità accrefciute per 
impetrar dalla Vergine foccorfo , e protezione 
nelle pubbliche necelìità della Chiefa,ed il frut- 
to è flato Tempre fuperiore alle fperanze : e la 
Vergine per fe flefi’a ha dimoftrato altrettanto 
zelo , e piacere per la celebrazione di quelle 
Felle , che ora di lua bocca rivelò i giorni pre- 
cili , ne quali fi doveano celebrare (c) ; ora.-* 
comandò , che li celebralfero ne’ luoghi , dove 
non erano ancor in ufo (d) j ora preferire il 
modo, con cui fi doveano celebrare (e) j ed 
ora ringraziò chi aveva procurato, che fi cele- 
braflero folennemente , come fece col Santo 
Vefcovo Brenone , per la Fella della Tua Nati- 
vità , dicendogli : Ex animo Utor , quod te au - 
tbore , me<x JVativitatis memoria tanta celebrità - 
te per agitar . 

Sa nur bene Santa Chiefa, che tutto Fona- 
re j che in elle Felle diamo alla Vergine , e per 
ella Vergine a Dio, non ridonda finalmente, 

che 


(a ) tip. Burinr» dt bte Pont. ( b ) ibid. 4 * Ap.Diota.Utyi t. i.tratt.i . 
<c) Gerfomjer. i.dtConc. Virg. , Suar.ìib.2. cap.Z. 
t d ) Trocop. dt-DclU Conjìniit. 1.2. ( e ) Filine. qu.i. caj>. 27. 
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ehi in nodro vantaggio . Certamente chi legge 
le Vite de* Santi feorgerà, che le grafie più 
grandi , e che più hanno del Singolare furono 
lor conferite in quelle Felle . Ed eglino confa- 
pevoli di quella verità non è maraviglia, fe tan- 
to s’adopr a d'ero, perchè da’ Fedeli fodero Tan- 
tamente celebrate . San Carlo volendo riforma- 
re i codumi della Tua Diocefi, e fa pendo, quan- 
to a ciò potette giovare la divozione della SSiìia 
Verginei fcrivendo,e predicando, tanto rac- 
comandò la celebrazione delle Tue Fede , che 
per fede dello Scrittore di Tua vita, le Comu- 
nioni del Popolo crebbero a fegno , che ogni 
Feda della Vergine pareva giorno di Pafqua. 

Vi Uh tempore die s Deipara facri , Pafcha quoti- 
ti am viderentur (a) . 

E queda può ett'er anche la cagione , per- 
chè i nodri fecali fembrano adai migliori degli 
antepad'ati , poiché a’ nodri tempi non fi vedo- 
no più tanti feifmi, come ne’ pattati j il Clero 
nell’ univerfalc più morigerato, ed efemplare , 
i Prelati della Chiefa più dccorofi, i Sacri 
Chiodri fi veggono rifiorire di gigli di purità , 
e tutto il Cridianefimo di codumi più edifica- 
tivi i la ragione di ciò , come didì , fi c, per- 
che a’ nodri tempi s’ è più propagata la divo- 
zione verfo la SS. Vergine j fi fon’ accrefciute 
le Tue Fede , nelle qua li noi lodiamo , e ringra- 
ziamo Dio per averla arricchita di tante gra- 

L zie, . 

t a ) In fi la . 
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zie, c privilegi lì fono accrefciuti i Tempi 
confecrati al filo Nome , ne’ quali Iddio , come 
in Caia della Vergine , iella tutto il dì lodato , 
e glorificato per le grazie, clic continuamente 
ei difpenfa per le mani di quella Tua Celelle Di- 
fpenlìera i fi fono accrefciute le Adunanze de- 
dicate al fuo culto , nelle quali fi vede rifiorire 
la pietà con molta gloria di Dio per intercef- 
fione della medefima Vergine . Quelli , ed al- 
tri benefici , e favori ricevuti dal comune del 
Criftianelimo pofsiamo addurre in commenda- 
zione di quell’ ofiequio, ed efercizio di divozio- 
ne in onor delia Vergine . 

Ma pervenire più al particolare dellcu 
grazie , colle quali la SS. Vergine può rimune- 
rare le Anime, che praticane quello Tanto efer- 
cizio di lodare, e benedire l’Altifsimo per i pri- 
vilegi , e favori a Lei compartiti daH'Augullif- 
lìma Trinità i febbene ne rifervo molte nella 
Seconda Parte di quell’ Opera , ne abbiamo in 
ciò manifefte teftimonianze . Mentre i Religio— 
lì del gloriofo Patriarca San Domenico fi oc- 
cupavano nel giorno delia Purificazione , fotto 
la prefidenza del B. Giordano fecondo Gene- 
rale dell’ Ordine, .con molta divozione, e tene- 
rezza d’affetto nel lodare , e benedire la Santif- 
fima Trinità per i privilegi fingolarmente di 
purità della Vergine, che fi rapprefentano in 
quel Sacro Miltero , la medefima Vergine , in 
fegno di Tornino gradimento, gli benedille tutti 

colla 
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colla mano facratifsima del Bambino, che te- 
neva in braccio j ed oh con qual diftillato di 
confolazione de’ loro cuori (a) ! In si fatte Felle 
s’è fatta vedere la Beila Madre di Pietà da San- 
ta Gertruda (b) olferire in loro prò i Tuoi meriti 
alla SS. Triade , che per ella Vergine veniva Io- 
data, e ringraziata . Da Santa Metilde (c) furo- 
no veduti apprettare i cuori di più Divoti di 
Maria al Cuore di Gesù , acciò da tal fonte ca- 
va itero , onde addolcire potelfero le loro ama- 
rezze. Dalla B. CriBina Ciftercienfe Cd) calar 
viddefi dall’Empireo, fcolpiti fopra rifplenden- 
te gemma, in compagnia del proprio,i loro No- 
mi, con quella voce : Come già io fono nella mia 
Gloriamosi ejftfaran meco in eterno. Mentre San- 
ta Metilde (c) afsilleva alMatutino nella fella 
di S. Agnefc , gli apparve il Signore coll’illelta 
, Santa, e dopo fattogli conofcere, che aveva dato 
•quello privilegio a’ tuoi Santi , che potelfero a* 
tuoi Di voti , i quali lodavano la fuaMaellà , e 
la ringraziavano dei doni adefsi loro compar- 
titi , far’ un dono delle loro Belle prerogative . 
Tutte Dominus ad SanUam Agnetem aie : Da ei 
omnia tua . In quo verbo intellexit , quod Domi - 
nttt batic dignitatem Saritlis fuis contulit , ut 
omnia , qua in eis operatus ejì , & qua prò Cbri - 
fio pertulerunt , dilettoribus , & fibi devotis , qui 
Deum prò ipfis laudani , & gr alias agunt , vel 

L 2 dona 
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dona Dei in ipjtt diligane , donare poJJ'unt . II 

Che avendo fatto Sant' Agnefe , Santa Metildc 

fu ripiena d’ineffabile gaudio, e rivoltai! alla » 

Vergine Santiflìma la pregava ad iftruirla, 
come poteff’e lodare degnamente il Tuo Figliuo- 
lo per le grazie fattegli s ed ella ff compiacque 
dirgli Recitami /’ Ave Maria , ed effa ifpicata 
dal Signore in tal guifa la recitò,lodando le di 
lei grandezze . Ave dall’ Onnipotenza del Pa- 
dre : y^e'dalla lapienza del Figliuolo : Ave 
dalla dolciffìma benignità dello Spirito Santo . 
Dominiti tecum unico di Dio, Padre , Figliuolo, 
e dei tuo virginal cuore Unigenito , Amico , e 
Spofo dolci filmo. Benedilla tu in mulieribas , 
la quale cacciafti la maledizione di Hva , ed hai 
impetrato l’eterna benedizione . Et benedica: 
fru&us ventri* tui , GesùCrifto Creatore, e Si- 
gnore di tutte le cofe , che ’l tutto benedice , c 
fantifica, ed ogni cofa vivifica, edf arricchi- 
re. Allora la Vergine Santiffìma ( in premio 
d’aver ella date quelle lodi alla SS. Trinità per 
i doni da effà a lei conferiti , partecipandole 
l’onnipotenza l’Eterno Padre , il Figliuolo la 
fua Capienza , e l’amore lo Spirito Santo, per i 
quali là Vergine illumina il Cielo , e la Terra , 
ed avea feonfuta la maledizione di Èva , e im- 
petrata la benedizione al Mondo ) fece un dono 
alla fteflà Metilde di tutte le grazie , e privi- 
legi , e doni confeguiti dalla SS. Trinità , e an- 
che di quello eccellentiffimo della maternità 
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di Dio, di modo che ficcome la Santi filma 
Vergine fu Madre di Dio per natura, così Me- 
tilde fofie Madre di Dio per grazia : Tunc Bea- 
ta Virgo edam dedit illi omnia fua , edam Vir- 
gineam Matcrnitatèm fuam , ut fcilicet Dei Ma- 
ter fptritualii ejj'et ex gratta , Jicut ipfa ejì ex 
natura. Da tutto ciò chi non vede, che in-* 
quello efercizio , di cui trattiamo l’Anima di- 
vota viene ad ottenere da Maria il dono preg- 
giatifiìmo de’ Tuoi privilegi , ed anche de’ me- 
riti Tuoi ? Onde ben dille il Patriarca San Ger- 
mano, che i divoti della Vergine fieno in quello 
Mondo dotati , e incoronati di celefti doni , a 
benedizioni ildoneas canticis tubai itijlemui y quip- 
t pi de Ccelo profpiciens univer forum Regina fua - 
rum laudum declamatore benedi&ionibus coro - 
nat ( a ) . A quelli mitiga Ella le fiamme dell* 
umana concupifcenzacon la ruggiada della fua 
allegrezza, che però fu detta dal S. Abate Sab- 
ba : Latitia tua o Virgo inftar roris matutini y illam 
eefìuantem arumnarum fornaccm y qua encomiala 
tui in bac fubinde •aita vexantur , perpetuò fopit y 
& mitigati b). Quelli fono fatti dal Figliuolo 
di lei Figliuoli adottivi del Celefte Padre per 
anellazione del Santo Monaco Giufeppe detto 
l’Innografo: Ecce tuus ili e Filius laudatore tuoi 
propalcm in Coelejìis Putrii fui Filios adoptare-j 
cernitur (c) , E finalmente loro fi dà in pre- 
L j mio 

( •) Ex Menai, j*. JdnnM. ( b ) G* Mentì, a , Jul, 

<e> Mentì, j. M#rr, 


’ Digitized by Google 


1 


1 66 Parte Prima 

mio la fallite eterna dell’ Anima (a) : In lauderà 
tuam effufn Anima falutem largirti prantii Leo , 
come rettifica il medefimo Santo Confelfore 
Or quelle, ed innumerabili altre grazie, chi 
può fperarle più fiducialmente , quanto quei 
divoti di Maria , che di tutto cuore fi applicano 
a quello divoto efercizio fuddetto , di cui niuù 
altro è di maggior piacere alla Vergine r 1 

Sisà, che la Vergine è tanto clemente , 
che per piccoli ofl'equj prefentati alla medefima 
da’ iuoi divoti non ha mancato di corrifpondere 
con grazie grandi, e favori fingo! ari. Quel Mo- 
naco, da me altrove nominato , per aver dipin- 
ta la Vergine , avendogli ordito il demonio una 
trama di fuo grandiffìmodifonore, meritò* che 
perintercelìione di Maria gli riufeiffe di fomma 
fua gloria . Così pure avvenne a quell’ altro Pit- 
tore, a cui mentre dipingeva Tlmmagine della 
Vergine in luogo affai alto, il demonio gli fe ca- 
dere fiotto il palco, per isflagellarlojma la Vergi- 
ne, ftendendo dalla pittura il braccio lo foften- 
ne per aria : cosi la Vergine onorò , chi per ella 
impiegò il pennello. E’ degno di maraviglia ciò* 
che dice il Beato Alano a quello effetto : Affer- 
ma egli (b), che mentre alcun' oilequia la Ver- 
gine col piccolo olfiequio d ’un’ A ve Maria * ne 
fieguono effetti ftupendi : C’tm dico Ave Maria % 
Coelum gaudttySatan f gitji.fjrmn contremifcit » 
recreatur animus , crefcit devotio , oritur coni- 

pun- 
ii) fi» Mtnol. 3.J4J7. ( b ) L.àePfJt. t'irg.c.iu. 
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p unti io , fpes profi ci t , augetur confolatio : Che 
però col folo recitare YAve Maria da’ Scrittori 
lì raccontano tribulati, liberi dalle loro ama- 
rezze , infermi fanati , cicchi illuminati, mu- 
ti , e fordi graziati di loquela , e d’udito , Gen- 
tili , ed Eretici venuti alla Cattolica Fede* 
peccatori convertiti a penitenza , innocenti , 
e delinquenti (campati dalla morte (a). Giaco- 
modi Voragine (b) fcrive d’un Cavaliere, cui 
il demonio per lofpazio di quattordeci anni fi 
era mofìrato Servitore con difegno di ftrango- 
larlo , fé pur un fol giorno trafgredito averte il 
Tuo coftume di recitare l ’ Ave Maria, Santa 
Gertrude (c) nel dir YAve Maria vide, che dal- 
la SS.Trinità ufeivan come trerufcelli di gra- 
zie , i quali andavan a ferir dolcemente il cuor 
di Maria; ed intefc,che quando da’devoti fi re- v 
citava sì bella orazione, quei rufcelli fgorgavan 
da erta Vergine a beneficio dell’ Anime . Che 
però ebbe a dire il Beato Andrea Cretenfe(d) , 
che la Vergine ha per onore il rendere favori 
malfimi per minimi oflequj : Maxima prónti- 
stimis recidere /olita e fi . Ora fe tante grazie , e 
favori ella fece a chfimpiegò in fuo onore il 
pennello ; fe è tanto liberale nel difpenfare le 
fue grazie a chi non gli pretta altro ofl'equio , 
che di falutarla ; fe li piccoli fervigj, che fi 
fanno a quella cortefifiìma Signora fi converto- - 
L 4 no 

( il i Taf curri ECercizj fop. le Fejlt della Perg. intrud. 3. 

< b I Iufejìo Anima, ir Spie, txen.pl. diff. 8. ex fo. 

t c ) L. 4. A tv- c, i2. ( ci ) Orar. ».dt Viri. 
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no in copiofe pioggie di favori , anziché mai 
ritroveraiìi chi l’abbia invocata nelle fue ncccf- 
lìtà , che non labbia fperimentara clementif- 
fima , qual benigniliima Madre di tutto il Cri- 
ftianelimo . Quali , e quanti faranno i lavori % 
grazie, e privilegi, eh’ ella difpenferà a’ quei 
Tuoi di voti , i quali impiegheranno le fue ginoc- 
chia nell’ adorare , la fua lingua in lodare , la 
fue mani in operare opere virtuofe, e final- 
mente il cuore in amare la SS. Trinità per par- 
te della Vergine in tributo , ed ofl'equio di gra- 
titudine per quell’ immenlìtà di grazie , doni , 
e privilegi , delli quali lì degnò ricolmarla r* 
Certo lì è , che , come abbiamo detto , quell* 
efercizio non può efl'ergli che di fommo com- 
piacimento , in cui altro non facciamo , che 
aiutarla a foddisfare in parte a quel debito im- 
menfo di gratitudine, che ha con Dio per averla 
arricchita di tanta abbondanza di grazie , che 
reità immenfa alla capacità umana , ed Ange- 
lica i di modo che , liccome la Vergine per fe 
flefla è infufficiente a ringraziarne la SS. Trini- 
tà baftantementc , così per tutta l’eternità altro 
più non bramerà , che d’eiTer ajutata in fod- 
disfare a quello debito . Solo chi lo fperimenta 
potrà raccontare le grazie , che concede la_» 
Vergine nella prattica di quello oifequio tanto 
a fe gradito. 

Un Divoto della Vergine bramando vera- 
mente incontrare tutto il l'uo compiacimento 

nel 
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nel fervirla , fi diede a pregarla con grande an- 
zia acciò gli manifeftalì'e qual’oirequio folle per 
eflergli più gradito, in cui elio fi farebbe impie- 
gato con maggior attenzione . Otto anni conti- 
nui Tempre con maggior fervore fupplicò la 
Vergine di manifeftargli la Tua volontà : ed ella 
flette molto ad efaudirlo, acciò conofcelfe quant* 
era preziofo il dono , che gli faceva . Un giorno 
dunque gli apparve la benigniflima Signora con 
quella grazia , con cui imparadifa i Beati , e gli 
dille , come alcuni piamente vogliono : Sappi 
Figliuolo , che non potrai farmi ojfequio , effe pià 
a grado mi fa quanto ajutarmi a ringraziare la 
SS 1 . Trinità di tutte quelle grazie, e favori , colli 
quali mi fublimò nell * atto della mia gloriofa A fi- 
fi unzione in Cielo , recitando tre Pater , & Ave , 
e Gloria Patri ogni giorno i e f appi , che chiunque 
praticherà quefi* ojfequio per un intiero anno , al- 
la fine farò per impetrargli qualunque grazia , 
che in fpecie mi addimanderà quando fia per la-» 
maggior gloria di Dio , e bene della fua Anima . 
Che dite voi a quello racconto d Se ognuno po- 
trà prometterli una fpecial grazia ogni’anno 
per la fola recita di tre Pater , ed Ave , e Gloria 
Fatri : Che non fi potrà promettere dalla Re- 
gale magnificenza di Maria , chi impiega a 
quell* effetto tutti i penlieri della fua mente, 
tutte le fue parole , ed opere virtuofe , colle 
quali procura fantificar fe ftelfo per offerirli in 
pieno facrificio di gratitudine per parte della-» - 

Ver- 
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Vergine alla SS. Trinità , a cui deve un debito 

di gratitudine fenza fine i* 

Esempio. 

I N un tytaniftero dell’ Ordine Ciftercienfe 
nella Spagna erano Converfi dicoftumi si 
buoni , e lodevoli , che la loro vita apportava 
non poca edifica /.ione : Fra gli altri uno ve ne fu 
ringoiare Divoto della Santa Madre di Dio . 
Egli lodava , e benediceva Iddio nella Vergine 
recitando ogni giorno con (ingoiar fervore , e 
diva/ione il fuo Uficio , e Angolarmente il Can- 
tico Magnificat , in cui la Vergine ci lafciò una 
Teforeria di benedizioni, lodi, e ringrazia- 
menti alla SS. Trinità per averla arricchita di 
tutti itefori di grazie: ora jeflendo vifl'uto nel 
Moniftero anni diecifette , Tempre perfeveran- 
do nella fua folita divozione della Vergine^ 
Santillìma ■» finalmente giunfe al termine di fua 
vita i e mentre che fe ne flava vicino all’ ulti- 
mo palio, gli apparve la fua dolcilfima , ed 
amantiffima Avvocata Maria Santitlima , e gli 
difie , ohe il terzo giorno farebbe andato a go- 
dere in Cielo il fuo Santifllmo Figliuolo Gesù . 
E di più gli dille : E perchè tu cariifimo Figli- 
uolo mi hai Tempre fervito, e continuato nelle 
mie lodi con molta divozione, e follecitudine,io 
ti voglio fare una grazia non mai fatta ad altrii 
e ciò detto, gli pofe le fue braccia fantillìme ai 
collo , e Erettamente abbracciandolo , lo baciò 

'• doi- 
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'dolciflìmamente , e diedegli la Tua benedizio- 
ne i e Cubito difparve lafciando il detto Mona- 
co ineffabilmente confolato per tanta grazia 
ricevuta dalla Regina de’ Cieli . Venuto il delì- 
gnato giorno , ed ultimo termine di palfar al Si- 
gnore, di nuovo gli apparve la henignifsima 
Regina de’- Cieli con una gran moltitudine.* 
d’Angeli, e Santi , alla prefenza del Priore, che 
n’ebbe di ciò fpeciale rivelazione , ed accorfe al 
letto dell’ Infermo i dalla quale Cclefte vifione 
confolato , e ricreato ineffabilmente il Monaco, 
avendolo nuovamente benedetto la clementifsi- 
ma Madre di Dio , fe ne volò al Cielo accompa- 
gnato da tutta quella Celefte Comitiva (a) . 

Oh Dio gran favore è quello ! Ed io per me 
lo reputo maggiore di quanti mai n’ abbia fatto 
a’ Cuoi Divoti la benignifsima Regina , più di 
quello , che ricevè il Beato Alano del Santifsi- 
mo Ordine de’ Predicatori , che fu fpofato da_» 
Maria con un’anello lavorato , ed intelfuto co* 
fuoi preziofi capelli (b) : più di quello , che rice- 
vè il Beato Ermanno Canonico Premoftratenfe, 
con cui la clementifsima Regina degli Angeli 
non Colo volle fpofarfi , ma anche mutar il no- 
me di Ermanno in Giufeppe (c). Oh veramen- 
te beato chi s’impiega in quell’ efercizio di lo- 
dare, e ringraziare la Santifsima Triade per 
tutte le grazie concedute alla Vergine! E chi 

ri- 


< a > GUvauni Jlerlet Brompt. de mìe ac. B. M, V. 

< b > In t]nt vita . ( c ; (fieri mb, de am, Deip . c. ip. 
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riceverà da quella benignifsima Signora li mag- 
giori favori , fe non quelli r 3 La fpcricnza lo 
comproverà . 

* 

CAPO UNDECIMO. 

Si dimojìra , che chiunque pratica quejìi efercizj 
di ringraziamento , può /per are di effere ajjtjìi- 
to dalla SantìJJìma Vergine y e di non morire ma- 
lamente di morte temporale , ed eterna . 

S iccome non v’ è bene alcuno sì nell’ ordine 
della natura, che della grazia , di cui l’Au- 
guftifskna Trinità non abbia fatta fua Difpen- 
fatrice la Santifsima Vergine a 1 fuoi Divoti, 
così quelli poflòno fperare di confeguire per la 
fua intercefsione di non incontrare nell’ ellre- 
- mo punto del loro vivere ( con una fpeciale af- 
Hllenza ) una morte cattiva quanto al corpo , 
ed una pefsima quanto all’ Anima , fe pratichi- 
no in vita quello efercizio cotanto dalla mede* 
lima Reina de’ Cieli gradito . 

Cattiva morte temporale noi comune- 
mente chiamiamo quella , che incontrali non 
fecondo l’ordine naturale di malaria , ma che 
avviene violenta , benché in verità ella fucccda 
per fecreta , ed a noi occulta permifsione di 
Dio , o per calligo di nollre colpe , o per accre- 
feimento ancora di merito . Tali fono le morti , 
che fuQccdono iftantanee , e fubitanec per acci- 
» den- 


Digitized by Google 


Capo Undecimo 17* 
denti apopletici , fenza aver tempo di difporfi 
co’ Sagramenti : quelle , che accadono per ma- 
no de' nemici col ferro , o col fuoco , o di vele- v 
no , o di peftilenza , o per mano di giuftizia , c 
tal* ora fenza colpa, condifonore sì proprio, 
come della Famiglia, ed in mille altre fomi- 
glianti maniere , che agli occhi degli uomini , 
fembrano, e fi appellano morti difgraziate , e 
cattive . Ora innumerabili fono gli efempj , che 
noi abbiamo nelle Sagre iftorie del foccorfo 
predato da Maria a’ fuoi Divoti ne* pericoli di 
morire di quella forta di morte , che agevol- 
mente fe ne potrebbon compilare molti volu- 
mi : ora fe la Vergine Santiflìma è così pronta a 
fovvenire , e liberare da tal forte di morte i fuoi 
Divoti di qualunque forte fi fiano, quanto più 
fperare eflì debbano , fe alla medefimà predino 
divotamente l’offequio con quell’ efercizio, che 
2d ella lei è più gradito d’ogn* altro i* Piacemi 
qui riportare una celebre figura della Sacra-» 
Scrittura, che molto fa al propofito noftro. Cru- 
deliflìina era la morte già riabilita dal Re Af- 
filerò , e procurata dal fuperbo Aman a tutti gli 
Ebrei , che abitavano nel grande imperio di 
quel Monarca , la quale fanguinofa ftrage do- 
vea efeguirfi in un certo riabilito giorno da per 
tutte le Provincie , e Città , e già tutti i Giudei, 
ch’eran in Sufa nel pubblicarne l’empio Edit- 
to dirottamente piangevano, e lo lìeflb faceva- 
no tutti quelli d’altre Provincia e vediti di fac- 
ce. 
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co , e cilicio , ed afpcrfi di cenere pregavano IL 
Signore d’ell'er fottratti da quella morte norL» 
folamente crudele, ma anche ignominiofa. Una 
fola fperanza però fu in tutti , e principalmen- 
te nel Santo Vecchio Mardocheo , che per mez- 
zo di Eller fua nipote , e Regina impedir potef- 
fe una difavventura così lagrimevole a tutto il 
fuo Popolo Ebreo . Ed in vero la Santa Regina 
ordinò a Mardocheo, che adunati tutti gli Ebrei 
di Sufa intimaile loro un digiuno di tre giorni, 
e tre notti , fupplicallero per lei l’AItiiìtmo con 
fervorofa orazione , dopo di che proftrata fa- 
rebbefi a’ pieni del Re , ed interceduta ne ave- 
rebbe la grazia, come appunto feguì (a). Or chi 
non giudicherà , che tutti gli Ebrei nelle loro 
preghiere , ricordallero al Signore , e lo ringra- 
ziando d’aver* efaltata la ftefl'a Efter al Trono- 
a quello fine di liberargli da quella morte così 
crudele, e fpietata , c tutta la loro fiducia , e 
lperanza poneffero nella loro Regina Efter ? 

Ma per recarne anche qualche efempio 
particolare , fra* molti riferire mi piace quello 
raccontano il dottillìmo Lhoner (b), e Giaco- 
mo di Voragine (c) . Un Viandante vedendoli 
prefo dentro una felva da certi Aftàfiini, i quali 
già gli avevan’ uccilì i due compagni i fuppli- 
chevole chicfe loro gli concedendo fol tanto 
di tempo, che potelfe foddisfarc ad un fuo deli- 

dc- 


C a ) EJìlu c. 3. 4. ò* 5. ( b ) Hyptrdul. Altri*»» 

* c ) In F tjìop. Vir£- ai Nivts . 
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derio j e poi Sacefler di lui ciò , che volevano , 
ottenuta tal concelfìone, fi difcofiò alquanto, 
e genufleflò cominciò a recitare la picciola_j 
Coroncina chiamata de’ Dodici Privilegi, com- 
porta di tre Pater nojler alla SS. Trinità , e di 
dodici Ave Maria alla B. Vergine per i dodici 
Tuoi privilegi, co’ quali è fiata privilegiata dal- 
la SS. Triade l'opra tutte le Creature : quando 
ecco in veduta degli ftefsi Aflafsini comparifce 
rifp le udente a guil'a di Sole una Matrona , la 
qual’ era la Vergine con a’ lati due Damigel- 
le , le quali erano Santa Lucia , e Santa Catari- 
na , e raccogliendo quella dalla bocca del reci- 
tante per ogni Pater nofier una rofa roda , e 
per ogni Ave Maria una rofa bianca , le anda- 
va porgendo a Santa Lucia, acciò le intrecciaf- 
fe in un cerchio d’oro , che teneva in mano , 
con un filo d’argento : finché finito colla recita 
della Corona , l’intrecciàmcntodi tre rofe rcf- 
fe , e dodici bianche, lo presentarono entrambi 
alla Vergine : ed ella colle proprie mani lo po- 
fe in capo al fuo Divoto . Atti tutti , che So- 
praffacendo diftupore gli Aflafsini , non pure 
non ebbero ardire di moleftarlo , ma di più li 
convertirono anch’efsia penitenza : Ed il Di- 
voto di Maria, rendendo grazie alia fua Santif- 
fima Liberatrice del favore ricevuto , per me- 
glio Servir Dio, e la fua Santa Madre le n’entrò 
in Religione, dove vide, e inori Santamente . 
Ora passiamo alla Speranza , che debbono 

ave- 
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averei Divoti di Miria , e fpecialmente quei , 
che praticano quello efercizio , di non morire 
di mala, e pefsima morte in quanto all’Anima . 
La Santa Chiefa per ifsicurarci , che la B. Ver- 
gine è 1* unico foccorfo de’ Fedeli Tuoi divoti 
nel punto della mortegli dà quello titolo: Ma- 
ria Mater gratta, Mater mifericordia , tu noi ab 
bofle protege,& mortii bora fufcipe . T utti i Tuoi 
divoti Fedeli l’onorano con quelta fiducia, pre- 
gandola nell’Orazione Angelica : Ora prò nobis 
peccatoribui , nane & in bora mortii nofira . E 
per vero > il dire quella Angelica Orazione c 
un Sacrificio di lode , di cui la Chiefa tutta fi 
ferve per memoria continua , e per ringrazia- 
mento alla SS.Trinità delle grazie, e favori Di- 
vini compartiti a noi per mezzo di Maria : E 
perciò ella ha iftituito, che tutti i Fedeli, alme- 
no in tre diftintc ore del giorno naturale più 
volte la recitino col fegno delle campane, cioè 
fui terminare del giorno , nell’alba , e nel mez- 
zodì u la prima in memoria dell’Annunziazio- 
ne dell’Angiolo, e deli’ Incarnazione del Verbo 
nell’utero di Maria , poiché lì vuole , che verfo 
la mezza notte feguilfe l’apparizione, e mentre 
durò il dialogo fra Ella , e l’Angiolo fui punto 
di mezza notte lì opcradc il grande miftero j 
e dopo nove meli pur nella mezza notte na- 
fcefl'e Grillo : Nell’ alba, poiché fi manifcftò 
la Natività a’ Pallori di Bcttclcmme , ed in efsi 
alla Chiefa . Nel mezzodì per memoria della 

con- 
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confumazione deila Redenzione . Onde in-» 
tutte quefte ore diftinte la S. Chtefa ha ordina- 
to , che tre volte per ciafcheduna in ginochio- 
ni fi reciti alla SS.Trinità quella facra orazione, 
ringraziandola per parte di ella Vergine : Ed 
al noftro propofito nota il piifsimo , e dottifsi- 
mo Pelberto (a) : Alia ratio , ut per Beata for- 
gimi merita die , & notte cujìodiamur ab bojle , & 
mifericordiam de peccatis confequamur : ut fi e • 
die mori noi contigerit , abea fufcipiernur . Quin- 
di è , che i Santi Padri tutti con fella no non ef- 
fervi orazione più grata alla Vergine dell’ Ave 
Maria, poiché fi gli rinuova Tempre nel proferir- 
la l’immenfa grazia avuta da Dio nell’ elezione 
in Tua Madre, d’avcrlo a noi partorito, e fi 
benedice , e loda lo Hello Tuo Figliuolo Divino 
replicandoli : Et benedittus fruttui •ventris tui 
'Jefus . Che però non ha mancato di inoltrarne 
ella medefima quello gradimento i in primo 
luogo a Santa Geltruda (b), facendogli vedere , 
che quando da' Fedeli divotamente fi recita.* 
YAve Maria , viene da certo fplendore illu- 
ftrata , e riceve nuovi motivi di allegrezza * 
più apertamente lo dichiarò a S. Metilde (c) al- 
lorché dcfiderando quella Santa di riverirla 
con un faluto , di cui non fe nc pqtefle dare un 
migliore , gli comparve colla Salutazione An- 
gelica fcritta a lettere d’oro nel proprio pettoi 
_• M egli 
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e gli *1 ì iTe non poter alcuno far più grato fallito 
di quello: il che fpecialmente s’avvera a cagio- 
ne delle parole Domìnus tgcxm , avendo ella pu- 
re protettalo alla B. Eulalia Ciftercienfe (a) , 
che quando le ode , gli fembra d’aver dentro di 
fe il Figliuolo, come allora, che n’era gravida, 
e godeva le delizie del Paradifo . Che però non 
è maraviglia , che quei , che divotamente la 
recitano confeguifcano il beneficio della buo- 
na vita , e Tanta morte , numerandoti molti già 
prima ottimati nelle colpe, ben ridotti all* eftre- , 
mo , per la divozione di dire cotidianamente 
V Ave Mirici, compunti per interccfsione della 
Vergine Santifsima da una grati contrizione , 
imbevuti difentimenti interamente criftiani , 
muniti con invidiabil forte de’ Santifsimi Sacra- 
menti, partiti fono in fomma da queftoMondo, 
con beato fine. Santa Geltruda in una vifione(b) 
conobbe , che quante Ave Marta diceva pel 
fuo felice patteggio da quella vita , tante Gesù 
ne prefentava alla Vergine j promettendo di 
volergli dare altrettanti ajuti nel morire, quan- 
te farebbono fiate le Salutazioni Angeliche da 
etta proferite nel vivere . E chi dubiterà di po- » 
tere fperare le medefime grazie qualvolta reci- 
ti f petto divotamente queft’Angelica Orazio- 
ne f la quale, perchè racchiude colle prerogati- 
ve, grazie, privilegi, dignità, e grandezze dell* 
iftetta Vergine, gli attillimi mifterj della Re- 

den- 

( a / Maree, IH. Alar. { b > l.\. infili. Dir. c» $3. 


Digitized by Googl 


Capo Undecimo 17$ 
denzione umana , ne’ quali rifplende Tamor di 
Dio infinito, Timmenfa Tua Capienza , Tonni- 
potenza incomprfenfibile , ed eziandio tutti li 
Divini attributi , farà uno de’ più perfetti fa- 
crificj di lode , e di ringraziamento , che polla 
offerirli alla iSS. Trinità per parte della Vergi- 
ne . E quella intenzione Angolarmente dobbia- 
mo tutti avere , allorché da Santa Chiefa fiamo 
eccitati col Tuono delle campane a far grata_» 
memoria de* miflerj della noftra Redenzione 
operati per mezzo della Vergine, la fera , la 
mattina , e al mezzodì , ficcome di Copra se 
detto. Quella divozione fu riabilita da Papa 
Giovanni XXII. , e vi pofe venti giorni d’indul- 
genza: Benedetto XIII. ve ne pofe delle altre, ed 
anco la plenaria da guadagnarli una volta il 
mefe je finalmente Benedetto XIV. felicemen- 
te regnante oltre la confermazione delle Copra- 
dette indulgenze , per meglio ordinarla al rito 
della Chiefa , ha comandato , che nel tempo 
Pafquale fi reciti in piedi, e negli altri tempi 
nel modo, che fi recitano le altre Antifone del- 
la B. Vergine dopo Compieta , cioè che dalli 
Vefperi del Sabbato fino a tutto il giorno della 
Domenica fi reciti in piedi , c-negli altri giorni 
in ginocchioni . 

Ma per profeguire quel che andiamo di- 
cendo . Il Cartufiano (a) ofl'erva , che uno de* 
principali motivi , che devono muovere il Cri- 

M 2 ftia- 
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ftiano ad effer divoto di Maria , fi è, perchè 
quefta divozione finifce nella grazia di morir 
bene, e Tantamente: Vtilitas ad devotioxem Vir- 
ginis maximè impelle»! , illa certè ejì , quod in 
tremendo orticaio morti:, materno affetta fui: de- 
voti s , tanquam cbarijfimi : filiis ejficactjjtmè fac- 
currit . E’ Madre, e tanto bada, per averla pre- 
fente nell’ afonia della morte. Quefta pure è 
la ragione , perchè la divozione della Vergine 
è fegno aliai probabile di predeftinazione al pa- 
rere de’ Santi , perchè Maria ottiene a* Tuoi Di- 
voti un’accompagnamento di continue grazie 
efficaci in vita , e la grazia finale in morte . Al - 
loraè, chela Vergine ci affitte, ciajuta,eci 
confola i fcaccia i Demonj , che c’infidiano , e 
non cilafcia, finche non 'ci metta inficurezza 
di falute. Vede Ella molto bene , che da quel 
punto dipende tutto , e che il Demonio cava 
fuori tutte le Tue induftrie : Che però Efl'a dall* 
altra parte mette in moftra tutta la Tua poten- 
za , e tutte le finezze della Tua mifericordia . 

Ed in fatti Te la Vergine ci ha afsiftito nel cor- 
to della vita , e liberati da mille incontri , e ca- 
dute i fi può con evidente ragione maggior- , 
mente fpera re , che ciafsifterà nel punto del- 
la morte , e ficcome dal perito Piloto , che ha-» 
ben governata la nave in lungo , c difaftrofo 
viaggio fi può confidare , che la guiderà feli- 
cemente nell’ ingrefiò del porto, come da-» 
molti efempj fi raccoglie di 4 aver ciò prati - 

ca- 
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cato . A Santa Matilde dille (a) i a tutti quel- 
li, che fedelmente mi fervono, omnibus , qui 
raibi purè , fanUèque deferviunt : gli voglio 
alìiflere nell' ora della lor morte, come pie- 
tolìlfima Madre, Ego volo in morte tanquam 
Mater piijfima adejj'e : e li voglio proteggere , C 
confolare, eofque proteger e , & confo lari . Il 
medefimo replica a S. Brigida: Adfum in morte 
eorùm , qui mibi piè fanUèque fervieruut (b) : Io 
troverommi prefcnte alla morte di quei miei 
divoti , che fedelmente m’hanno fervita . Il 
che fece dire a Guerrico Abate , che il divoto 
di Maria è tanto ficuro di Salvarli , come fe in 
realtà folle Salvo , e già fi trovafle in Paradifo. 
Qui buie Regina famulat urlila fecurus e fi de Pa~ 
radifo , ac fi ejfet in Paradifo . E Sant* Anfelmo 
lo dà per imponìbile il dannarli : Omnis ad B . 
Virginem converfus , & ab e a refpeBus , impof- 
fibile efl , ut pereat (c) . Quella grazia, e quello 
favore devono Sperare dalla Vergine tutti i Tuoi 
divoti i Angolarmente però compete quella-» 
fiducia a quei , che fi applicano ad onorare la 
Vergine con quei Sacrifici di lode , e di ringra- 
ziamento alla SS. Trinità , che andiamo dicen- 
do i oflequio tanto gradito alla medelima be- 
nignillìma Madre , Siccome abbiamo più di- 
pintamente provato . 

E degno di grande ammirazione, per quar- 

M 3 ti 
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ti piccioli ofiequj ritroviamo , la Vergine aver 
conceduta Tua fpeciale afiiftenza in punto di 
morte . Quel divoto Cherico apprettò Sant’ An- 
felmo non faceva altro oflequio in onor della 
Vergine , che ’l recitare ogni giorno l’Antifona 
Regina Coeli latore &c. per compaffionare i fuoi 
dolori , e pure quando fu nel punto della mor- 
te , gli apparve la Beata Vergine tutta giuliva, 
e feftofa , inoltrando di voler ricever l’Anima 
di lui nelle fue braccia , e con parole imparadi- 
fate di grazia gli dille : Latore , latore , ftà pur* 
allegro , che ora in ricompenfa dell’ Antifona 
d’allegrezza tante volte recitatami, voglio con- 
durti all’ eterne allegrezze, ed alli perpetui go- 
dimenti (a) . Quell' altro divoto Giovinetto , 
che altro più non faceva in fuo oflequio,che fa- 
lutarla nel principio delle fue operazioni conj 
quelle di vote parole : Salve Mater mifericordia , 
eppure in morte fe gli apprefentò la Beata Ver- 
gine con fembiante dolcillìmo, e riempiendolo 
d’indicibile giubilo gli dille: Ego fum Mater mi- 
fericordia ,quam tu toties falutajli , voglio pur 
ora ufar reco , o mio diletto , la mia confueta 
mifericordia , e così fra cari amplellì fpirò tut- 
to allegro, e giulivo (b) . Che però il virtuofilìi- 
mo , e divotiifimo Pa^re Bulebio Nierembergh 
interrogato dimeftiedmente da un fuo Amico 
adirgli candidamente, che cofa egli facelle^» 
per ottener la grazia della finale perfeveranza : 

ri- 
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rifpofe francamente : io dico ogni giorno un* 
Ave Maria (a) . Nell’ iftedò modo ii Padre Co- 
fiero Gefuita gran divoto della Vergine inter- 
rogato nel punto di tua morte, qual’ od'equio 
potefle farli alla Vergine per guadagnarci la fua 
protezione nell-’ ora di lua morte : rifpofe , che ' 
perciò badava qualunque od'equio , purché fob- 
ie perfeverante : Qnodcuraque obfequium dura - 
modo fit conjlam (b) . Quefta grazia adunque , e 
quedo favore di morire colla fpeciale alti (len- 
za della B. Vergine fi può fperare , lìccome di- 
cevo, anche per minuti odèquj fatti a queda be- 
nignitìima Signora » la quale fuole ricompenfa- 
re con favori grandi le picciole offerte, che fi gli 
prefentano , ficcome lo conferma Andrea Cre- 
tenfe - Maria , cum Jìt magni fic enti Jjìma , folet 
maxima prò miuimis reddere (c) . Ognuno però 
può riflettere , fe con quanta maggior fiducia 
podan fperarla quei , che tutti s’impiegano in 
offerir facrificj di lode , e di ringraziamento alla 
SS. Trinità per parte della Vergine nelli modi , 
e maniere , cheandaremo fuggerendo nella fe- 
conda parte di qued’ Opera. Poiché, ficcome 
dicevamo nel proprio luogo , con quefti offequj 
fi tratta di ajutar la Vergine nel maggior’ im- 
piego , e negozio più grande , e più predante , 
eh’ ella abbia per tutta l’eternità fenza difpenfa, 
qual’ è di render a Dio le dovute grazie per gl* 

M 4 im- 
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immenfi favori di natura , di grazia , c di glo* 
ria , de’ quali l’ha fublimata fopra tutte le crea- 
ture . Quelli oflequj, lìccome fono di fommo 
piacimento alla medcfima Vergine, così non 
lafcia di grandemente riputarli , e confeguentc- 
mente , efl’endo pietolìlììma , gli ricompenfa a 
mille doppi, Angolarmente nel punto della_» 
morte . 

Ne per ciò è picciolo motivo il riflettere , 
che ficcome quelli ofl'equj conlìllono principal- 
mente nel lodare , e benedire la SS. Trinità , 
magnificandola , ed efaltandola per gl’ itn- 
menfi favori , e privilegi conceduti alla Vergi- 
ne , così non fembra punto difficile alla mede- 
fima impetrare a tali fuoi Divoti quella grazia 
di morire fantamente , per il motivo, che Iddio 
ne refta fommamente onorato i il quale nelle 
Divine Scritture ha impegnato fua parola di re- 
ftituir per guiderdone la gloria eterna a chi fi 
folle impegnato in vita di onorarlo, e glorifi- 
carlo. Quicunque glorifica’uerit me , ghrificabo 
cim , qui autem contemnunt me, erunt ign$bi- 
ìes (a). Qual promefl’a rinuovò il fuo medelìmo 
Figliuolo, diche ne giubila Santa Chiefa nell* 
Uficio de’ Martiri : Qui me confejfut fuerit co- 
rata bominibus , confitebor , & ego eum cor am Patrt 
eneo . Ed è certo , che in quello efercizio , di cui 
parliamo. Iddio ne refta fommamente glorifi- 
cato, e conofciuto da quel , che veramente è , 

cioè 
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ti oè fonte , ed origine di ogni bene nella Vergi- 
ne , e per mezzo della Vergine in noi . Lo con- 
feriamo alla prefenza del Cielo , e della Terra 
Autore della natura , della grazia , e della glo- 
ria . I o dichiariamo fapientilfimo , potentilfi- 
mo , ricchifiìmo , giuftiflimo , mifericordiofif- 
lìmo, e fcdelilfimo nelle fue promefl'e . Qual 
dunque farà di tale , e tanto magnifica confer- 
itone di lode il guiderdone d Non altro , che la 
Gloria per mezzo di una fama vita , e di una_> 
fantifiima morte, ^uicamque glori fìcaverit me , 
glorificibo eum . Chiunque fi prende cura, C 
follecitudine di lodare , e benedire me, farà pa- 
gato coll’ illelfa moneta, ghrificabo eum , lo 
condurrò alla mia chiara vifione . Sul medefi- 
mo riflefio non fi reputa punto incredibile quel, 
che fcrive di quell* efercizio di gratitudine-» 
verfo Iddio il dottilfimo Cornelio a Lapide, re- 
ca opinione quello famofo Efpofitore , che que- 
llo facrificio di gratitudine , e quello andar lo- 
dando , benedicendo , e ringraziando Iddio per 
i benefici ricevuti è uno delli mezzi più effica- 
ci , ed ottimi per impetrar da Dio l’inellimabi- 
le dono della finale perfeyeranza : Ottima ratio 
impetrarteli à Deo donum perfeverantix , & per - 
tingendi ad falutem , & beatitudinem , ejì jugig 
gratiarum aUio . Anziché que* tali , che of- 
ferifeono a Dio continuamente quello facrifi- 
cio , gli dà già per Santi , e Beati , c de* primi 9 
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che la Chiefa Militante racchiuda in feno per 
partorirgli all* Eterna Vita : Summi inhac vita 
San&i funt , qui cum Beata Virgitie affi d uè ca- 
tiutit : Magnificat anima mea Dominum . Ed è 
poi certo, che quefto facrificio di lode, e di gra- 
titudine mai fi porge a Dio , che gli fia più gra- 
dito , ed accetto , che quando , per rendergli le 
dovute grazie per i benefici fiatti a noi gli ren- 
diamo grazie per i benefici , e favori tanto im- 
menfi fatti alla Beata Vergine; poiché quefto 
modo di ringraziare la Triade Sagrofanta ha 
per oggetto Maria , Creatura , dopo Crifto , 
che è Dio , ed Uomo infieme , la più degna , la 
più Santa , e accetta a Dio di tutte le altre ; di 
più è un modo di ringraziar Iddio più copiofo , 
ed univerfale , poiché veniamo a rendergli gra- 
zie di tutti i benefici comuni , e Angolari con- 
cedi per mezzo della Vergine a tutta la Chiefa, 
ed a tutte le fiue membra miftiche , ed a ciafcu- 
no per fe in particolare , e non fidamente del li 
benefici già ricevuti , ma di tutti quei , che fia- 
mo per ricevere , poiché non fcende grazia dal 
Cielo in Terra , fe non per le benedette , e fa- 
crate mani di quella benignifsima Regina. Or 
dunque , che diremo noi a quelle cofe ? Quid 
ergo diccmut ad hac ? Non fi fente ciafcun di 
noi nafcere in cuore una ferma fperanza , ed 
una più che ficura fiducia di approdare felice- 
mente al porto della Beata Eternità , qual 5 ora 


Capo Undecimo 187 
ciafcun di noi s’applichi diligentemente alla__* 
pratica di quefti divoti efercizj, lodando , e rin- 
graziando continuamente la SS. Trinità per 
parte della Vergine , ed infieme con la Vergine 
per tutti i favori , grazie , doni , e privilegi ad 
ella conceduti , e per mezzo di efl'a anche a noi 
nelli modi e maniere , che anderemo dicendo 
nella feconda parte di quello Volume. Io per 
me ne refto perfuafifiìmo, e reputo a fomma_» 
mia fortuna l’efcrcitarmi in quefti facrificj di 
lode , fperando con fermifsima credenza , che 
la Vergine, a cui fono fommamente graditi , ila 
per impetrarmene per frutto la vita eterna. 

Esempio. 

L A Vergine nella Sacra Cantica vien para- 
gonata alla Luna, perchè come la Luna 
fu fatta da Dio per efter fopraftante a dar lume 
alla notte . Fecit Deus Luminare minus , ut 
préeejfet notti (a) . Così fatta fu la Vergine da 
Dio per utilità de’ fuoi divoti , per illuminargli 
contro le tenebre della morte , e per for- 
tificargli contro i tenebrofi aflàlti di Satanaflò , 
e delle fue fierifiìme fquadre infernali . Deipara 
tempore morti s a fraude Damonum tentantium 
fuos devotos cttjlodit^atque tue tur , così ne favella 
il Cartufiano (b) . Tale appunto la fperimen- 
tò un fuo divoto Servo . Quefti fu un Che- 
rico pieno di viz; , che altro ben non aveva , 

che 
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che recitare attentamente, e divotamente_> 
TUficio picciolo della Beata Vergine . Egli ve- 
ramente offeriva un gran facritìcio accetto alla 
Vergine,lodando, e ringraziando Iddio per efl'a. 
Or paffando un giorno un fiume per foddisfare 
a certe fue tozze voglie,gli venne in mente, che 
non aveva detto bene il mattutino della Vergi- 
ne^ cominciò filatamente a dirlo: Ave Maria 
gratta piena , ed ecco in quell* iftante , crefcer 
ia piena, e fommergerlo , e mentre che dice- 
va Domitm tecum , lo foffocò . Corrono i De- 
moni alla preda » ma la Vergine vuole , che 
lìa condotto innanzi a Crifto , dove dopo mol- 
te altercazioni , diffe la Santa Madre al Fi- 
gliuolo : Tu dixijli ubi te invenero , ibi tt-> 
judicabo . Itera ex verbi s tuis jujìificaberis . On- 
de o Figliuolo, benché coftui Ila malamen- 
te vifiiito, ha però finita la vita nelle mie lau- 
di , ti prego intanto , che ritrovi grazia alla 
tua prefenza . E fe i Demonj non credono efler 
così , gli guardino in bocca : e guardandovi i 
Demoni , vi trovarono fcritto a lettere d’oro , 
Ave Maria grafia piena , e tofto confufi parti- 
rono. Allora il Giudice comandò, che l'Anima 
tornafle al corpo , e che mutaffe coftumi , co- 
me fece , e come deve fare il vero divoto di 
Maria per ritrovarla propizia nella fua mor- 
te (a). 

• k . , 
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Nella quale fi elpone la Pratica di quello 
facrificio di lode 3 e di gratitudine alla 
Santilfima Trinità* per le grazie conce- 
• dute alla Santità ma Vergine * e per etti 
anche a noi . 


CAPO PRIMO. 

>57 affegnano li tre gradi principali di qaejìo Efer - 
• cizio di lode alla Santifiìma Trinità fecondo 
l’obbligo della gratitudine : e fi dimofira quale 
debba ejfere il vero divoto di Maria per offe - 
rirlo degnamente , e con frutto per il primo , e 
fecondo grado unitamente . 



I’Angelico Dottor SanTommafo 
afl’cgna tre gradi di gratitudine , 
che polliamo ufare verfo chi ci 
benefica . Il primo Io ripone^ 

nell* intelletto , c confitte nella 

conlìderazione , e ftima del beneficio . 11 fecon- 
do lo colloca nella lingua , e confitte nel loda- 
re il Benefattore . Il terzo finalmente lo cofti- 
tuifee nelle operazioni virtuofe in ricompenfa 
de’ beni ricevuti . Si gnoj ce beneficia , lauda bc- 
vefa&orem , prafìa obfequia (a) . 

Que- 
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Quella gratitudine hanno ufata tutti i Santi 
con Dio . Il Figliuolo di Dio,Crifto Gesù noftro 
efemplare d’ogni virtù, in quanto Uomo praticò 
quelli tre gradi di gratitudinerpofciachè quanto 
al primo Tempre confiderava col Tuo intelletto 
l’immenfo beneficiadell’unione ipoftatica del- 
la divina natura alla Tua umana natura. g>uod 
dedit m'tbi Pater majui omnibus e/?:Siccome lec- 
celfa potcftà , ed autorità fopra tutte le cofe : 
Data e fi rnihi omuis potè fi as in Calo , & in Terrete 
ed in molti ili me altre maniere dimoftrò quella 
Umanità SacroTanta il fublime concetto de* 
doni del Divin Padre comunicati e gT ingran- 
diva . Efercitò anche il fecondo grado , lodan- 
do, e benedicendo colla Tua benedetta lingua 
il Tuo Celefte Padre : Confiteor tibi Pater Do- 
mine Coeli , & Terra . Io ti lodo , e con fello 
mio Padre Signore del Cielo, e della Terra. 
S’impiegava anche nel terzo, offerendo all* 
Eterno Tuo Padre tutti i Tuoi (lenti , e fatiche , 
ed opere magnifiche , anzi la Tua benedetta-* 
Paflìone per la Tua gloria (a) i e cosi fi prote- 
llava più volte, che ogni cofa faceva per gloria 
di Tuo Padre : Ego non quaro gloriam meam , fed 
bonorifico Patrem meum (b) . 

Così la Vergine Santiflìma, ficcome di- 
cemmo , ha camminato per lo fteflo Tennero . 
Efcmplificò il primo grado di gratitudine con 

Dio , 

( a ) Burradiu in Evatig. 1 . 7 . t, 9. de Jnnnnc, An%eh *• Ucce Atte. 

Dow* ( b ) Jo. b» v* 4*^. 
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Dio , quando dille : Fecit mibi magna , qui po - 
tcns ejì . Il fecondo , quando il pofè di propoli- 
to a lodare , e benedire il Signore : Magnificat 
Anima mea Dominum . Ed il terzo finalmente 
mettendo mano all’opera: Ecce Ancilla Do- 
mini . E così tutti gli altri Santi . 

Sopra di quelli tre gradi di gratitudine fi 
fonderanno li noitri oflequj . Noi in primo luo- 
go confidereremo li grandi benefici di natura , 
di grazia , e di gloria , donati da Dio alla Ver- 
gine , gli ftimaremo , ameremo , ingrandire- 
mo ne’ r.oftri cuori . Ammireremo in Maria la 
Divina Onnipotenza tanto larga, e parziale i 
e ci occuperemo fpelfo a confiderare le gran- 
dezze di Mdriaper ammirarne quella mano be- 
nefica , che le Teppe tanto arricchire di grazie i 
al die conferirà Angolarmente la prima parte 
di queft’Opera. In fecondo luogo impieghe- . 
remo la nolìra lingua a lodare, benedire, e 
ringraziare Dio , che fi compiacque arricchire, 
e nobilitare con tanti doni la Vergine sì per fe 
llella, come per noi. In terzo luogo ci appli- 
cheremo all’efercizio delle virtùCriftiane fiano 
comandate , o libere con intenzione di ofle- 
quiare con quell’ opere virtuofe la SS. Trinità 
in ringraziamento di tutti i favori , e grazie^ 
conceduti a Maria , e per mezzo di ella a noi . 

Quelli tre gradi di gratitudine , e ringra- 
ziamento , febbene tutti hanno il medefimo fi-> 
ne , cioè di render grazie a Dio i ma non però 

v x tutti 
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tutti lo confeguifcono nel medefimo modo, poi- 
ché il primo grado è meno perfetto del fecon- 
do , il fecondo è meno perfetto del terzo ; e 
quelli finalmente è il perfettifiimo . Sicché con 
tutti ringraziamo Dio, ma con uno più che con 
l’altro iddio retta glorificato, benedetto, c 
ringraziato . 

La prefente dottrina conferma mirabil- 
mente Lodovico Biofio (a) ; Quella lode , dice 
egli , che fi fa colla fola voce , è molto piccio- 
la, e digiuna; alla lode della voce, deve pri- 
mieramente concorrere il cuore , cioè deve 
nafeere dalla confiderazione de’ divini benefici, 
e dalla ftima,che uno ne fà; altrimenti potreb- 
be lamentarli Iddio, come già lamentofiìcol 
popolo Ebreo : Hic populus labili me bonorat , 
cor autem eorum longè e fi a me (b). Con tutto ciò 
neppur batta quetto , acciò la lode di Dio fu 
perfetta , fi ricerca un altro terzo , eh’ è l’ope- 
ra virtuofa , la vita pura , ed immacolata . 
haudatio , qua fola voce fit , exilis admodum 
ejl , & jejuna laudatio . Laudi cordii , & oris 
, non modicum deejì , fi opus edam non laudet Do - 
mittum , & ejus magnitudine»/ aftio non offerat , 
& vita pura , & immaculata non exprima t . 

Quella dottrina è tanto più certa , quanto 
che viene autenticata dalla Divina Scrittura . 
Non efi fpeciofa laus in ore peccatori (c) . Le 
divine lodi non ftanno bene , nè fanno buona 

con*» 

ri ~ - ■ 

<») (b> Matt. iS.A. l c ) £rcle.t$.6. 
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confonanza nella bocca del peccatore : anziché 
Iddio punto non fe ne cura , e le rifiuta : Pec- 
catori autern dix\t Deus , quare tu enarra* jufìi- 
tias meas (a) . E tu peccatore , come ti fai ar- 
dito prender per la tua bocca immonda le mie 
lodi . Dunque, acciò le noftri lodi piacciano a 
Dio, ed alla Vergine : ficcome dice il Salmo : 
Deo nofìro Jit jucunda , decor aque laudatiti (b) j 
la noftra lode fia gioconda e decora » ed allora 
farà tale , gloflà S. Agoftino (c) , quando farà 
unita colla mondezza della vita . Non ejì fatis 
pfallere , ut laus Deo placeat , opus efl per vita 
quoque munditiem illi placeamus . La ragione 
di ciò è , dice Teodoreto , perchè Iddio non 
ha bifogno delle noftre lodi , gli preme però la 
noftra falute . Quindi è , che nulla ftima quel- 
le , che fono poco concernenti a quello fine . 
Vtilis ejl hymnorum cantilena , & honorum efi 
caufa , & hymnus minime gratus efl , fed lau - 
dantium honorum propofltum . lpfe autem nulla 
re eget , gaudet verò bominum falute (d) . Chi 
gradifee il canto del Ufignuolo col crocitar del 
Corvo.' 1 Oppure quella mufica , chevien di- 
fìurbata da un gran ftrepitoAOr quella è la 
lode , che ’1 peccatore prefenta a Dio colla co- 
feienza macchiata . 

Il vero divoto di Maria , che brama fargli 
piacere , non folo procura prefentare a Dio 
quelli ringraziamenti colla cofcienza pura da 

N col- 

c »■> PJ‘. 49. f. tb) 146. (C) Hit, (d) Jttf. 
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colpa grave , ma anche da que’ peccati veniali, 
che fono uniti coll’ affetto al peccato , che noi 
chiamiamo malizio!! , ed appoflatamente fatti, 
poiché quefti non lafciano di renderci tenebro!! 
nel divino cofpettoi come lo conobbe Santa 
Caterina da Genova, a cui fu moftrata in vino- 
ne la brurtezza^di un folo peccato veniale , che 
gli apportò tanto raccapriccio, che riputò 
miracolo non reflarne morta (a; . E ficcome 
quefti tributi di lode , e ringraziamento fi pre- 
fentano alla SS. Trinità in onore di Maria, e 
come donativi mandati dalla Vergine in omag- 
gio di tante grazie ricevute , facendo noi in_» 
quello fatto quali uficio di Ambafciadori , op- 
pure di Paggi della Vergine ; chi non vede che 
doveremmp eifer puri , c netti dalle tenebre^» 
della colpa, quanto porta la noftra fragilità t 4 
Ditemi, gli omaggi, eprefenti, che fi man- 
dano a perfone grandi , non debbono elfere_> 
accompagnati da perfone non men nobili , che 
di rango r 4 E non è vero altresì , che l’Uomo 
per il peccato è vile , fchifo , e tenebrofo t 4 
lo non dico, che la Vergine non fia per 
rimunerare anche quelle Iodi , ma fo , che non 
gli apportano piacerei come fi fpiegò molto 
bene con'quel fuo divoto chiamato Ugo Mar- 
chefe di Tofcana . Quefti lodava Iddio nella 
Vergine col fuo piccolo Uficio, recitava tutti 
quell’ Inni , co’ quali Santa Chiefa procura rin- 
; gra- 

<» ) in vita , 
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graziar la SS. Trinità , per parte della Vergine, 
vifitavai Tuoi Altari &c. ciò faceva da princi- 
pio, e nella primavera di fua età con la cofcien- 
za monda, ma poi feguì la condizione de* gigli, 
che fono di poca curata. Offeriva buoni cibi 
in piatti fporchi ,feguitava d'onorar la Vergine 
con la cofcienza imbrattata . Un giorno, che 
Errico ritrovavafi tutto {tracco dalla caccia , 
buttato fu d’un erbajo, e che cercava erbe__> 
d'intorno per sfamarfi, la Vergine giudicò 
buon punto per dilìngannarlo.Si gli diede a ve- 
dere con un fembiante mifto di bellezza , e di 
maeftà , recando feco.in un picciol cedo frutti 
vaghilììmi offerendoglieli a mangiare . Dirtele 
egli fubito la mano per prendergli , ma torto 
s'avvide , eh’ erano lordi d’immondezze , onde 
avendogli a fchifo, ritraile la mano . Allora la 
Verginei e perchè dille, non ti riftori tu con 
quelti frutti r* Ahirifpofe, che non pollò nep- 
pur vedergli, non che mangiargli. Sì eh, replicò 
la Vergine , ti muovono a ftomaco.' 1 E come 
vuoi tu dunque, che a me lìano grati li tuoi of- 
fcquj , con cui mi onori , elìèndo mefcolati 
con tante laidezze di fenfo 1* Sappi , che io fa'* 
no la Reina delle Vergini . Cambia coftumi, 
le vuoi ertèr tra miei divoti . Così dicendo , 
difparve(a) . 

Ecco la più bella pratica per ogni fedele 
a ringraziar continuamente Iddio per parte del- 
N a la 

( a ) fflctMeUi nella trita . 
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la Vergine, e per quei benefici * che per ciTa 
noi riceviamo, viver Tantamente, e lontano 
da ogni colpa . La fantità della vita è una per- 
petua lode, e magnificenza di Dio, come ri- 
flette Teofilato (a) . Magnificai Deum , qui di- 
gnè intra Deum ambulai , ■vocatus Chrifiianui non 
attenuarli nomea , & dignitatem Chrijli , f aden- 
do quod non oportet , fed Magnificam operando 
magna ccelefiiaque opera . Così faceva la Vergi- 
ne, quando di (le: Magnificat anima mea Do- 
minar# , non dille , che lodava il Signore colla 
lingua, (ebbene quella era un continuo iftru- 
mento di lode dell’ Altiflìmo i ma coll’ Anima, 
cioè colla pienezza di tutte le virtù, colla fan- 
tità della vita , e con la gloria dell’ operazioni . 
Nel redo , il lodar Iddio colla voce , e dislo- 
darlo con le opere , e col portamento della vita 
è un fconcio aliai deforme . In verità chiunque 
in tal maniera loda Iddio per parte della Ver- 
gine,non può gloriarli d’aver neppuril nome, e 
titolo di divoto di Maria , non che dargli gulìo, 
e guadagnare le Tue grazie , e patrocinio . 

Quello pare iniinuafi’e il Profeta : Surre- 
seerttnt Filii ejui , & BeatiJJìmam pradicavs- 
runt (b) . Qual palio vien così intefoda Riccar- 
do : Qui enim dignè vult pradicare Mariam priui 
debet /urgere a peccat'n . E chi non fa Maria 
elfer fimboleggiata in quelle fortunate porte 
del Cielo , delle quali parla Ifaia (c) . sì perite 

por- 

<aJ Ih tur. 1 . ( b > frov. 31.38. ( c > 26.2. 
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portai , & ingrsdiatur gens jujìa , cujìodiens ve- 
ritatetn . Perchè , ficcome noli ha ingrelfo in 
Paradifo per quelle beate pòrte chi è macchia- 
to : A T on intrabit alìquid coinquinatum (a) così 
neITùn peccatore fi può promettere entrare per 
le porte della vera divozione di Maria, mac- 
chiato di colpa . Tanto volle infegnare la Bea- 
ta Vergine Pattavienfe , di cui fi riferifce , che 
la Tua Immagine a’ peccatori non fi fa vedere 
fvelata, tutta bella, egraziofa. Decora ftcut 
[ *ferufalem (b). 

Altri molti per procedere in quella mate- 
ria più didimamente adeguano tre gradi della 
divozione di Maria, giacche nel numero terna- 
rio confitte la perfezione . Primo, il vero divo- 
to di Maria deve mutar coftumi, a cui Ella dice 
quelle parole del Proverbio (c) : Beatus homo , 
qui audit me , che fi è abbandonare per amor di 
Ella il peccato, perchè chi quello niegagli,qual* 
onore mai gli può fare ,che fia gradito r 1 II fe- 
condo vien efpreflò in queiraltre parole: Et qui 
vigilai ad farei meai quotidie , recitando coti- 
diana mente il fuo picciolo Uficio, la fua Coro- 
na , o facendo altro di fuo culto . Il terzo : Et 
obfervat ad pofìes ojìii mei: imitando le fue_> 
belle virtù , che è quanto collituifce una tale 
divozione in grado perfetto j onde ne fiegue i 
Qui me invenerit , inveniet vitarn, & baurie t fa - 
lutem à Domino . Adunque il primo grado del- 
' N 3 la 

< a ; Apre, ai, 27. (b) Ctnt.f. 3. <c> C<»p. 8, *3$, 
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]a divozione della Vergine è guardarli dalla_» 
colpa., che non può fpiegarlì quanto Ella abbia 
a fiiegno . Se egli farà ciò , farà beato, perchè j 
così fi apre la ftrada alla Aia amicizia : Beatus 
forno , qui audit me : Ma facendoli altrimenti, 
chi averà ardire fperare favori dalla Vergine , 
mentre neppur ha il nome di fuo divoto d Er- 
rico nobile giovane, che ogni giorno con alcuni 
ofiequj falutava Maria , fenza però emendarli 
de’ Tuoi mali coftumi, caduto in grave infermi- 
tà, e ridotto in pericolo di morte, Ir raccoman- 
dò a Maria per ufcireda quel pericolo, fperan- 
zofo di ricever la grazia in virtù de’ fuoi co- 
tidiani ofl'equj i ma vana era lafua fperanza , 
perchè comparfagli laVergine vilibilmente , 
così lo fgridò : Vt quid me f aiutai r> Hjwio per - 
ditta es , ac nifi njitam tuam emeudaverii citò pe- 
ribii . Tanto per dilìingannarci dall’errore co- 
mune volle manifeftare a Santa Brigida ( a ) . 

Un Peccatore, che colle fue alììdue preghiere 
fupplicava la Madre delle Mifericordie del fuo 
patrocinio, non fu efaudito , perchè Mater Mi - 
fericordia filuit , nec aperuit mifericordiam fuam y 
quia ifie indignui erat fuo patrocinio . Con i fuoi 
peccati fiera fatto argine al patrocinio della 
Vergine, e per quello non fu efaudito j non dif- 
iìmile è ciò , che li legge della miracolofa Im- 
magine di Maria Silvadacenfe , quale pregata 
da un fuo Di voto , ma di mala vita , con faetta 

mor- « 

(») L, i. Rty. raf. ai. 
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mortalmente ferito da un tuo nemico, a fine* 
che lo rifanaffe , così gli rilpofe : hdue mres 
taso patrocinio dignos (a) . 

Da quel , che fin qui s’è detto , ognun ve- 
de , che poco giovano gli oflbquj della noftra 
lingua per godere il bel carattere di Divoto di 
Maria, e partecipare i Tuoi copio!! favori in vi- 
ta , ed in morte , fe non fi fugge il peccato , e 
non s’ imita la Vergine nelle virtù . Quei , che 
così tanno, non ve grazia, che non pollino fpc- 
raredalla Madre di Mifcricordia; a quefti Ella 
concede con larga mano i Tuoi favori . E così 

10 dille molto bene la SS; Vergine a quel fuo 
Divoto, che degnofli una volta vifitare con_» 
una vifita di Paradifo , che n* ebbe a rimanere 
fommerfo dalla gioja , ed allegrezza di cuore : 
La tua mortificazione de' f enfi , e 'l difiacco dalli 
■Creature ti hanno refo degno della mia prefenza . 

Non fuccedè così ad Errico del Cafro 
Santo Religiofo de’ Predicatori . Stava egli una 
volta ftudiando, quando aH’improvifocftintofi 

11 lume vide foprawenire nella fua cella un* 

eccedente fplendore; e Tenti una voce di donna: 
Ohimè , gridò egli j che voce è quella ? Rifpo- 
fegli la voce : Ego fum Maria Mater Cbrifii . Io 
fon Maria Madre di Grillo. Allora tutto inte- 
nerito Errico : Deh Vergine Sahtifiìma , efcla- 
mò , lafciatemi vedere il vollro facratifiìmo 
volto . O Domina ofiende miti fa eie m tuam . Ma 
la 

( a t P*rAv. F'f,I • Atlotr.p, i, e, a. 
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la Vergine gli rifpofe: Sei ancora fanciullo nel- 
la virtù , creici , e mi vedrai . Adbuc puer es 9 
crejce , & videbis me (a) . Il medefimo fece in- 
tendere a Godifredo Monaco per mezzo del 
fuo fratello Abbondio: Dite al voftro fratello 
Godifredo , che vada Tempre avanzandoli di 
virtù in virtù , in tal maniera farà Monaco di 
mio Figliuolo , e mio i e quando la fua Anima 
ufeirà dal corpo, farò , che non vada al Purga- 
torio , ma io la piglialo , ed offerirò al mio Fi- 
gliuolo. Fece Abbondio quanto da Maria gli 
fu impofto , e Godifredo s’ approfittò dell’ av- 
vito (b) . 

Dello Spoto della Cantica Figliuolo di Ma- 
ria dicelì, che pafeitur inter Ulta (c), cioè tra le 
virtù , come fpiega San Bernardo : Quot virtù - 
tes , tot Ulta (d) . Così la Santiffima Madre , e 
noftra Signora , ha ogni fuo diletto , e prende 
tutto il fuo piacere tra le Anime ornate di vir- 
tù . Chi vuol godere i Tuoi più Angolari favori , 
s* applichi con feria diligenza a purgar V Ani- 
ma da i vizj , e piantarvi le virtù criftiane , c 
lutto ciò per fare facrificio di gratitudine alla 
Santifiìma Trinità per tutte le grazie , favori , 
e privilegi , de’ quali la colmò . 

Certamente San Bonaventura non fa alli- 
gnare modo più efficace per guadagnarli Ma- 
ria , non folo per Signora 9 mà anche per Ma- 
dre 9 

_ ( a ) Diot, f. 2. 246. ( b ) In A 3 . B . Godifr. mon. 

( x) C amt. 2.i 6 . ( d ) Ap. C*r». <1 in Caat. c. 2 • >• 1 6* 
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dre, che imitarla nelle virtù . Procuìdubio te-, 
tanquam Filium fuum veraciter adjuvabit , fi 
tjus fernper vefiigia imiterà (a) . Quello è quel 9 
che più pretende da’ Tuoi Di voti, come lo notò 
faviamente S. Ildefonfo (b) : Non tantum Maria 
frode]} nofira laudatiti , quanthm nobis ejus imi - 
tatio . Vera laudatio cordi s , imitatiti efi operis . 
E come dille quel Poeta vVirginis efi cultus 
fulcberrimus optima vita . Ella brama le nofìre 
lodi , ma ciò Ella fa, non per interelTe di fua lo- 
de , benché ha io Lei un belliffimo efemplare_> 
d’ogni più perfetta , e confumata virtù , e con- 
feguentemente; degniflìma di ogni lode , ma 
per la gloria di Dio , e per lo giovamento , che 
quali dolce, e faporito frutto noi raccogliamo 
dall’ arbore fruttifero della fua imitazione : E 
così lo notò il Santo Cardinale Bonaventura : 
Vt tua devotio fit ei accepta tato conatu ni t arii 9 
ejus vefiigia imitar i (c) . 

Quello terzo grado di divozione alla Ver- 
gine chiamali propriamente amore di divo- 
zione, e convenevole folamènte a’maeftri, c 
perfetti . Non è maraviglia, che venga accom- 
pagnata dalla Vergine con favori , e grazie An- 
golari i poiché coll’ imitazione delle fue virtù 
noi veniamo ad elfer Amili a Leii la fomiglian- 
za porta feco l’incatenar foavemente i cuori , 
gli affetti , e gli animi , e vi genera l’amore , il 
quale 

C a ) Stìm. Am. p, i, t, 7, oro» nudi firn ( b)' Sfrpt. i-dt Jff, 

le) 
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quale è diffufivo , e comunicativo : Quell’ imi- 
tazione però non deve edere precifamente per 
ricever favori , e grazie dalla Vergine , poiché 
quefto farebbe un amor mercenario i quella 
imitazione procureremo di confeguire per dar 
gufto alla Vergine , effendo quefto il principal 
modo per ringraziare la SS.Trinità per le fopra 
doti di natura, di grazia, e di gloria conceduta- 
gli. Beati noi,fe così faremo. E chi non goderà, 
cfclama Riccardo Vittorino (a) , di poterli ve- 
nire de’ preziofi veftimenti della Vergine , che 
fono tutte le virtù/ J §$uis non gaudet fe vejìiri 
fojfe de virtutum veliere Beata Ver ginn Maria? 
Il camminare per il fentiero delle fue virtù non 
ci apporterà tioja , e triftezza . Non habet ama- 
ri tudinem convcrfatio iìlius , ma gioja , ed alle- 
grezza , fed latiti am , & gaudium (b) . 

Esempio. 

S Ebbene la prefente materia è ri malia fufìì- 
cientemente provata con ragioni, ed efem- 
pj da capacitar ogni intelletto , tuttavia s’ad- 
durrà un altroefempio piu diffufo, e leggefi 
nel grande fpecchio degli efempj. Un Giova- 
ne, come fpefl'o fuol avvenire, pigliando in 
divozione il dir ogni dì l’Uficio della Madonna, 
con altre divote orazioni , non le lafciò mai 
per qualunque accidente, che gli occorrere i 
ma poi dall’ altro canto era tanto viziofo , c_> 

; ' . tri- 

ta; Stimi p. i, 1. 7. circa nuuium . 
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trillo, che non vi è penna che lo polla de- 
feriva* . Avvenne , che un dì e (Tendo amma- 
lato gravemente, pur anche Spedo fi ricor- 
dava della Beata Vergine, e gli fi raccoman- 
dava di tutto cuore j onde una notte quando, 
che tutti gl’ altri ripofavano , gli apparve la 
Madonna , e parevagli , che folle una vicina , 
o altra , che lo folle andato a vilitare » e Salu- 
tandolo , ed addimandandogli , come ftava , gli 
rifpofe , che fe la palla va molto male > ma che 
più d’ogn’altro travaglio, la Sete era quella, che 

10 travagliava , e lo faceva penare i e però che 
di grazia per amor di Dio gli porgeflè un poco 
d'acqua da bere . Andò la Madonna ( fecondo 
che gli Sembrava ) a pigliar l’acqua, e glie la 
portò in un va So tutto lordo , Schifo , c brutto j 
e dandoglielo in mano , quel Giovane guarda- 
va da qual banda potefl’e poggiare le labra , c 
non trovandovi luogo , che non folle imbratta- 
to i fi gli voltò , e dille : O Madre mia i l’ac- 
qua è chiara, limpida, criftallina , e bella, 
ma il vafo è tanto Sozzo , e brutto , che io non 
So come beverci . Quello egli lo dicea , perchè 

11 proprio degl’ infermi è d’ elfer fchifofi in 
ognicofa i eppure quantunque la gran Sete vi „ 
folle, e che quella gagliardamente lo ftimolalTe, 
la Sordidezza però del vafo pii facea tanto ri- 
voltar io ftomaco, che non s^arrifehiava de- 
predarvi la bocca.Onde,poichè egli ebbe detto 

a noftra Signora, che di grazia gli cambiad'e va.- 
_ fo 
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Co che non gli dava ftomaco di potervi bere 
per la Cordidezza Tua , Ella Cubito gli tifpofo 
dicendo : Tali anche Cono le orazioni tue ap- 
preso di me. L’ Uficio, che tu mi reciti, 
è bello, e buono con tutto quell’ altro, che_> 
ogni dì Cei Colilo in dono offerirmi , ma il vaCo, 
con che ine lo porgi , che Cei tu dello , è tanto 
lordo, brutto , e macchiato da’ peccati , che 
io in quanto a me non lo pollò gradire , e ciò 
detto Cparve. Egli che in queffo conobbe il 
gran favore , che gli fece Ja Madre di Dio, rin- 
graziandola di tutto cuore , la pregò , che gl’ 
impetraff'e Canità , e vita , che emendandoli di 
ogni errore , Cempre per l’avvenire gli averebbe 
offerto le divozioni con purgato animo , ed af- 
fettuosa cuore , come fece . 

CAPO SECONDO. 

Di alcuni OJfiequj vocali infieguati dalla fiejfia 
, Vergine Santijfima a varj fuoi Divoti : e del 
Cantico Magnificat da ejj'a compojlo in rendi^ 
mento di grazie all' AugujìiJJìma Trinità : ed 
. in primo luogo fi efpone qual debba e [fiere la pu- 
rità della lingua nel praticare quefi' efiercizio . 

E 5 Incredibile quanto debba efler monda , e 
purgata la noftra lingua per degnamente , 
lodare la Vergine , e per mezzo di ella Iddio . 
Ugone Cardinale fi efprime così : Oportet An- 
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gelum effe , qui vult Virginem f aiutare (a) . Chi 
vuol degnamente falutar la Vergine, fa d’uopo 
dTer Angelo in tutto. San Bonaventura dicea 
di sè ! Homo perditux fum , & alide am te J aiuta- 
re (b) .»* Ah gran Madre , che io fon troppo in- 
degno di falutarvi ! Certamente quelle lodi , 
che fi prefentano a un Dio di tanta Maeltà, non 
debbon’ efiere , che puriflìme, e fantiflimei ' 
ma come faranno tali nelle lingue non pure de’ 
difetti f* Ma che dovrà farli d Le lingue fono 
vali di quelle lodi, che dobbiamo offerire , dun- 
que fi mondino, fi nettino , fi purghino . E pri- 
ma dalle parole indegne da fentirli da voi , e da 
defcriverfi dame. In fecondo luogo devono 
lafciarfi i difcorfi oziofi , e neppur fentire quei , 
che infruttuofamente favellano . In terzo luogo \ 
fuggafi la compagnia d’uomini difi'oluti , e fi •' 
abborrifcano gli Adulatori , Sufurroni , Mor-‘ 
moratori, e Detrattori, tra i quali è imponibile 
confervar l’innocenza di noftra lingua . E final- 
mente fecondo portarà la condizione d’ognu- 
no , divenir muto , come dice Sant’ Agofiino , 
eccetto in tre fole cofe , cioè nel lodare Iddio , 
nell’ accufar fe ftefl’o , e quando portaflè l’uti- 
lità del noftro proflìmo . Mutum debet effe offa- 
mi nix , nifi ad trio ad laudem Dei , ad accufatio - 
tieni fui , & ad utilitatem proximì (c) . Così ben 
purgata la lingua, o almeno con fodiflìmo prò- 
, - ■' " ' <, PQ- 

* a ) Ap» Dìotaìlnif.i, Efem.S* (b) Stim.amor.p.^,e.i 6 , 

' c ) Ap. S. Bona-», i. a. Opttfc. jRejriI, Nsrir, <-,35. « JiUntio . 
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poni mento d’emendare i diletti , che in effa co- 
nofciamo , applichiamoci a qualche degl’ infra- 
fcritti Oftequj , fpecialmente al Cantico Am- 
brofìano Te Deum , o al Cantico della Vergine 
Magnificat . 

O s s e qjj io Primo. 

B Ramava Santa Brigida di fapere qual’ efer- 
cizio fofl'e afl'ai gradito alla Vergine . Un 
giorno la degnò di una Tua apparizione , e dif- 
fegli , che grandemente gli farebbe accetto , e 
di fommo gradimento , quando s’applicaflcu 
ogni giorno a benedire, e lodare fua Divina 
Maeftà in ringraziamento de’ favori , e benefì- 
ci , che a lei aveva conferiti nella maniera fe- . 
guente(a). 

Benediciti s fis tu Deus Creator omnium , qui iti-» 
utero Virginis defcendere dignatus es . 
Bencdittus fis tu Deus , qui cum Maria Virgine 
* c Jfi e fine grav amine voluifii , dr de ea immacula - 
tam carncm fine peccato fùmere dignatus es . 
Benedici us fis tu Deus , qui ad Virgmem cum gau- 
dio anima ejus venifii , & fine peccato de ea 
procejfifli . 

Bene diti us fis tu Deus , qui Mari am Virginem 
Matrem tu ara crebris confolationibus latìfica - 
fii , Ó* per teipfum e am con filando vifitafii . 
Benedici us fis tu Deus , qui corpus , & anima m 
Virginis Maria Matris tua in Ccelum ajfum - 

tfftb 

( a ) t.l. Rtyrl.c. g. 
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pfifli , & fuper omttes Angelus juxta Deitatem 
tuam bonorificè coliocajìi : MÌferere mi prò - 
pter preces ejus . 

Quei , che non intendono la lingua latina 
potranno fare il prefcritto OiTequio nel modo , 
che fiegue . 

Vi benedico e ringrazio mio Dio , Creatore del 
tutto , che vi Sete degnato di fcendete nell* 
utero di Maria Santifsima . 

Vi benedico e ringrazio mio Dio , che volefte 
efler conceputo da Maria Vergine fenza de- 
trimento della Tua purità , e prender da cfta 
carne immacolata , e fenza peccato . 

Vi benedico , e ringrazio mio Dio , che venifte 
alla Vergine Santifsima con gaudio della di 
lei Anima , e nafcefte da ella fenza peccato , 
Vi benedico , e ringrazio mio Dio , che dopo la 
voftra gloriofa Afcenfione al Cielo, ricreafte 
la Vergine voftra Madre votandola fpcflc 
volte perfonalmente. 

Vi benedico , e ringrazio mio Dio , che portar 
facefte il Corpo , e l’Atiima di Maria Vergi- 
ne voftra Madre in Cielo , e la collocafte vi- 
cino alla voftra Divinità fopra tutti i Cori 
degli Angioli. Abbiate mifericordia di me 
per la di lei intercefsione . 


OSSE- 
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' O s s e q_u io Se co n d o . 

L A Veneranda Madre Suor Francefca Vac- 
chinia Religiofa dell’Ordine del gloriofo 
Patriarca San Domenico(a)defiderando d’ono- 
rare la gran Madre di Dio con qualche olfe- 
.quio , che gli folle gradito, afifettuofamente una 
volta fupplicolla , che fi compiacene rivelar- 
glielo i e la Vergine fi compiacque lignificargli , 
che praticane il feguente, che confitte in reci- 
tar dodici Pater , e dodici Ave Maria ad onore 
dei dodici privilegi conceduti dalla SS. Trinità 
alla gloriofa Vergine , quali fono i feguenti 
adattati in forma di ringraziamento alle Tre 
Divine.Perfone . 

O altittìmo , e potentissimo Padre Eterno 
io vi benedico , lodo , e ringrazio con tutto il 
cuore vper quell’ abbondanza di grazia , con la 
quale fin ab eterno predeftinafte Maria , e la_* 
prefervafte da ogni colpa originale , ed attuale* 
la dichiarafte per voftra Primogenita nell* ordi- 
ne della natura , e della grazia , e Madre del 
voftro Unigenito Figliuolo. Quattro Pater , & 
Ave . 

O eterna Sapienza del Padre , Verbo Divi- 
no , unico , e vero Figliuolo di Dio , io vi rin- ‘ 
grazio , e glorifico con tutto il mio povero Spi- 
rito , perchè vi flètè degnato di prefeiegliere 
fino ab eterno Maria Santissima per voftra Ma- 
dre, 

la> Vi*ri» Mdrft. 19. x 
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dre, ornando la di lei Anima di tutte le virtù 
più Angolari , dichiarandola benedetta fra tutte 
le donne , e dandola a tutti i voftri Eletti per 
fpecchio di fantità , ed efemplare perfettifsimo 
di ogni virtù . Quattro Pater , & Ave . 

O Fonte limpidifsimo di eterna carità Spi- 
rito Santo io vi ringrazio , e glorifico con tutto 
l’affetto pofsibile della mia Anima , per quell* 
amore eccefsivo , col quale vi degnatie di fcie- 
gliere la SS.Vergine per voftra purifsima Spofa, 
fecondandola colla voftra Divina virtù , e ren- 
dendola poi gloriofa in Cielo nell* Anima , e 
nel Corpo beato , efaltandola fopra tutti i Cori 
degli Angioli preflo il Trono auguftifsimo della 

• • _ % * * 1 1 _ r> : I T 


Ossequio Terzo. 

U N gran Servo di Dio , e della Beata Vergi- 
ne , defiderando di far cofa grata alla me- 


00. trinità , e coitituenaoia rvegina, ea impera- 
drice del Cielo, e della Terra. Quattro Pater , & 


defima , la fupplicò con fervorofe iftanze a ma- 
nifeftargli qual divoto offequio praticar dovef- 
fe , che grato , ed accetto gli foffe . Ella final- 
mente gli rivelò , che di fommo compiacimen- 
to gli farebbe, fe giornalmente recitafle tre_> 
Pater , tre Ave , e tre Gloria Pietri in ringra- 
ziamento delle tre Divine Perforie per le grazie 
incomprenfibili , che ricevette nell' atto delli 
, fua Affunzione al Cielo. Il folito de* Tuoi Di voti 
c di praticarlo nella maniera fegucnte . 

O Io 
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Io vi adoro Eterno Padre con tutta la Cor- 
te Celeftiale per mio Dio , e Signore , ed infini- 
tamente vi ringrazio d’ogni grazia , e favore , 
fpecialmente di quella potenza , della quale la 
fublimafte Alluma in Cielo . Si reciti un Pater , 
& Ave , e Gloria Patri . 

lo vi adoro Eterno Figliuolo con tutta la 
Corte Celeftiale per mio Dio* Signore * e Re- 
dentore , ed infinitamente vi ringrazio d’ogni 
grazia , c favore , fpecialmente di quella forn- 
irla Sapienza , di che l’illuftrafte Alluma in Cic- 
lo . Vrt Pater , & Ave , e Gloria Patri . 

lo vi adoro Santitlìmo Spirito Paraclito 
per mio Dio, e Signore, ed infinitamente vi rin- 
grazio con tutta la Corte Celeftiale di ogni gra- 
zia, e favore,. fpecialmente di quella perfettif- 
fima , e Divina Carità, colla quale gli accende- 
fte il fuo fantifsimo , e purifsimo Cuore nell* at- 
to della fua gloriofilsima Aflunzione in Cielo , 
ed umilmente vi fupplico farmi grazia della re- 
mifsione de’ miei gravifsimi peccati dal primo 
iftante, che potei peccare fin aqueft’ ora pre- 
fente , dolendomene infinitamente con propo- 
nimento di ricevere più tofto la morte , che mai 
più offendere la voftra Divina Maeftà , e per gli 
altifsimi meriti, ed efficacifsima protezione^ 
della voftra amantifsima Spofa , vi fupplico 
concedere a me il preziofìfsimo dono della gra- 
zia voftra , e Divino amore , col concedermi 
quei lumi , c particolari ajuti , per li quali 

Peier- 
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l’eterna providen/.a voftra ha predeterminato 
di volermi falvare, ed a fe condurre . Vn Pater 9 
& yive , e Gloria Patri . 


O S S E QJJ I o Qu ARTO. 

Te Deutn &c. 

Q Uefto Sacro Inno fu comporto da que’ due 
„ gran lumi della Chiefa Sant’ Ambrogio, 
e Sant’ Agoflinp , mentre quelli era battezzato 
dal primo . Quanto lia grato alla Beata Vergi- 
ne , Io dimoftrò , allorché cantandolo i Monaci 
Cillercienfi (a) la Beata Criftina del medefimo 
Ordine , vide , che la Vergine calava dal Cielo, 
avendo pendente da catena d’ oro una gemma 
molto preziofa, nella quale era il nome di Maria 
tutto rifplendente , co i nomi di que’ Monaci: c 
quando furono arrivati all’ ultimo verfetto : In 
te Domine fperavi non covfundar in eternami 
Centi dirli : Come oggi fon io nella mia gloria , così 
tutti quejìi faranno meco in eterno » Qual verfet- 
to però di quello Sacro Inno gli Ila più accetto, 
lo rivelò la medelìma Madre di Dio a S.Ludgar- 
de , Monaca di San Benedetto ; mentre quefta 
Sacra Vergine una notte recitava quello Sagro 
Inno , al verfetto : Tu ad liberandum fufeepturus 
hominem , non horruijìi V irginis uterum y gli com- 
parve la Beata Vergine adorna di Celefti fplen- 
dori i conobbe la Santa , che tal favore gli era-. 
\ , O 2 con- 

( a ) ioli. 11. in Yit.x . 


Digitized by Google 



aia Par? è SécoUd a 

conceduto per la grata memoria , che con quel 
verfetto faceva del miftero dell 1 Incarnazione 
operato nel Ventre Verginale di Maria , e nar- 
rando la vifione al Venerabile Servo di Dio 
Tommafodi Cantorato , quelli Tefortò ad in- 
chinarli a terra qualunque volta lo recitale , e 
così faceva per lui , ed efortava altri a ciò fare i 
e vanne Angolarmente praticato da Sant* Odi- 
Ione Abate (a) . 

Or quello Sacro Inno da’ Divoti di Maria 
A potrebbe frequentemente recitare al noftro 
propoAto alla SS. Trinità in nome delibi fteflk 
Beata Vergine col verfetto , ed orazione , che 
porremo . Sopra di che ce ne dà continuo efem- 
pio Santa Chiefa . Erta non finifee mai di ren- 
der grazie a Dio per i doni di grazia , e di gloria 
conceduti a’ fuoi Santi , ma fpecialmente alla 
Vergine SantiAìma . Il che fa tanto eccellente- 
mente con quello Sacro Inno Te Deum lauda- 
tnus , quale ella canta continuamente a Dio ne- 
gli Uficj de’ Santi , e nelle Felle della Verginei 
e notifi , che lo canta Angolarmente dopo aver 
letto nell’ UAcio le Vite de’ Santi , per AgniA- 
care la fua intenzione edere di render grazie a 
Dio per quelle doti di virtù , e di grazie , che 
loro diede in quello Mondo , e della gloria , di 
cui gli ha coronati nell’ altra . 


Hym- 

<a ) Sutìmj in Vita S> L*ti» i6> ]*»• t 
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Hymnus. 

T E Deum laudamut , te Dominino confitemur . 

Te aternum Patrem^omniiTerra veneratine * 
Tibi omnet Angeli , tibi Coeli , & Vniverfx Po- 
teflatet . 

Tibi Cberabim , & Seraphim incejfabili vóce 
proclamato . 

SanÙut , Santini , Sanllut Dominai Deut Sa- 
baoth . 

Pieni funt Coeli , c£* TVrrtf Majejìatit glori* 

tU<£ • 

TV gloriofut Apojlolorum Cborut . 

TV Prophetarum laudabile numerai . 

Te Martyrum candidata laudat exercitut . 

TV per Orberei Terrarum Sanila confitetur Ec« 

clejìa . 

Patrcm immenfx Majejìatit . 

Venerandum tuum verum , dr Vnicum Filium . 
Sanlìum quoque Paracìitum Spiritum . 

TV Gloria Cbri/ìe . 

TV Patrit fempiternus et Fi li ut . 

TV liberandum fufcepturut hominem , 
borruijìi Virginit Vterum . 

Tu devilìo mortit aculeo , aperuijli credentibut 
Regna Coelorum . 

Tu ad dexteram Dei fedet , /» Glori» Patrit » 
Judex crederit ejje vetourut . 

Te ergo quafumut tuis famuli s fubveni , 
pretiofof (inguine redemijìi . 

O i , 


Digitized by Google 



I 


ai4 Parte Seconda 

jE terna foc cum Sanciti tuit in Gloria numerari . 

Sahum fac Populum tuum Domine , & benedic 
bar editati tua . 

Et rege eoi , & estolle illos ufque in aternum . 

Per fingulot dies benedicimus te . 

Et laudami nomen tuum in faculum , & in facu - 
luta famuli . - 

Dignare Domine die ijìo fine peccato nos enfio* 
dire . 

Miferere noflri Domine , miferere nofiri . 

' Fiat mifericordia tua Domine fuper nos , quem - 
admodum fperavìmut in te . 

In te Domine f per avi , non confundar in a ter - 
num . 

Benedicami Patrem , & Filium cum San - 
Sto Spirita . • - - * • 

]$?. Pro univerfin doni* grati* B.Maricefemper 
Virginis . 

* 

Oremus. 

D Eus , £ 0 / omnipotentiam tuam in Beata Ma - 
/•/» Jemper Virgine maxime maniffiare di* 
guati es i concede propitius , »? , ficut prò ipfa 
tibi gratias agimus in P erriti eafdtm cum ipfa cu - 
mulatii agere mereamur in Ccelis . Per Cbri - 
fitum D omin um nofitum . Amen . 


Osse- 
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, O S S E QJJ I O QjJ I N T O . 

I L prefente OTequio è tanto grato alla Ver- 
gine , che lìccome riferifee il dottilììmo, 
Cornelio a Lapide (a) , più volte l’ha rivelato 
a’ fuoi Di voti . 

I. 

Io vi ringrazio SS. Trinità di tutti i pregi 
di virtù conceduti a Maria , fpecialmente di 
quella fede così grande, di cui l’adornafte , col- 
la quale crede infallibilmente , eh’ eflà potefle 
edere Vergine infieme , e Madre , colla quale 
fotto la Croce flette ferma , e ftabile nella fede 
della Divinità , Redenzione , e Rifurrezione di 
Crifto . Gloria Patri &c. 

II. 

Io vi ringrazio SS. Trinità per tutte le An- 
golari virtù concedute a Maria, fpecialmente di 
quella fperanza ineluttabile, mediante la quale 
ebbe rafl'egnazione perfettiflìma allaDivina vo- 
lontà nel concepire , e partorire il fuo Santiflì- 
mo Figliuolo , fua fuga in Egitto , fua Paflione, 
e morte, ed in tutte le anguftie , ch’ella patì 
nel decorfo di fua vita fantitfima'. Gloria Fa - 
tri &c. , 

III. 

Io vi ringrazio SS. Trinità per tutti i doni , 
e grazie concedute a Maria , Angolarmente per 
avergli donato una carità purillima , e lontana 
O 4 da 

ta i I» Apec. (, 1 1. 
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da ogni proprio interefl'e , fervente , laboriofa, 
e mai celante , forte , c collante fotto la Cro- 
ce , e fingolarmente liberale , comunicando 
tutta fe ftefl'a a noi infieme col fuo Santilfìmo 
Figliuolo . Gloria Patri &c. 

IV. 

Io vi ringrazio SS. Trinità di tutte le vir- 
tù , e doni conceduti a Maria , fpecialmente di 
quella pienezza di Religione verfoDio , e *1 fuo 
Santiflìmo Figliuolo Gesù , fervendolo , lattan- 
dolo , veftenaolo , accompagnandolo , confer- 
vando le fue parole nel Sacrario del fuo Cuore, 
oflervando la legge , e le cerimonie della me - 
dcfima . Gloria Patri &c. 

V. 

Io vi ringrazio SS. Trinità delle fingolari 
virtù concedute a Maria , fpecialmente di quel- 
la profondiflìma umiltà , per cui falutata dall* 
Angelo , ed eletta per Madre di Dio , fi dichia- 
rò fua Ancella , vifitando , e fervendo a San- 
ta Lifabetta, celando il miftero dell* Incarna- 
zione , e lodata riferiva a Dio le fue lodi , fer- 
vendo con umiltà incredibile a San Giufeppe, 
e fedendo fempre nell’ ultimo luogo, si in ca- 
fa , come tra gli Apoftoli , e Fedeli , Gloria Pa- 
tri ò'c. 

VI. 

Io vi ringrazio SS. Trinità di tutte le doti 
di virtù concedute a Maria , fingolarmente per 
quella puriffima Verginità, di cui prima di tut- 
ti 


i 


> 
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ti nc fpiegò la bandiera , confecrandola a voi 
con voto , la cuftodì con fommo zelo , anche in 
confronto della Divina Maternità , ftando Tem- 
pre rinchiufa , fuggendo il conforzio di tutti , 
anzi fugando col fuo afpetto ogni penderò im- 
pudico in chi la riguardava . Gloria Patri* 

VII. 

Io vi ringrazio SS. Trinità di tutte le gra- 
zie , e doni conceduti a Maria , fpecialmente 
del dono della fortezza , di cui Tornatte , la _> 
quale Angolarmente rifplendè nella morte del 
fuo Santiflìmo Figliuolo , ftando in piedi ap- 
pretto la Croce, guardandolo, e compaflìonan- 
dolo,fopportando con eroica magnanimità tut- 
te l’ingiurie, e villanie de’Giudei,di più ferven- 
do Tempre indefefl’a alle neceflìtà di tutti i Fe- 
deli delia nafcente Chiefa . Gloria Patri &c. 

Vili. 

Io vi ringrazio SS. Trinità di tutte le gra- 
zie, e virtù concedute a Maria , Angolarmente 
di quella carità fraterna , di cui riempifte il fuo 
cuore, per cui fervi a S. Lifabetta, provedendo 
alla neceflìtà degli Spofi nelle nozze di Cana 
Galilea,e come ardentemente brama la falute di 
tutto il Genere Umano , e non cefla di procu- 
rarla con tutta la pienezza di affetto più fervo- 
rofo . Gloria Patri &c. 

IX. 

Io vi ringrazio SS. Trinità di tutte le doti 
di virtù concedute a Maria , Angolarmente d 

quel 
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quell’ eroica povertà, la quale fu tanta, che 
non potè aver luogo nel diverforio, ma fu sfor- 
zata procacciarli una dalla , ed ivi partorire il 
i'uo Unigenito , quale imitò lingolarmente nel- 
la fua povertà eftrema in tutto il corfo difua 
vita . Gloria Patri &c. 

X. 

lo vi ringrazio SS. Trinità di tutte le gra- 
zie , e privilegi donati a Maria , lingolarmente 
di quella pienezza d'ubbidienza, con cui ubbidì 
a Celare Augufìo , benché Gentile , nel pagare 
il tributo . Si fottomife alla legge di Mosè 
nella Purificazione j fu tutta rimetta al volere 
del fuo Spofo Giufeppe , e procurò , e non celia 
di procurare tra’ fedeli 1* ubbidienza a’ Divini 
precetti . Gloria Patri &c. 

XI. 

Io vi ringrazio SS.Trinità per tutte le gra- 
zie , e doni conceduti a Maria , fingolarmcnte 
per quelle vifccre di pietà , e di mifericordia , 
che come vera Madre ha Copra di noi miferi , 
confidando ognuno , che l’ invoca nelle fue af- 
flizioni, la quale fece , che donalfe agli Uomini 
il fuo Santillìmo Figliuolo per noftra faluto 
nella Croce , e lo dona continuamente per cibo 
nella Santiffima Fucariftia . Gloria Patri &c. 

XII. 

Io vi adoro SS. Trinità per tutte le grazie , 
e virtù concedute a Maria, fpccialmente di 
quella tanto Angolare modeftia , la quale tal- 

men- 
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Attente aflforbì la mente di S. Dionigi Areopagi- 
ta , che fe la fede non gli avelie infegnato il 
contrario, laverebbe adorata per un Nume Di- 
vino . Glòria Patri &e 

O S S E QJJ I O S E S T o . 

Cantico Magnificat . 

Q , Uefto è il primo Cantico del nuovo 1 e- 
^ftamento , e però da’ Sacri Dottori ap- 
plaudito , come il più eccellente , che 
abbiamo nella Sagra Scrittura . Autore di elio 
c fiata la Vergine Bea ti liìma , e locompofc_> 
iftruita , ed infiammata di Spirito Santo , ed c 
il primo modello , e forma di tutti i rendimenti 
di grazie , che a Dio per parte della Vergine fi 
poliòno offerire . Di elfo dice Pelbario , che , 
lìccome Maria avanza tutti i Profeti nella San- 
tità, nella Dignità, nella Grazia, e nella Gloria, 
così il fuo Cantico avanza nell* eccellenza , e 
dignità tutti i Cantici del vecchio, e nuovo 
Teftamento. Sicut Maria excellit omnes Pro- 
pbetas fanclitate , dignitate , & gloria , ita ejus 
Canticum excellit corum Cantica (a) . 11 Cardi- 
nale Giovanni Domenico afferma (b), che que- 
llo Sagro Cantico è quello , che più fi raffomi- 
glia all’ Orazione del Signore, che volgarmen- 
te chiamiamo Pater nofier , dopo la quale non 
v’è altra più eccellente , più degna , più alta,c 
. • ■ . _ : • .C 

i *■) In Stillar, 1.3.}. 3. art, i, ( b Jl S*p. Ma^’ìjicat . 
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più fa lutifera di quello Sacro Cantico. Quello 
è quel Cantico nuovo di Paradifo , qual canta- 
no i Santi fenza celiare, ed al quale il Sal- 
milla tutti invita, dicendo: Cantate Domino 
canticum novum , laus ejus in Ecclejta San&orum. 
£ ficcome quello Cantico fu gratillimo a Dio , 
allorché fu proferito la prima volta dalla fa- 
crata lingua di Maria , qual mufica più dolce, 
e più fonora , che mai arrivalTe al fuo udito 
dalle labra di pura Creatura, cosi ancora la di- 
vozione di quello Cantico è gratifiima alla Ver- 
gine , e quallìvoglia verfo di effo fa foave ar- 
monia ali’ udito dell’ Autore , che locompofe, 
e maflìme perchè con elfo noi rendiamo a Dio 
un tributo di fomma lode , per i favori tanto 
grandi conceduti alla Vergine , quali tutti Ella 
raccolfe in quello fagro Cantico , che mai può 
recitarli fenza che per fe Hello noi rendiamo 
grazie a Dio per i privilegi tanto grandi conce- 
duti alla Vergine , e per ella a tutto il Genere 
Umano. Giovanni Gerfone afferma, cheque- 
ilo miracolofo Cantico, nel quale la Vergine 
intonò le Divine lodi ,è quel mifteriofo Salte- 
rio di dieci corde, nel quale il Profeta ci coman- 
da , che lodiamo il Signore, perchè ha dieci 
verfetti , che fono come dieci corde fonore , 
nel che fi conferma con quel Divino , ed uni- 
verfale illromento, che in dieci corde contiene 
tutta l’armonia delle Creature ragionevoli, e fi 
compone di nove Ordini di Angioli , come di 

cor- 
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corde acute , e foavitfime , della natura uma- 
na qual’ è la decima , ed effendofi rotta per i 
primi due uomini fu riparata per la noftra Di- 
vina Citarifta , acciò accordali come dice il 
Profeta Pfalterium jucundum cum Citbara (a) . 
Quanto divotamente debba recitarli quello fa- 
cro Cantico polliamo prenderne efeinpio da_» 
Santa Chiefa , la quale ogni dì Tuoi cantarlo 
con folenni cerimonie , ed armonia di canto , e 
di Tuono , e con lìngolariffima dimoftrazionc 
d’affetto. La medelima Vergine rivelò ad una 
Tua Serva divota (b) , che ogni di recitaffe il 
medcfimo fagro Cantico in ringraziamento al- 
la SS. Trinità per i favori tanto Segnalati ad ella 
conceduti , proftrata in terra , con altre £e- 
nuflelìioni , e fopra tutto con intimo affetto 
d’amore , e riverenza . In tal modo dovremo 
recitarlo noi . 

Cantico. 

M agnificat anima mea Dominata . 

Et exultavit.fpiritus me ut: in Deo fai ut ari 


meo. 

Quia refpexit bumilitatem cincillà fu* : ecce 
enim ex hoc beatam me dicent omnes Gene - 
rationes . 

Quia fecit mibi magna qui potens efi : & fanBum 
nomea cjus . 

Et mif erte or di a ejus à progenie in progenies : 
timentibus eum . 

iV- 

Uì Gerf. Trat. i.ftip. AU^a. <bj MijKOtt. di Dit r.j-p.a.i.G.f.aS. 
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fccit potentiam in bracbio fuo : difperftt fupcrbos 
Mente cordii fui . 

Depofuit potentet de fcda& cxaltavit bumìleu 
Efurientei implevit boni: : & divitei dimifit 
inanes . 

Sufcepit Ifrael puerum fuum : recordatui mi * 
fericordiafua . t * 

Sicut locutui e/i ad Potrei nojìroi : Abraham & 
f e mini ejui in f acuta . 

Gloria Patri &c. ' ' » 

Esempio. 

G Randi fono i miracoli , che raccontano gli 
Autori fatti per quello Sacro Cantico* 
grandi le grazie ottenute. Gli Olle (li liberati 
dalla tirannia del Demonio nel recitarli il Ma* 
gnificat fono fenza numero . Colla brevità pof- 
libile , elfendo la materia troppo ampia . rac- 
conterò alcuni fpeciali favori , fatti dalla Beata 
Vergine a’ divoti di quello facro Cantico , ac- 
ciò tutti lo recitino divota mente pel fine , che 
andiamo dicendo di ringraziacela SS. Trinità 
per gl’ inameni] favori a lei conceduti . E pri- 
mieramente Giovanni Gerofol imita no lltorico 
Greco reca alla virtù di quello Cantico la relli- 
tuzione della delira mano a S. Giovanni Dama- 
fccno , iniquamente troncatagli da Lione Ifau- 
rico . Sant’ Anfelmo travagliato dalla paralifia, 
con recitare il Magnificat li trovò fano (a) . Ne 
Gigli 

(»> L. tniu S . V . : > 
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Gigli Ciftercienfi raccontali (a) della Beata 
Giuliana Monaca Ciftercienfe fui Monte di 
S. Cornelio predo la Città di Liegi , che era 
divotillìma del Cantico di Maria , ed in_j „ 
memoria dell! nove meli della di lei gravi- 
danza , ue’ quali la Vergine portò il Verbo in- 
carnato nel fuofeno, il diceva nove volte il 
giorno i enei dirlo vi fentiva tanta lòa vi tà , e 
dolcezza , che una volta decorrendo con l’A- 
badelTa del Moniftero di Salfinia , ebbe a dirgli 
quelle parole : Se la Beatiflìma Vergine riem- 
pine d’oro tutto quello voftroMoniftero , io 
con tutto quell’ oro non cambierei la dolcezza, 
e la confolazione, eh’ lilla mi fa fentire, quan- 
do recito il fuo Cantico . Fra Giorgio Albano 
del mio Serafico Ordine , quando fentiva can- 
tarli in coro il Magnificat , fi ricolmava di -un 
indicibile giubilo , e ne rimaneva per un pezzo 
immobile (b) . Mentre alcuni Religiofi lo can- 
tavano in coro (c) , la Vergine fi lafciò veder 
feendere dall’Altare, e porgere a baciare il 
Bambino , che teneva in braccio , a ciafcun di 
elfi , con tanta loro allegrezza interna , che 
ullarono tutti rapiti in ellafi . D’un altro Mo- 
naco , il quale nel recitarlo coftumava medi- 
tare ad ogni verfo l’allegrezza , chedovea aver 
fentita la Vergine , quando lò proferì , fi legge 
vcnifl’e da lei benignamente vifitato nel punto 
di fua morte , e ne riportafle la fua fanta bene- 
. ■ , di- 

(a) L‘ i. 4 . 3. (bj Cren. f. 4. 2 . 8 . r.33. (c) t > rat.Jior.p,2.L^.c.']^ K 
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dizione (a) . Recitandolo per configlio di San 
Lodovico Bertrando nove volte 1* Ambafcia- 
dore del Re d’Aragona (b) , che aveva per- 
dute molte fcritture d’importanza , le ritro- 
vò fubito. La Beata Margherita Colonna (c) 
dava per rifpofta a quanti fi raccomandava- 
no alle Tue orazioni pel confeguimento di 
qualche favore , che recitalfero con divo- 
zione il Magnificat . Un Religiofo attentfifìmo 
nel dirlo , fin a fermarli in confiderare non folo 
ogni verfetto , ma eziandio ogni parola i fi rac- 
conta (d), che vernile in morte non pur vifitato 
dalla Vergine , ma di più teneramente abbrac- 
ciato i e che annunciatagli l’ora precifa del fuo 
morire , quando fu giunta, godefle di nuovo la 
fua prefenza amorofa , e da Lei venifie condot- 
to al Cielo . La B. Terefa Regina di Lione (e) 
poi Monaca Ciftercienfe, ricevuti , genufleffa 
in Chiefa , gli eftremi Sacramenti , pregò le_> 
Monache compagne a cantare folennemente 
quello Cantico , e ne feguì , che in arrivare 
elleno alle parole: Sufcepit Ifracl puerum fuum: 
ella calando il capofopra le mani , fantamen- 
te fpirÒ . Leggefi pure d’un Monaco afiuefatto 
a recitar frequentemente quello facro Cantico y 
che dopo la morte gli folle veduto fiorire da 
numerofo Popolo in bocca una bellilfima rofa 

nelle 


( a ) Ibidem. (b) Iti vira S. ludov. (c) Invita, 

< d ) Cxfar. 1 . 7. mir. t, f i, & Munii. Mar. i,d. Jé. 

< e ) LiJ. Cijier. r. 2. 
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nelle di cui froqdi era (crino Magnificat (a) . 
Quefti , ed altri favori fenza numero la San* 
tiliìnu Madre di Dio ha conceduti a que’ Tuoi 
divoti fervi , che col mcdelìmo fuo facro Can- 
tico l’hanno ajutata a render grazie allaSS.Tri- 
nità per l’immenfe grazie , e favori a fe fatti , 
quali favori potranno fperare di confeguirc_> 
tutti quei , che ne faranno fpeciali divoti , e 
tutto dì a nome della medefima Vergine lo re- 
citeranno pel fine , che andiamo dicendo . 

CAPO TERZO. 

Uri ojfequj vocali ifiituiti , ed approvati da 
Santa Cbiefa per rendere grazie a nome di Ma- 
ria all' AltìJJìmo : quali fono l'uficio picciofo 
di ejfa Beata Vergine , il Santo Rofario , # 
Corona : Via Crucis , e la Santa Mcjfia da ce- 
lebrarji , 0 udir fi per lo medefimo fine . 

Uficio parvo. 

S Anta Chicfa per onorare Iddio ne* fuoi San- 
ti , e rendergli grazie per i favori ad efit 
concedi , e Angolarmente per la gloria , di cui 

P ii ha coronati in Cielo i ha iftituite le loro 
elle 9 nelle quali loda 9 e benedice Iddio con 
Inni 9 c Salmi di giorno 9 e di notte 9 e con 
quefti oflequj ne implora 9 e ne ottiene il loro 
Patrocinio , credendo di non poter far cofa » 
che più a lor fia grata . Per venerare la Beata 
P Vcr- 

(l) JL£% l« Mir, /• 5. 
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Vergine , e guadagnarli la fua interc«ffione , 
oltre le molte fette, e folennità iftituite a queft 1 
effetto di ringraziar Dio per le grazie , privi- 
legi , alla medelìma concedute , ha ordinato 
un altro Uficio detto picciolo, perchè talee 
veramente rifpetto alle fette Ore Canoniche , 
febbene compofto a fimiglianza di effe . La fua 
intenzione è ftata d’accomodarlo ad ogni ftata 
diPerfone, Ecclefiaftici , e Secolari, Domini, 
e Donne, acciò tutti s’impiegaftero a render 
grazie alla SS. Trinità per i favori conceduti a 
Maria , e per mezzo di ella a noi . 

Queft’ Ufìcio , che Fagnano afferma (a) 
effe ex radice SanBorum Patrum , & tradii ione 
Ecclcft a: fu propagato da Urbano II. ed or- 
dinato a* Cherici , e Laici, allorché nel Sino- 
do Generale di Chiaramente ordinò la guerra 
facra , per foccorfo della Terra fanta , cofa fin* 
a quel punto non più tentata nella Chiefa i fa- 
pendo molto bene , che tutte le cole quantun- 
que ardue hanno felice progreffo, e profpero 
fucceflo fono la protezione di Maria: Hoc Porr 
tifice Aurore , boraria illa frecci , qua •vulgò 
B. Maria Virginit , & Dei Genitricii Officiar» 
eppelluri confueverunt , non tantum a Clericit , 
fed edam Laidi prò ausilio centra Saracena ob - 
finendo recitari cceperunt (a) . La Vergine poi 
ha tanto gradito queft’ olfequio , che ne ha di- 
moftrato riprove fenza n umero. •- 

(a) Cap. Yrtibyttt it Ctìtbr. M‘f. 

iìj) Invìi, Ur&.Xl . f. 3. AtLenc.p. 2. 408. 
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Poco prima del Concilio di Chiaramonté 
fopra mentovato, racconta ilSurio nella vita 
di S. Brunone , che i primi Monaci della Cer- 
tofa , eflendo il detto S. Brunone loro Iftitutorc 
predo Papa Urbano II. furono tentati a lafcia- 
re quell’ orrido deferto , in cui menando vita 
troppo auftera, non avrebbono avuto feguaci, o 
quelli farebbono iti ad abitare altrove , come 
veniva loro perfualo da Uomini mondani 
Non mancò il divin foccorfo nel maggior bifo- 
gno ♦ L’Apoftolo San Pietro fi fece vedere ad 
uno d’cflì , e confortandolo gli dille , che-» 
prendefl'ero la Beata Vergine per Protettrice, c 
che in onore di lei rccitalfero ogni giorno, oltre 
all* Uficio Divino, quello della medefima Ma* 
dre di Dio . Cosi fecero , c da indi in poi , fu 
quel fagro luogo frequentato come Colonia del 
Paradifo . Nè è poco favore quello , che fece 
a Pietro Morone, mentre era fanciullo , che poi 
divenne Papa , e fu detto Ccleftino V. (a) Que- 
fti recitava avanti l*imma»inc di Maria , e di 
S. Giovanni Evangclifta lXJficio picciolo della 
Vergine. Un giorno meritò , che quelle fagre 
immagini fifpiccaflfero dal mufo, e lajutaf- 
fero a recitare detto Uficio , lodando , e bene- 
dicendo la medefima Vergine , e la SS. Trinità, 
che volle arricchirla di tante grazie. Ma più 
mirabile è il cafo feguente , in cui vedefi quan-. 
to preme alla Beata Vergine queft’ oflequio , 

P i • mcn- 

< a > Uh» tftm. Sa. 


I 


Digitized by Google 


aig Parte Seconda 
mentre ne caftiga acerbamente li malvagi, che 
l’impedifcono . 

San Pier Damiano (a) rapportato dal Car- 
dinal Baronio(b) racconta , che eflendofi per 
tre annioflervato nel Moniftcro Gamugenfc di 
recitarli , oltre alle confuete Ore Canoniche , 
rUficio della Madonna , Gozo Monaco di rei 
coftumi , lì mife a perfuaderc gli altri Mona- 
ci, che lafciafl'ero tal divozione , dicendo , cfTer 
ciò troppo grave pefo, e che non illava nella 
Regola di San Benedetto . Che più r* Egli com- 
batte la Regina de’ Cicli , c giunte al Tuo per- 
verrò intendimento , ma , ( giudizio grande di 
Dio ) li videro commolfe , lenza più Rare , 
contro lo fventurato Moniftero,sì fpaventevoli 
tempefte , e di perfccuzioni , c di guerre , che 
le minaccievoli fpade annunziavano la morte-» 
anche a* Monaci: faccanli da ogni parte pre- 
de , rapine , e grandi incendj , e i Serventi del 
Santo luogo già furono medi fenza niuna pietà 
al taglio delle fpade j onde era a* Monaci il vi- 
vere nojofo . Nò furono diffidenti a dare a tanti 
mali riparo , ancorché chiedelfero , ed otte- 
neflero l’ajuto dell* Impcradore , in fin* a tanto 
che ad efortazione del predetto San Pier Da- 
miano ripigliarono iltralafciatoUfìcio, e con 
quello mezzo fi liberarono da ogni moleftia . 
Sicché per ogni parte fi conofcC , quanto gra- 
dila hi Vergine quell’ ofiequio , in cui con Sal- 
, mi, 

t In £f’f. ad Frat. firmi. Stanar. < h ) Bar ni. an. i*$ (. «. 
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Capo Terzo , ai* 
mi , ed Ioni , e ma Hi me col Te Deum laudarmi , 
e col fuo Cantico Magnificat , noi lodiamo c 
ringraziamo la SS. Trinità d’averla fatta Madre 
di Dio , e delle altre prerogative , c privilegi , 
de’ quali l’ha adornata . Tanto badi, perchè re- 
tti perfuafo ognuno quanto piaccia alla Vergi- 
ne queft’ oflequio, c quanto fia efficace a render 
grazie alla SS. Trinità per tutti li doni fatti alla 
Vergine. Retta, che ci applichiamo a recitar- 
lo divotamente . 

R OSAR IO. 

I L Rofario commendato dal notto Signor Ge- 
sù Crifto al B. Alano , col nome ai corona 
di gloria comporta di gemme , di meriti , per 
cui tante volte fi corona la fua Santiffima Ma- 
dre , quante volte con etto lì faluta (a) » e dall* 
ifteflà Vergine al Patriarca S. Domenico , col 
titolo di feudo contro i dardi de’ nemici, d’an- 
temurale della Chicfa di Dio , di libro della-, 
vita , in cui fi fcrivono l’umane creature (b) . 
Chiamato poi dal Sommo Pontefice Urbano IV. 
fcaturigine di molti beni al Criftianefimo (c) : 
da Innocenzo Vili. Rettituzione dell* Innocenza 
Battcfimale all’ Uomo (d) : da Nicolò V. ar- 
bore deliavita, che rifufeita morti , Tana in- 
fermi , conferva i vivi (c) : da Giulio II. deco- 
ro , c ornamento della Chicfa ( f ) : da S.Pio V. 

P 3 di- 


ca J Df Tfal. /. i. r. 24. ( b ) Copptf. 1 . 3. r . 9. 

< • i Bull. Aj'Cjì. ( d > Brtr. P.iJior. 

' e ) Jr<». ad Hard, fyarrtl. (f> Brtrt rum Rema . 
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diftruzione ddl’ creila , c propagazione della 
cattolica Fede (a) : da Clemente Vili, fallito 
de*Criftiani (b) : da Gregorio XIV. , abolizio- 
ne de* peccati , ricuperazione della grazia per- 
duta (c) . Celebrato inoltre da* Imperadori , 
da’ Regi , da Repubbliche , da Univerfità per 
esaltamento della Religione Cattolica , ottima 
difciplina delle milizie, ftabilimento delle co- 
rone , conferma degli Rati , pace de’ Sudditi , 
riforma de’ Popoli, efterminio degli Eretici , 
antidoto , c prefervativo da peftilenze , da fa- 
me , da guerre , confeguimento di vittorie , 
delle quali in oggi quaranta fe ne numerano in- 
tigni (d). E ( per infiniti altri clogj) orazione 
la più eccellente di tutte raltre,perchè racchiu- 
dendo in fe l’uno, e l’altro modo d’orare, tanto 
le voci delle fuc preghiere , quanto le confide- 
razioni de’ fuoi miftcrj fono le maggiori, che 
" abbia la Chi efa . Il Rofario, dilli , ficcome non 
può negarli , fia gratiUìmo alla Vergine Sacro- 
fanta, sì perche Ella fteffa n’cftata l’inventrice, 
sì perchè immenfì fono i favori, che diffonde a 
quei , che divotamente lo recitano , così pari- 
mente deveaffcrirfieffer’ efficaciflìmo ad og- 
getto di lodare, e ringraziare la SS. Trinità per 
gl’immenfi tefori di grazie verfati in feno alla 
Vergine i Anziché è uno de’ più perfetti modi, 
che ufar polliamo i tutta volta però, che rc- 

citan- 


< a ) Brn. rouftyt rm ut . ( b > Bull, fc fi . 

I c; Brcr.nd Efific, Tq,rn, <d) Scnat. Vtntt» ■ 
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citando divota mente ilRofario, e meditando 
li Cuoi facratifiìmi Mifterj , abbiamo intenzione 
di offerirgli, come per Omaggio per parte della 
Verdine . In fatti non v’ è cofa , di cui l’eterno 
Padre tanto fi diletti , e fi compiaccia , che nel 
fuo Santiffimo figliuolo : lu quo mibi bene com - 
pìacui , e confcquentcmente non può.offerirfe- 
gli cofa più grata, che i mifterj difuafantif- 

fianaVita. . • 

Oifervate Santa Chiefa , ella non la ritro- 
var miglior modo di ringraziar l’Eterno Padre 
per le grazie donateci in Crifto , che offerirgli 
continuamente la fua fantiftìma Vita diftribui- 
ta nelle fette Ore Canoniche . Anziché il me- 
defimo Crifto un moto perpetuo > ed efficacif- 
fimo per ringraziare la SS. Trinità de* benefìci 
della noftra copiofa Redenzione , non ha volu- 
to lafcia$e cofa più accetta , grata , e gioconda 
che una viva rapprefentazione della fua Vita , 
Paftìonc , Refurrezione , ed Afcenfionc nel Sa- 
crificio della Meffa . Così anche a fine di rin- 
graziare laSS.Trinità de* medefimi mifterj del- 
< la noftra falute , operati per mezzo di Maria , 
egualmente nel Santo Rofario offerifee alla.* 
medefima gl’ifteflì , come fatti al Mondo tutr 
io , ed operati per Lei a comune beneficio di 
tutto l’uman Genere . 

Giovanni Lafpcrgio Certofino nel Libro 
Aureo degl’inni, e Ludovifio Biofio Abate 
nello Specchio Spirituale, gravitimi Autori , 
t v, ' P 4 ' 
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riferirono cofa molto acconcia a quel , che 
andiamo dicendo : Un Priore della Certofa di 
Treviri , che per molti anni avea efercitato la 
divozione del Rofario : cflendo egli rapito in 
fpirito, ( qual cofa fpelTe volte gli foleva fucce- 
dere ) vide cogli occhi dell* Anima , come li 
glorio!! Santi del Cielo benedicevano , e loda** 
vano con ineffabile allegrezza Gesù Crifto Si- 
gnor noftro, e la fua SS. Madre per i facratiffi- 
mi Mifterj , e fanti efcrcizj , che in detto San- 
to Rofario|fi contengono, e pregavano per tutte 
quelle divote perfone , che in quello fi eferci- 
tavano , che folle data loro grazia in Terra , ed 
abbondante gloria in Cielo. Vide oltre di que- 
llo, e udì , chei predetti Santi , ed Angioli 
cantavano il detto Rofario divotifiìmamcnte , 
'€ che quante volte quivi nominavano i nomi 
gloriofifsimi di Gesù , e di Maria , sfacevano 
umilifsima riverenza i e nel medefimo tempo , 
gli fu rivelato, che per ciafcuna volta , che al- 
cuno recitava il Rofario , poteva fperare d’ac- 
quiftarc (fi deve però intendere colla debita di- 
fpofizione di penitenza ) perdono de* peccati , * 
ed una grazia, e benedizione particolare in 
quefta vita , per mezzo della Sacratifsima Ver-* 
gine Maria , che orava per coloro , che gli offe- 
rivano quello Santo Rofario . E così pure nella 
medefima rivelazione intefc , che in Cielo era- 
no apparecchiate bellifsime , e molto rifplcn- 
denti corone di gloria in premio per tutti colo- 
ro. 
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ro, che divotamentc fi efercitavano nel detto 
Rofario . E quel che è piu , che in quella Tanta, 
x benedetta divozione del Rofario flava rin- 
chiufa tanta grazia , e tanti tefori di beni fpi— 
rituali y che per mezzo di eflò fi concedono , 
che verun uomo non lo potrebbe comprendere* 
Sin qui la rivelazione . Non può dirfi di più , 
quanto fia accetto alla Vergine , a CriftoSignor 
nofiro , alla SS. Trinità , ed a tutti i Santi del 
Paradifo quella divozione del SS. Rofario y e 
quanto grandi le utilità fpirituali , e temporali 
di quei , che l’efcrcitano divotamente . Refia , 
che ci applichiamo anche noi a praticarla con 
ogni pio affetto di divozione , e per quel fine , 
ed intenzione che abbiamo detto ; ficuri , che , 
ficcome faremo cofa gratifsima alla SS. Vergi- 
ne , così faremo anche per riportarne i favori 
più fegnalati dalla medefima j ogni qualvolta 
però flaremo liberi dal peccato . 

Corona di fette Gaudj . 

L A Corona di fette allegrezze c tanto pro- 
pria pel fine di ringraziare la SS. Trinità 
per tutte le grazie fatte alla Vergine , che la 
medefima Vergine , che n’ è fiata l’inventrice , 
comandò fi rccitaftc a quello fine (a) . Nel prin- 
cipio della riforma dell’ Ordine fatta da’ Frati 
dell’ Oflervanza , occorfc ( come molte volte 
raccontò il gloriofoS.Giovanni da Capiftrano > 
- ... . eh* 

( « J Crm. p. }./.!. caf, jj. 
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eh* un Giovinetto prefe l’abito dell’ Offervan* 
za , il quale era molto divoto della Madonna ; e 
prima, che fi faceffc Frate aveva collume di far 
una corona di fiori , e porla fopra la tetta dell* 
Immagine della Vergine s ma dopo che fu en- 
trato nella Religione, non potendo oficrvar 
quello coftume , perche non poteva a voler fuo 
cogliere i fiori , da quefta Tua divozione ingan- 
nato, determinò di tornare al fecolo . E ftando 
con quell’ angullia in orazione , la Vergine gli 
apparve , e ditte : Figliuolo non ti attriftare , nc 
penfare più di ritornare al Mondo , perchè ti 
moftrarò,come potrai foddisfar meglio alla tua 
divozione col farmi un’ altra ghirlanda affai 
miglior di quella de* fiori , ed offerirmela . Vo- 
glio adunque , che tu mi facci ogni giorno una 
corona di Salutazione in quello modo . Frimai 
dirai un Pater nofter in memoria del piacere 
eh’ io ebbi , quando concepii Gesù Critto mio 
Figliuolo , c Signore , ringraziando Dio Padre 
della grazia concettami, facendomi effer Ma- 
dre del fuo Unigenito Figliuolo , e del beneficio 
fatto all’ umana generazione colla fua Incarna- 
zione i e dopo il Pater nejìer dirai dieci Ave 
Maria . Secondo dirai altrettante in memoria 
del piacere eh’ io ebbi , quando vìfitai S. Elifa- 
betta , e fu dallo Spirito Santo rivelata l’Incar- 
nazione del Verbo Divino : Terzo dirai le me- 
delìme orazioni in memoria del mio facrato 
Parto , quando fenza dolore , e fenza corruzio- 
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nt io partorii il Salvator del Mondo: Quarto 
dirai le ftefl'e orazioni in memoria di quelle al- 
legre zze,ch*io ricevei per le adorazioni delli tre 
Magi al mio Figliuolo Gesù : Quinto colla me- 
defima orazione farai memoria del piacere, 
eh* io ebbi , quando trovai il mio Figliuolo nei 
Tempio, dopo averlo cercato tre giorni : Strilo 
dirai rifletta orazione in memoria del conten- 
to , eh’ io ebbi , quando mio Figliuolo Gesù Cri- 
ftodopo la fua Rifurrezione mi vifitò, e falutp: 
E finalmente dirai la medefima orazione in me- 
moria della gloria , eh’ io ricevei quando fui 
portata ne* Cieli j e fe quelle orazioni per me 
ogni giorno dirai , Tappi , che mi farai quella 
ghirlanda fommamente cara , ed a te di molto 
maggior merito di quella di fiori . Ciò detto 
difparve . • 

Il compiacimento, che prova la Vergine 
nell’ oflequio della fua Corona vie più fi di- 
moftra dalle • grazie innumerabili , che nt-» 
ricevono quei, che divotamente la recitano. 
S. Bernardino da Siena era folito dire , che tutta 
la grazia , che gli era fiata conceda , l’aveva--» 
ottenuta per mezzo della Corona di fette gau-. 
dj : (a) Ed un giorno, che flava divotamente 
recitandola, gli apparve la Vergine, Santiflìma, 
e gli diffè: Ó Servo mio divoto, la tua divozio- 
ne m’ è fiata molto accetta , e perche m’ono- 
rafti con quella Corona ogni giorno , ho otte** 
_ - 2 - • • . / nu - 

^ ^ tu Stellar « !• 2, p% z» ^ » r x \ p 
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auto per te dal mìo Figliuolo grazia di far mi- 
racoli , e lo fpirito Apoftolico della predicazio- 
ne. Oltre di ciò Tappi, eh* hai da edere in 
Cielo partecipe de* miei gaudj per Tempre i e 
così d’allora in poi quefto Santo cominciò a ri- 
fplendere co* miracoli, e ad edere illuftrato 
con altre grazie innumerabili (a) . CJn Cherico 
dedito a sì fatta divozione , racconta S. Anfel- 
mo (b) , che, mentre giunto all* eftremo, teme- 
va grandemente di Tua Talute , comparagli 
tutta riTplendente , e corteggiata da gran mol- 
titudine d’Angioli la Regina de* Cieli , lo con- 
fortò con dirgli : Perche temi Figli uol mio ca- 
riamo, che tante volte m* annunciafte i miei 
gaudj ? Rallegrati, ebe non patirai alcun male, 
ma Tarai partecipe di quelle allegrezze , che in 
vita tua Tolevi annunziarmi : il che detto , ren- 
dendo egli Tanima nelle mani di Maria , eda la 
condude al Paradifo. San Pier Damiano rac- 
conta d’un Uomo , che dato nelle mani d’Af- 
Taffini , per quante ferite da efli riccvcdè , mai. 
potè reftar uccifo , e ritornato pieno di piaghe 
a cafa , mentre la notte dava nel letto , fu fa-, 
vorito con amorofa vifita da Maria , che por- 
tando nelle mani un budòlo di preziofo un- 
- guento, e Tastandolo, non temere gli dide, 
Cariffimo , poiché Ton venuta a rifanarti : indi 
aperto il bufolo gli unTe le ferite con Raggiun- 
gergli : Attendi Carifsimo mio all* efercizio , 

che 


c 


( a ) lkidtm nf. s. 


< b ) L, Mìim-c. r. 32 . 
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che hai comincialo, di rammemorare le mie, al- 
legrezze i perchè ti fo fapere , che avrai in cie- 
lo una corona di gloria : c in tanto domattina ti 
fentirai fano : ciò detto la Vergine fparì , ed 
egli la mattina fi trovò cosi gagliardo , come fé 

mai aveffe avuto male alcuno . 

Ed acciò vie più ci accendiamo alia divo- 
zione del Rofario , e Corona della B.^ Vergine 
pel fine di render grazie alla SS. Trinità per 
Timmcnfe grazie ad efi'a concedute , non farà 
fuor di propofito addurre un* efempio , in cui fi 
dimoftri quanto fia valevole a ringraziar Dio 
per i benefici ricevuti l’Orazione Domenicale , 
e Salutazione Angelica . Rifcrifce S. Anfcl- 
mo (a) , che una Donna divota della Vergine, 
la pregava continuamente, che la rendette feli- 
ce con inoltrargli una volta il fuo Figliuolo , 
Pcrfcvcrò lungo tempo in quella petizione , ed 
ogni giorno più andava crcfcendo il fuo delìdc- 
rio a fegno che gli faceva fpargere molte lagri- 
me, fenza poterli far forza a rattenerlc: un 
giorno , che quello defiderio la ftringeva piu , 
ftando in una Chicfa importunando la Vergine 
fopra quell* iftefi'a dimanda, gli apparve molto 
più bella , che la Stella della mattina , e dille 
alla Donna : per la tua gran fede , e lunga per^ 
feveranza , fi compirà quello , che m hartfu- 
dimandato . Nell* illeflò punto gli apparve an- 
cora Crifto Signor noftro in figura di un belm- 


(a ) ìt» mirar, r. 43. 
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fimo , e rifplendentifsimo Bambino , c ditte alla 
felice Donna , che lo pigliale nelle fue brac- 
cia i ella con incredibile gaudio l’accolfc, c 
fpargendo tenere lagrime d’allegrezza , fe lo 
pofe in grembo, ringraziando il Figliuolo , e la 
Madre di grazia tanto fegnalata : diceva la»» 
Donna al Bambino : con quali parole potrò. Si- 
gnore, ringraziarti per quello beneficio , che 
rozza è la mia lingua , ed alla prefenza di tan- 
to bene ammutifee »* Rifpofe il Bambino , che 
diccttc il Pater ttojìer , e la (lette afcoltando , 
dando fegni , che fi compiaceva molto d’udir- 
lo recitarci poi gli comandò, che diccttc XAvt 
Maria i incominciando la Donna a recitarla , 
incominciò anche il Bambino a dirla con lei , 
volendo etter a parte di quell’ onore fi faceva a 
fua Madre ivi prefente : al proferire Ave Ma - 
ria , il Bambino chinò il capo a fua Madre , ed 
arrivando a quelle parole : Et bcnediQus fruftus 
vetttrit tui , ditte il Bambino : io fono quefto Frut- 
to . Finita l’Orazione Angelica il Bambino but- 
tò le braccia al collo alla felice Donna , e la- 
nciandola piena di coniazione difparve> dan- 
doci ammaeftramcnto, quanto fia efficace per 
render grazie a Dioperi benefici ricevuti l’Ora- 
zione Domenicale, e Salutazione Angelica . E 
tr ito badi per animarci a recitare divotamen- 
• „• il Santiliimo Rofario , e Corona della B.Ver- 
gine pel fine predetto . 


\ 
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Crucis . 

L * Efercizio della Ki* 0«r« approvato, fta- 
biiito , e confermato con moltiffime In- 
dulgenze da’Sommi Pontefici InnocenzoXI.(a), 
Innocenzo XII. (b) , Benedetto XIII. (c) , Cle- 
mente XII. (d), ed ultimamente dalla fomma 
pietà di Benedetto XI V. felicemente regnante 
ampliato (e) . Gratitfimo a Crifto , come fe ne 
{piegò con un fuo Servo , il quale bramando fa- 
pere qual’ efercizio fofie più caro a Dio , gli 
comparve Gesù con la Croce in fpalla, e gli dif- 
fe (f) : Mio Figliuolo non potrai farmi più grata 
offe quia , che a) ut armi a portar quefta mia gravi f- 
Jìma Croce., fa fpeffo la Via Crucis , e /appi , ebe 
darai una gran confolazionc al mio Divtn cuore . 
Gratifsimo alla Vergine , la quale fpefsifsimo 
lo praticava , come aflcrifcono tutti i Scrittori 
di fua vita fantasima , e Angolarmente Adri-< 
comio nella deferizione di Gerufalemme con 
quelle parole (g) : Pia babet traditio majorum , 
Beat am Virginem, qua cum fuis cruenta Fi Hi fui 
ve/ligia ad Crucem ufquc fequutafuit , pojì ejus 
fepulturam bìc rediens , primam Viam Crucis ex * 
dedottone calcaffe , unde , & Chrijìianorum pr&- 
cejjìones , ac Crucis gefiationes originem b aber e vi- 
dcntjur . Anziché la medefima Vergine lo rive- 
16 

<a) In Juu trevi die s.Septtmbri* i636. <b) Bulla Sua nobis • 

(c) Ut in Brtv. Chmen. XII. Exponi nobis • id; Brtv. Exponi 
nobis. »e) In Brtv. Cnm tanta. 

( f ) Spte . txtmp. Ufi. $. eft m. ij8. < g ) In deftrìpt. l*ri jf. It8« 
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lò s S. Brigida i Omni tempore pofì A feenfionens 
f illi mei vifitavi loca , in quibus ipfe pajfus efl , 
& mirabilia faa oftendit (a) . Quell’ cfcrcizio , 
difsi» non e meno efficace pel fine già noto , di 
render grazie alla SS. Trinità per gl’ eccelli do- • 
ni di natura » di grazia , e di gloria conceduti 
alla Vergine , e per ogni cofa batta averlo pra- 
ticato ella medefima , quale colla fua Celefte 
fapienza fapeva dare il pefo giufto a tutte le 
cofe . Voi per farlo in modo , che fia più accet- 
to a Maria , e più grato alla SS. Trinità , ogni 
volta, che v’accingerete a praticare queft’ efer- 
cizio , a verete intenzione di offerirlo alla San- 
issima Trinità in unione di tutti quelli pafsi, 
che faceva , e di tutte quelle lagrime , c fofpi- 
ri , che gittava la SS. Vergine nel rifilare i Sa- 
cri Luoghi della Pafsione del fuo Divin Figli- 
uolo. Alla pratica di quello sì fant’ cfercizio 
deve anche muovervi la voftra utilità , sì tem- 
porale , come fpirituale. Noftro Signore un dì ♦ 
parlò alla Venerabile Suor Maria dell’ Antigua 
Spagnuola in quella guifa : Sappi Figliuola , che 
per un Anima fola 9 che facci divinamente latria 
Crucis , io proteggerò tutto quel Popolo , dove in 
quefio modo fi onorerà la memoria della mia San - 
tijfima Pojfione , e farà libero da molti , e grandi 
pericoli si temporali , come f pirituali (b) . Beato, 
fe così è , anzi mille volte beato quel Popolo , 
in cui non un’ Anima fola , ma molte , e molte 
' ' • . • con 

< » > Z. 6. itrtl. r. 6i. (b/ l» Ut. Za. c. 26 . 
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con frequenza , e pietà fomma praticheranno 
un sì fant’ efcrcizio . Quante benedizioni pio- 
veranno dal Cielo fopra un tal Popolo r* Da*j 
quanti difagj , & infortuni farà liberato da Dio » 4 
Di grazia ognuno rifletta a sì grand’ utilità , e 
rifolva ad eleggere quello fanto cfercizio per 
la fua piu cara divozione , e procuri col fuo 
cfcmpio d’aver molti compagni nella parteci- 
pazione di tanto bene . E ficcome farà cofa ac- 
cettifsima alla Vergine, offerendolo, come a 
fuo nome alla SS. Trinità, cosi lenza fallo fi 
guadagnarà la fua protezione in vita , ed iru 
morte . 

Me fra celebrata , 0 udita . 

L A Mefl’a celebrata , o udita certamente è il 
più efficace , c più copiofo modo di quanti 
fin quà abbiamo detto per lodare, e ringraziare 
la SS. Trinità a nome della Vergine . In ella fi 
olferifee una vittima adequata alla Maeltà im- 
menfa di Dio , cioè l’Unigenito fuo Figliuolo fa- 
crificato incrucntemente nella Croce a fua lo- 
de , e gloria , quali Divino Olocaufto alle tro 
Divine Perfone , Oblazione tanto fanta , Vitti- 
ma di tanto valore , che Iddio medefimo non 
può farne una maggiore . E’ irrefragabile opi- 
nione de’ Teologi, che fe la Chicfa Trionfan- 
te , per far onore alla SS. Trinità , gl* inviaffe 
una folenniffima ambafeieria , in cui faccffc 
figura la SS, Vergine in primo luogo , accom- 

Q_ p»- 
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pugnata da tutta la moltitudine de’ Beati , da* 
Patriarchi , da’ Profeti , dagli Apoftoli , da* 
Martiri , da’ ConfelTori , dalle Vergini, accom- 
pagnata da tutti gli Angeli , da tutti gli Arcan- 
geli , dai Troni , dalle Dominazioni , dai Prin- 
cipati , dalle Poteftà , dalle Virtù , da’ Cheru- 
bini , da’ Serafini » c dall* altra banda la Chiefa 
Militante inviafle il più povero Sacerdote ad 
offerire una fola Mefia : quefta Mefl’a fola fa- 
rebbe un tributo maggiore a Dio di tutto quell* 
onore rendutogfi dalla SS. Vergine , e da quell* 
innumerabile ftuolo , che dianzi udifte j e tanto 
farebbe maggiore, quanto è maggiore Gesù 
Crifto Dio vivo, e vero , di tutte le Creature da 
lui lontane con infinita diftanza. Raccontali 
dW Anima divota , che innamorata di Dio 
sfogava con mille deliderj l’incendio della fua 
carità , e diceva al Signore : O fe io avelli mille 
lingue a magnificare le perfezioni di un Dio si 
grande , qual liete voi ! Ò fe io avelli un cuore, 
che valefie per cento milioni di cuori in amar- 
vi ! O fe ftelfero in mia mano tutte le Creatu- 
re , ficchè le potellì foggettar tutte a* voftri 
piedi! Vorrei follevarmi tanto, eh’ io fola vi 
rendellì più onore di quel , che vi rendono i 
Santi , le Sante , e gli Angioli tutti dei Paradi- 
fo : quelle , e fomiglianti erano le fue brame . 
Quando un giorno , che ciò faceva con mag- 

§ ior fervore , udì rifponderfi dal Signore così : 
igliuola confolati , perchè una Mefia fola mi 

ren- 
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rende tutta quella gloria , anzi me ne rende in- 
finitamente anche più di quella , che mi dclì- 
deri(a). Sicché ognun vede, quanto efficace 
lì è quefto Divino Sacrificio offerto alla Santiffi- 
nru trinità pel fine di lodarla, e ringraziarla 
per parte della Vergine > a cui quello offequio 
deve efl'ere più gradito di tutti gli altri , tanto 
più , che in quello Divino Millero , il Corpo , e 
Sangue di Gesù Crillo , è Corpo , e Sangue da- 
toli da ella medelima nell’ Utero Verginale i e 
lìccome effa l'opra il Calvario l’offerì all* Eter- 
no Padre per la noftra Redenzione , così ancora 
gode fommamente, che noi rinoviamo in Tuo 
nome quell’ offerta full* Altare , colla quale_> 
fufficientemente ella ha potuto rendere a Dio le 
dovute grazie peri benefici ricevuti , mentre 
l’Offerta è d’infinito valore . In quell’ ofl’equio 
deve malfima mente anche muovervi la voftra 
utilità. San Giovanni Grifoltomo afferma (b), 
che chi afcolta , o celebra la Santa Meffa meri- 
ta affai più , che fé in quel giorno difpcnfafle a* 
Poveri tutte lefue facoltà, e paffaffe peregri- 
nando tutto il giro della Terra . Audien s devo- 
tè MiJJ'am , ara celebrarli , multo Maga meretur , 
qttàm fi fubfiantiam omnem fu am pauperibus ero - 
garet , & totani Terram peregrinando tranfiret . 
Eia Vergine medelima, nel cui nome s’afcolta, 
o celebra quel Divino Sacrificio , ed offerifee 

Q_2 alla- 

( a > Ap. SdnpMtt p. 3. r. io. 

(b) Ap. B. Bernardi n. it f. ì.jtr. 3. 
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- alla Santittìma Trinità ( cola di fornirlo filo 
compiacimento ) lafcierà ella di rimunerarlo i* 

Esempio. 

F U già una Donna peccatrice, la quale non 
aveva mai fatto alcun’ altro bene , fe non 
che nel giorno delSabbato era folita di far cele- 
brar una Meda della Madonna a onor , e gloria 
fua , e nel medefimo giorno ancora fi atteneva 
da commettere qualiìvoglia peccato carnale 
per il rifpetto , e riverenza grande , che porta- 
va alla SS. Vergine: E venendo quefta peccatri- 
ce a morte, rivolgendogli occhi ad una imma- 
gine della Madonna , la fupplicò con tutto il 
cuore , che non la voleflè abbandonare in quel 
tempo di tanta ncceflità . Or quando fu per 
fpirare, comparvero molti Demonj per condur 
l’anima tua all’Inferno, come a loro dovuta 
per i peccati carnali , che ella aveva del con- 
tinuo commetti in quefta vita . Ma tutto ad un 
tempo comparve ancor ivi la gloriofa Vergine, 
e dopo aver fatti fuggir colla fua prefenza i 
detti Demonj , prefe quell’ anima nelle fue 
fantiflìme braccia : E lamentandoli que’ Spiri- 
ti Infernali del torto, che loro faceva la B. Ver- 
gine, con levar ad etti dalle mani quell’ Ani- 
ma , efla rifpofe : Non fapete voi , che quefta 
mia Serva faceva ogni Sabbato celebrare una 
Metta ad onore , e gloria mia i*' Non fapete an- 
cora , che in quel giorno ella s’atteneva dal 

com- 


• Digìtized by Google 


V 


i 

Capo T erzo.I 24* 

commetter quallìvoglia peccato pér il rifpetto, 
c riverenza grande , che portava a me, ed al 
mio nome r 1 Hd oltre ciò non Capete voi , che 
nel tempo della Tua morte , febbcn non s’è con- 
fettata , come voi dite , s’è raccomandata a me 
con molta contrizione, e lagrime 1* Or petf 
tutte quelle cofe , quella mia divota ferva c 
fiata fatta degna della mia grazia , e perciò 
andatevene pure maligni : E ciò detto, i De- 
moni difparvero tutti pieni di rabbia , e di fde- 
gno per la perdita , che avevano fatta di quell* 
anima, la quale dopo aver fatta una generale 
confefììone , fu condotta dalla Vergine a go- 
dere la felicità del Paradifo (a) . 

V » 

CAPO Q_U ARTO. 

Si tratta del terzo grado di quefio facrificio di 
lode alla SS. Trinità , che conftjìe nell' opere 
virtuofe da offerir fi , ed in primo luogo dalle 
perfine Rcligiofe , e Regolari obbligate a' Voti 
del loro Ifiituto . 

I Giufti , e Santi non folamentc col cuore , e 
con la bocca lodano Iddio , ma principal- 
mente con le opere, e con la loro vita virtuofai 
che quello c il vero f e più perfetto modo di lo- 
dare , e ringraziare Dio : Opere melius , quàm 
verbi s Deus laudatur , predica tur : dille il 

0, 3 Vcne- 

| a J Prtt* Bi*r. />. t, 1 . 3, f. 7. 
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Venerabile Beda (a). La buona opera rafferma 
Sant’Agoftino non va efente da tutte le condi- 
zioni d’ un perfetto facrificio , col quale noi 
onoriamo , e veneriamo Iddio : Verum facrifi- 
ciam ejì omne opus , quod agitar , ut fonda /ode - 
tate inbar e am us Deo , relatum fcilic et ad illune 
finem boni , quo veraciter beati ej/e pojftmus (b) . 

In tre modi noi lodiamo Iddio colle no- 
ftre opere . Primo con P azione , fecondo con 
la fofferenza, terzo con la predicazione, così il 
. dottiffimo Cornelio a Lapide: Infuper Sanili 
non tantum corde , & ore y fed & opere , ac vita-, 
laudant Deum y idqae tripliciter 9 primo agendo , 
fecundo pudendo , tertio predicando (c) . Allora 
noi lodiamo Iddio coll’ azione , quando ci efer- 
citiamo nelle opere delle virtù , dell’ umiltà , 
del l’orazione mentale, della carità, e così del- 
le altre , con le quali noi e glorifichiamo Iddio, 
ed accendiamo altri col noftro efempio a lo- 
darlo, e glorificarlo : E quando non lafciamo 
mai d’efercitarci nelle virtù , può dirli , che la 
noftra vita non è, che un continuo cantico di lo- 
de a Dio : E così appunto c Hata la vita de* 
Santi , ed è tuttavia la vita di quei Giufti , e 
Servi di Dio , che mai non celiano dalle opere 
virtuofe : pittare ornai: eorum vita ejì continua 
Dei laus (dj . Così fu la vita della Vergine , la 
quale £ra un continuo, c non mai interrotto 

efer- 

< ■ - - ■■■ — * 

( a ) In Provirbiis ( b J Z». lo. Ciwit, 6. ( C ) In Et rii, 47. 34 

< a ) Idem ibidem . 
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cfercizioC ncppurcol Tonno ) delle più eroiche 
virtù . Erat HUus vita perpetuum Canticum , & 
novum Canticum , quia nova vita erat 9 inaudita , 
nunquam ito Orbe coufpefta ( a ) , Noi dunque 
per efercizio di quello terzo grado di gratitu- 
dine, procureremo imitare la Vergine nellej 
n Tue virtù, c maflìme in quelle, che concernono 
il noftro ftato,e profefiìone ; e così ci riufeirà 
offerire a Dio un facrificio acccttiffimo di gra- 
titudine per parte della Vergine . Certamente 
i Santi , non Tono fiati Santi , ed accetti a Dio , 
fé non perche hanno Toddisfatto ai doveri del 
proprio fiato . I noftri obblighi perfettamente 
adempiti. Tono in luogo di accettabilifiìmo fa- 
crificio appreffo Iddio : Initittm via bona face- 
ri jajìitiam , accepta ejì autern apud Deum , ma- » 
gh quàm immolare bojìiam (b ) li dia principio 
da 1 Regolari - 

Sant’ Agoftino c di parere /che la prima 
introduzione, conia quale il Demonio entrerà 
in campo contro di noi in punto di morte , farà 
recitarci in faccia gli obblighi della noftra pro- 
fefiìone . Diabolus ante T ributtai Cbrijìi fecif a- 
bitverba profejftùttis nojlra . Ad ogni Rejigiofp 
reciterà Verba profejfionii fua . I voti aggiunti 
alle rinunzie fatte già nel Battefimo : confron- 
tando la vita da lui menata colla Regola, co’ 
Voti, con Ieconfuetudini,con le Coftituziom, 
alla di cui ofiervanz* s’era fpontancamcnte ob- 
_ __ 0-4 bli- 

5 » 1 B*rntd*j :n C»tit. { b ; Ttur. li» *• 
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bligato. Noi feguiremo il configlio di S. Pao- 
lo (a) : Si nofmetipfa dijudicaremuty non utìque 
judicarcmur . Se ci (indicheremo da noi , sfor- 
zandoci di raggirarci a norma de’ noftri ob- 
blighi , nel punto della noflra morte il Demo- 
nio non averà in che accularci : E tutto ciò fa- 
r 5? 10 . ’ ^ debito, che «abbiamo, per 

°."5 nrc Ll n ^crifìcioaccettabiliflimo allaSan- 
tiffima Trinità per parte della Vergine . Il pri- 
mo dovere de’ Regolari fi è il voto dell’ ubbi- 
dienza . 

. L'Ubbidienza è un annegazione della pro- 
pria volontà, e giudizio, la cui materia fono 

lU j ti C 5 C buone coftuman- 
ze delle Religioni , e tutti gli ordini de' propri 
Superiori . Dall' oflèrvanza dì quefto voto di- 
pende non folo tutto il profitto fpirituale del 
Religiofo , ma anche tutta la fua pace, tutta la 
fua allegrezza , tutta la fua Scurezza . Si mol- 
tiplichino pure efercizj penitenti , e divoti i 
fc il Religiofo non farà ubbidiente, e raflcgnato 
nelle mani del fuo Superiore » non acquifterà 
mai fpirito, non averà mai pace , non viveri 
mai contento, non darà gufto a Dio, ne fabbri- 
cherà per la vita eterna, ma le fue divozioni , e 
fatiche faranno vane, ed il frutto di efle confu- 
sone, c vergogna . Di che giovamento^ dice San 
Bonaventura (b)farà a quegli , i quali fato l'or- 
dine dell ubbidienza vivono f che abbiano lafciate 1 
i-V ; le 

U ad Caria, li. c. - (U; Ut Spce. aife.\id Ntr. r. 4“ 
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le facoltà loro , fe tuttavia non laj ciano le propria 
loro volontà . Certamente , dicci! medefimo San- 
to , nejfuna cofa fi può donare ad e fio Signore Id- 
dio , che gli fia più grata del dono della fanta ub- 
bidienza i nè alcuno fi tr uova cosi pronto , libero , 
ed efpedito nel correre velocemente per lo Sen- 
tiero della Crifiiana perfezione , come il vero ub- 
bidiente i e per acquifiar merito , è migliore l'ub- 
bidienza , che i doni , e facrificj offerti a Dio . Sin 
qui il Santo Dottore . 

Perciò era comune detto de* Padri anti- 
chi, che i Religiofi ubbidienti fono Santi , piò 
ubbidienti più Santi , ubbidientifiìmi Santifiì- 
mi : E (limavano più un perfetto ubbidiente » 
che quello refucitava morti . Narrali di San 
Dofiteo Monaco, che per la fua delicata com- 
plelìione , non potendo feguitare il rigore degli 
altri Monaci, fi dedicò totalmente all* ubbi- 
dienza , ed efeguiva efattamente tutti quei 
ufìcj , che gli venivan preferitti dal fuo Abate'. 
Dopo cinque anni mori tifico, ed in Cielo con- 
feguì la medefima corona di gloria , che fu data 
a Sant’ Antonio Abate , del che lamentandoli 
i Padri , che portavano pondus diei , & afius j 
il Signore rifpofe loro , che non fapevano il me- 
rito dell’ ubbidienza , e quanto ella è grata a 
Dio (a). Santa Terefa nel libro delle Fonda- 
zioni efclama : O Signor mio, quanto diffe- 
renti fono le voftre vie dalle noftre immagina-. 
- . zioni, 

( a > H«driq. Tr*t, ét OS, r*f>. i, 
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fcjoni , e come da un’ Anima , che frà già rifo- 
luta d’amarvi, e che s’ è data nelle voftre mani, 
non volete altra cofa, fé non che ubbidifca, e 
che s’ informi di quello , eh’ è più fervizio vo- 
flro , e quello folamente defideri . O febeo 
ubbidienza ! Vedendo il Demonio, che non v’ p 
firada , che conduca più predo alla fomma per- 
fezione, quanto quella dell’ ubbidienza , vi 
pone molti difgufli , e difficoltà fotto colore di 
bene : Così la Santa . E’ incredibile quanto in 
quella virtù fìfegnalalfe la Vergine. Ella fu 
norma , ed efemplare di vera ubbidienza nell* 
offervanza della legge, e de’ divini precetti 
fin dal primo iftante della fua immacolata^ 
Concezione , nel che compensò la difubbidien- 
za degli Angeli rubelli , i qali tentarono , e 
confeguirono per mezzo di Eva,chefula prima 
a difubbidire al Divino precetto , di tirare al 
loro partito , con la di lui difubbidienza anche 
tutti gli Uomini , onde per riparare a tanti ma- 
li feguiti non vi voleva meno dell’ ubbidienza 
della Vergine , come fcrifl’e Sant’ Agoftino : 
Sicut Èva imbediem & Jibi , & univerfo Generi 
limano caufa fatta ejl mordi , fic & Maria Vir- 
go obediem^ & /ibi , & univerfo generi bum ano 
fatta efì caufa falut'n (b) . Tutto il corfo di fua 
Vita fantillima fu una continua ubbidienza , di 
cui fece tanta (lima , che febbene ella, fopra-» 
ogni credere, amaffe la bella virtù della ritira- 

tez- 

( » > Ap. P.irariuì*ni Fì°K<idj>tt. JJbb, di 'Mtri* . 
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telisi y quale godeva nel Tempio , per amore 
dell' ubbidienza non ricusò al folo cenno de* 
Tuoi fuperiori fpofarfi con San Giufeppe ( efem- 
pio degno da imitarli da tutti , ed in particola- 
re dalle perfone fpirituaii , le quali beo fpeflò 
troppo attaccate alle loro capricciofe divozio- 
ni , o ricufano ubbidire , o ’1 tanno di mala vo- 
glia, quando tale ubbidienza è contro il loro ge- 
nio . Nella pratica di quella virtù perfeverò 
Ella Tempre i ma principalmente moftrò la Tua 
grande ubbidienza nel miftero della Tua Pre- 
lentazionc al Tempio , ubbidendo non folo a* 
Parenti , ed al Sacerdote , ma anche a tutte le 
Donzelle, che ivi abitavano , per piacere in 
ciò al Tuo Dio . Nè minore fu la dima , che fe- 
ce di quella virtù , allorché per compire all* 
olfervanza legale della Purificazione , non ri- 
cusò prendere la marca ignominiofa de’ pecca- 
tori , dandoli a credere immonda , c peccatri- 
ce , bifognofa della Purificazione legale . Ub- 
bidienza più eroica fu quella , che efercitò 
nella morte della del fuo Figliuolo fantilUmoi 
che era tutto il fuo amore , perchè febbene la 
fpada del dolore le dovette trapalare il cuore % 
fenza minima refidenza anche di penfiero, 
non che di parole , o di fatto , lì fottomife_> 
umilmente al divino volere , e come ci la- 
fciò fcritto San Germano con S. Antonino , 
purché fi adempiile la volontà del Padre , che 
voleva morto il fuo Figliuolo per la redenzione 

. uma- 
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umana , ella medefima , fe folle flato d’uopo 
per ubbidire, colle proprie mani averebbc^ 
crocifitto l’adorabile Tuo Figliuolo (a) . Ora, 
ficcome il facrificio dell’ ubbidienza è tanto 
grato, ed accetto a Dio , il Religiofo vero ub- 
bidiente è attiflìmo a praticare quell' efercizio, 
che però in ogni atto d’ubbidienza, che fa , può 
innalzare la fua mente, e fare detto atto , e 
prefentario alla SS.Trinità in oflequio, ed unio- 
ne della grande ubbidienza di Maria, ed in_» 
rendimento di grazie a di Lei nome per i doni, 
e grazie concedutegli . 

Povertà’ . Quella bella virtù fa diventare 
in breve tempo ricco di grazia e di virtù , ed 
amor divino . Ella dà un taglio maellro alla_i 
cupidigia di pofledere , che chiamò l’Apoltolo 
radice di tutti i mali . Radix omnium malorum 
tjì cupidità $ . E fatemi ragione , che , fe la cu- 
pidigia , defiderio , e follecitudine d’avere c 
la radice di tutti i mali , la povertà fiaccata 
da ogni defiderio è la cagione e radice di tutti i 
beni fpirituali. Santa Maria Maddalena de Paz- 
zi fu talmente innamorata di quella gemma 
evangelica , che ogni mattina proiettava a Dio 
d’efaltare Tempre la povertà in tutte le cofe, ed 
arrivò a tal amore verfo di ella , che uno de* 
grandi difgufti , che avelie nella Religione , era 
di-etter proveduta con troppa caritài ed il mag- 
gior piacere, quando gli mancava qualche cola 
' nccef- 

( P* tìt% 15* 4» !• 
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neceflfaria a’Tuoi bifogni(a).U mio Padre S.Fran- 
ccfco,il principal dono, che ricevere dal Signo- 
re, fu la virtù della Tanta povertà , mediante la 
quale ebbe il principato della Tantità nella Chie- 
fa di Dio, ed in Cielo fu pofìo nella Tedia glorio- 
Ta, che preparata era a Lucifero,Tc non prevari- 
cava. Un giorno dimandato da’Frati, qual virtù 
farebbe un più amico a Gesù Crifto;riTpoTe loro: 
Fratelli la Povertà, Fratelli la Povertà, Fratelli 
la Povertà. Sappiate di certo, che quello è il fin- 
golar cammino della Perfezione , trono dell’ 
Umiltà , e fopra cui volle il Signor noftro , che 
fi cominciane l’edificio della perfezione dicen- 
do i Te tu vuoi eflère perfetto và , e vendi quan- 
to hai. Diceva anche, che ’l perfetto povero 
non Tolo develafciare ildefiderio, c l’amore 
delle cofe temporali , ma ancor l’amore di Te 
medefimo , dei Tuo Tapere , della Tua prudenza, 
e volontà , acciocché non efl'endo in coTa alcu- 
na proprietario, entri nelle maraviglioTe poten- 
ze del Signore, c fi offerifea ignudo nelle Tue 
inani benignifiìmc . E ciò volle dire il Signore 
nell* Evangelio : Cbi vuol venire dopo di me , 
niegbì fe ftejjo . Ed in fatti Egli fu sì eftrcma- 
mente povero , che dir Toleva : Vulpes foveam 
habent , & volucres Coeli nidos , Filini autcuL* 
hominii non bah et , ubi caput redi net (b) . Le_> 
Volpi hanno le loro tane , e gl’ Ucelli del Cielo 
. inidi , ed il Figliuolo di Uomo non ha, dove 
. recli- 

( a ) Iti vita . C<*£. 122. (, b ) Mtirf. 8 * <% Zar.,?. 
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reclinare il capo . Nacque poveramente , viflTe 
poveramente, e morì ignudo in una Croce ver- 
gognofamente . La Vergine Tua Madre cam- 
minò l’iftclTo fenderò : EiTa era povera nell* in- 
terno , cioè tutta invaghita della Santa povertà, 
e lontanitfima da ogni affetto allò ricchezze. 
Povera nell’efterno, non amando di conver- 
sare , che con perfone povere, quantunque.» 
Sciclta fi vedefl'e a tanto Sublime dignità : Po- 
vera nelle vcfti , ed in quanto al numero , non 
pofledendo altro , che quelle aveva in dodo, 
e quanto alla qualità, efl'endo di Semplice lanai 
e quanto al colore non cfl'endo tinte con alcun 
artificio , ma di quel folo color cinerizio , che 
naturalmente aveva la miftura delle lane , co- 
me atteftano fra gli altri NiceferoCalifto(a) : 
Povera negli utenfili, e fupellettili di cafa, per- 
chè qucfti , medita il Serafico San Bonaventura, 
non furono nè doppj , nè Superflui , nè curiofi . 
Quid de vejìimentis dicemus ? l^uid de ut enfi li- 
bus r* Scilicet leElis , & aliti , infra Domum op- 
portuni; , nunquid duplicia babebat , nunquid 
fuperflua , nunquid curiofa ? Hac cantra pau- 
pertatem funt , & idea etiamft babere poffet , noi - 
let ea paupertatis amatrix (b) . Povera nella vi- 
ta col Figliuolo , e Specialmente quando dimo- 
rava nell’ Egitto , medita San Bonaveutura , 
che più volte il Suo dolce bene, gli chiedeva 

. del 
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del pane , e la Vergine , perche in eftremo po- 
vera , non avendolo, procurava di confolarlo , 
fottraendolo dalla Tua bocca , per rifervarlo al 
Figliuolo (a) : Povera dopo la morte del Fi- 
gliuolo, poiché campava di limoline , che gli 
procurava il.fuo Figliuob adottivo Giovanni . 
Quello tenor di vita fu continuo lin’alla morte. 
Grande è il Sacrificio , che può fare ogni Reli- 
giofo a Dio colla pratica di quella virtù , e cofa 
gratifiima farà alla Vergine ogni qualvolta lì 
offerifeano tutti gli atti di eflà alla SS. Trinità 
in ringraziamento di tutte le grazie , e favori , 
conceduti alla medefima Vergine . Ó Dio! E 
chi non fi animerà a fare cofa di tanta gloria di 
Dio , e di tanto gufto della Vergine , ed anco- 
ra di tanto utile noftro r 1 Or chi non dirà , che 
farà per fare facrificio accettiamo a Dio quel, 
che procurerà imitar la Vergine in quella bella 
virtù , di cui Elia col fuo Figliuolo Gesù ne fu 
tanto invaghita i* 

Castità’. Quella è tanto alta, e sì pran 
virtù , c tanto pura , che unifee l’Anima a Dio, 
'la fa limile agli Angioli, forella de’ Santi, c 
figliuola della carità . Qualfivoglia grazia di 
làpienza , di feienza , di eloquenza , di pro- 
fezia , e di far miracoli feuza quella nettezza, 
è molto picciola cofa avanti a Dio. Santa Ma- 
ria Maddalena de Pazzi foleva dire, che laca- 
flità è una Rofa,la quale non germoglia, che ne* 
giar- 

( a ) Idtm ikìdtm . , 
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giardini chiufi , e fra le fpine . Ella e , che fab- 
brica alle Anime Rcligiofc un Trono d’avorio 
lafsù nel Paradifo . Oh fe fi fa pelle il fuo me- 
rito , c la fua eccellenza , tolto ognuno fi rin- 
chiuderebbe ne‘ Mjnaftcrj . Debbonfi baciare le 
ferrature, le muraglie de’ Monaftcrj , come 
collodi di sì bel giglio . La purità , e la caftità 
debbonfi univcrfalmcnte ritrovare in tutte le 
parti del corpo , e dello fpirito j fin qui la San- 
ta (a) . Gli Uomini Santi ne fecero Tempre tan- 
ta ftima, chefeppur niente erano tentati , al 
primo foflfìo della tentazione volavano a (trac- 
ciarli tra le fpine, intcrezzirfi tra le nevi , ed 
acque gelate , cruentarfi co’ flagelli , intifichir- 
11 dall’ attinenze. Più di tutti la ftimò la Vergi- 
ne,quale quant’era per parte fua non accettava 
1’efl’cr Madre di Dio, c Regina' del Cielo , e 
della Terra , e Principeflk delle virtù , fe con 
tutti quelli doni, e prerogative non confcrva- 
va intatta la fua purità : ed in fommo grado 
prezzolla il Verbo Eterno , che non folo non 
volle prender carne umana fe non da una Ver- 
gine i ma da Vergine tale , che facefle tanta 
ftima della purità , che più tolto s’ eleggeva 
per fua parte non eflcr Madre fua , che efler 
tale fenza efler Vergine. Non fo, fe polla 
dirli di più in lode di quella bella virtù , e per 
accenderci all* amore dieflà , maflìme in gra- 
zia della Vergine , la quale , amando tanto 

ecccl- 
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eccellentemente la purità , pollo dire , che uno 
de’ maggiori oflequj , che polla farfigli per 
ringraziare la SS. Trinità , fi è coltivare quella 
bella virtù con tutte le forze della fua Anima . 
Si animi dunque ogni Religiofo a coltivare nel 
corpo e nell’ Anima quella Angelica virtù , 
con intenzione d offerire a Iddio, facrifìcio ac- 
cettabilillìmo ogni volta , che fi metteranno 
in opera gli atti di ella , e tutto ciò pel fine di 
lodare, benedire, e ringraziare la SS.Trinità per 
aver fatto eccellentiflìma la Vergine in quella 
più che Angelica virtù , ed ancora per tutte le 
altre , delle quali l’ha ornata, ed arricchita . 

Silenzio. Quello è uno de principali ca- 
ratteri del buon Religiofo . Eller taciturno , ed 
edere buon Religiofo è la medefima cofa . 
E* oracolo del Cielo : Cultus jufeitia felenti- 
um(A): Col filenzio fi coltivano tutte le virtù, 
che formano un buon Religiofo : Air incontro 
non ofl'ervare il filenzio , ed ellèr cattivo Reli- 
giofo è quali rifteda cofa , perocché parlando 
co’ gli uomini fi diltrae , fi perde a poco a po- 
co il gullo di Dio, fenza di cui ogni pratica 
di pietà fi efeguifee fenza divozione . E così lo 
did'e Santa Maria Maddalena de Pazzi : Ariim* 
relìgiofei , qua noti delettatur felentio , impojfe- 
bile efe , ut gufeum babeat in rebus Divini* (b) . 
Diceva bene quell’ Uomo Spirituale apprefl© 
il Manzi . Quid quid boni tacendo col Ugo , hoc 
* R fe- 
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ferè totum loquendo cum bominibus difperdo * 
Tutto il bene raccolto col tacere quali tutto 
m’elce dalla bocca parlando * Non v’è iftro- 
itientó tanto atto a vuotare il cuore, quanto 
la lingua. Santa Geltrude lafciò ferino di le, 
che per nove anni godè Tempre in tutte le lue 
orazioni, ed operazioni anche efterne una vi- 
Villìma prefenza di Grillo , eccettuati undici 
giorni , ne’ quali ammife alcune vifite, e fece 
alcuni difeorfi di cole mondane . Non v’è chi . 
non riconofca ilfilenzio, come l’anima dell* 
offervanza Monadica , perche gli dà la vita , 
forza, e moto. Ove non v’è lìlenzio , noti 
v’è ofl'ervanza , e fe ve n’è qualche reliquia , 
pretto lidiftruggerà a guifa d’un corpo, da 
cui l’anima è feparata. Aderiva un Padre mol- 
to fpirituale , e molto dotto (a) che per ri- 
formare una cala , e tutta una Religione, non 
bifogna far altro , che riformarla nel filenzio. 
Pare , che non lì polla dir cofa di maggior lo- 
de del filenzio , perchè qui fi rinchiudono tut- 
te le altre. La ragione di ciò fi è perchè, quan- 
do in cafa v’è lìlenzio , ciafcuno attende al fuo 
negozio , per il quale è venuto alla Religione , 
cioè a trattar del fuo profitto fpirituala * Ma 
quando non v’è lìlenzio , allora comparifcono 
le lamentazioni , i circoli , le mormorazioni , 
le amicizie particolari , che fi fomentano con 
quelle convenzioni , e famigliarità . Allora è 

(ti ) Pi M» Naté 
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il perdere del tempo , ed il farlo perdere agli 
altri, e molti altri inconvenienti , che da ciò 
rifultano . L’ifteflo dico di qualfivoglia in par- 
ticolare, riformili nel filenzio, ed io ve lo do 
per totalmente riformato . Lo vediamo per 
efperienza, che quando parliamo affai i allo- 
ra neirefame troviamo effer caduti in molte 
colpe . In multilaquio non deerit peccatum (a) : 
E quando abbiamo offervato bene il filenzio, 
appena troviamo, diche farefame. &uicu- 
Jìodit os fuum , cojlodit atiimam faam (b) . Final- 
mente i] filenzio è il cuftode deir innocenza ^ 
il padre della divozione, il maeftro della vita 
interiore , la gioja del cuore , il fónte dell’ 
orazione , e il gran mezzo per far gran pro- 
greflo nella via della grazia i poiché ferve per 
tutte le vie purgativa , illuminativa , ed uni- 
tiva . Non può efprimerfi quanto in quella 
virtù folle gelofa la Vergine . San Bernardo 
con altri molti olTerva , che nel Vangelo non 
ritrovali aver parlato , che quattro volte (c) . 
Niceforo dice di lei , che non parlava , che 
' molto poco, e di cofe neceffarie . Pauea ad- 
modurn , eaque necejj'arta loquens (d) . E San 
Bernardo conferma l’ifteffo : S apientijjìma Vir- 
go ornata erat difcretijfima tacitur aitate , nibil 
enim loquuta , quod non premeditata . Ora ogni 
Religioso vede molto bene da quel che fi c det- 

R 3 to, 

(a> Piovi ( b ) Prur. 1 J. v. 3. 

( c ) Ir fl’Unm 711.1 ?i;. 1 d ) !.. j. tfìjf, r.t p, 2 J. 
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to, quanta gloria di Dio egli promove dall* 
oftervanza efatta del filenzio : Poiché non_j 
v’è fondamento tanto principale, da cui di- 
pende ogni buon ellère della Religione , e con- 
seguentemente una fomma gloria di Dio, quan- 
to dal Silenzio . Ognuno ponga ogni vigilanza 
in cuftodirlo col fine , che Dio nc retti glorifi- 
cato in Se fletto , e negli altri , per parte della 
Vergine in ringraziamento di tutte le grazie , 
favori , e privilegi ad ella conceduti . 

Monache. Quelle riflettino , che loSpo- 
fo Celefte , quando le chiamò dal Mondo al 
Monaftero , non ebbe altro fine , chezHi chia- 
marle alla Solitudine , all* Eremo , per par- 
lar loro Solo a fola , cuore a cuore , lungi dal- 
la moltitudine . Ducam e am in folìtudinem , dr 
Joquar ad cor ejas (a) . Eflendo fatte per il trat- 
to famigliare con Dio. Senza dubbio , il mag- 
gior onore delle Spofe di Crifto fi è Setter chia- 
mate Eremite . Poiché ben fanno i Saggi , che 
l’Eremo è morte de’ vizj , fomento , e vita 
delle virtù, Specchio dell’ anime, in cui ri- 
guardando la mente umana colla contempla- 
zione , toglie ogni deformità dallo Spirito . 
Talamo nuziale, in cui l’Anima felice fi uni- 
sce col Celefte Spofo , mediante l’anello, eh’ 
ella riceve dallo Spirito Santo . Paradifo delle 
delizie , dove fpirano gl’odori delle virtù , 
come una Specie di odorofi unguenti , ocome 

rif- 

( i) OJ'c * (tip. 2. v, 14 . 
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rifplendenti fiori aromatici . Scala di Giacob- 
be, per cui gli uomini afcendono alCielo, e 
gli Angioli fcendono all* ajuto umano : E ba- 
tta per tutto, che il Salvatore del Mondo nel 
principio dell’umana Redenzione ne fece abi- 
tatore il fuo Precurfore . 

Siete Monaca ? La Monaca è morta al 
Mondo . Ad una Tua Serva diede Maria Santif- 
fima il feguénte ricordo , fatta , che fu Mona- 
ca : Avverti Figliuola, che per te tutto il Mon- 
do deve efièr morto , e crocififlo , e tu per lui, 
fenza memoria, ne attenzione , nè affetto a co- 
fa alcuna terrena. La Beata Giacinta Marefcot- 
ti da che fi ravvide , e convertì , in grazia delf 
rigore ufato feco da un Confeilòre fìraordina- 
rio , apprefe , che l’effer Monaca è rtfteflb, eh* 
«fifer morta, c fiaccata da tutto il vifibile,fi die- 
de sì da do vero allo Raccamento d’ogni cofa , 
maflime de’ Parenti , che indi in poi riufeì lo 
fpecchio di tutte le virtù . Subito , che comin- 
ciò a guftare le cofe fpirituali, pregò Dio gli to- 
gliefle dal cuore , e gli facefl'e amaro l’affetto 
a’ Parenti , e sì gli riufeì , che andandola efiì a 
vifitare pativa angofeie di morte , e diflè confi- 
dentemente , che mentre flava contili., in_j 
quel tempo gli parea di Rare ne’più atroci tor- 
menti (a) . Santa Caterina di Bologna foleva 
dire alle fue Monache : Allegrate, nè da’ Pa- 
renti, nc dagli amici s’impara mai verun bene, 

R 3 Chi 
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Chi è sforzato ad andarvi , per non dar {banda- 
io , vada , ma fpedifcalì più pretto , che può . 
Quanto più fi avvicinava la Santa all* ultimo di 
fua vita , tanto più gli crefceva l’amore alla ri- 
tiratezza , e l’avverlione alle grate, proiettan- 
do alle Suore , che qual’ ora era forzata per 
andarvi , in quel tempo , che vi lì tratteneva , 
gli fembrava di ftar in croce . Non cefsò ma idi 
raccomandare alle fue Religiofe un tal* ab- 
borrimento , aflìcurandole , che quanto meno 
avellerò parlato alle grate con gli amici , e pa- 
renti di quello fccolo , tanto meglio averebbo- 
.no partecipato delle Celefti confolazioni (a) . 
Vanta Maria Maddalena de Pazzi foleva dire , 
C&e uno de’ principali frutti, che devono ri- 
trarre loro Comunioni le Monache, era 
l’abborrimento alle grate, e parlatorio (b). San- 
ta Terefa confettava ingenuamente , e per pro- 
pria efperienza , che ne’ primi anni , che veftl 
l’abito Religiofo , tutto il fuo danno fpirituale, 
ed il non inoltrarli nel profitto, deriva va dal non 
fuggir le vilìte, e leconverfazionij e dopo mor- 
ta comparfa a Suor Paola Maria di Gesù fua Re- 
ligiofa gli ditte : fommo piacere arrecare a Dio 
quelle Monache, che nemiche delle grate fe ne 
{tanno foli ta rie nella cclla,meditando dì,e notte 
nella legge del Signore (c) . E vi farà Monaca , 
che non procurerà render a Dio quello fommo 
piacere , procurando fpeciale ritiratezza dal 

fe- 

(a> e. 12. (b) foriti tap.ì 6 . ( c j foriti 
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fecolo , e dal commercio degli Amici , e Pa- 
renti , Capendo , che non per altro godono quel 
lanto pregiato titolo di Spofe di Crifto , fé non 
perchè procurino in tutto piacere quali Spofe 
amanti al proprio Spofo diletto i* 

La Vergine , che ( come vogliono alcuni ) 
fu la prima a profetare vita Religiofa , fu tan- 
to lontana dai commercio degli uomini , che 
nell’ andare a vifitare fua Cugina , così moda 
dallo Spirito Santo ; non andò per le ftrade co- 
muni , ma per Palpeftre delle Montagne , per 
non incontrare perfone , e quello con molta_> 
follecitudine abiit in Montana curri fefinatione 9 
perchè. Ce non alla sfuggita deve la Vergine 
Spofa di Crifto far comparfa con gli uomini . 
Imitino Tefempio della Vergine : cogli nomi- 
ni non fi parli fe non che poco : e cofa troppo 
abbominevole , dice il mio Serafico Dottore , 
thè la Vergine fia loquace . Abominabile-» 
prorfus ejì , F’ìrginem effe loquacern j (a ) £ San 
Girolamo , il parlare della Vergine Spofa di 
Crifto deve efter prudente , modello , e raro 9 
non \anto preziofo per l’eloquenza, quanto per 
il virginale roffore . Sit fermo Virginit pruden$ 9 
rnodejìus , & rarui , non tam eloquentia pretiofus y 
quàm pudore . Mirentur omnes te tacente tuam 
verccundiam , te loquente prudentiam (b) . Dun- 
que tutte s’accingano le Spofe di Crifto a dar 
quell’ onore alla SS. Trinità per parte delliL* 
R 4 ’ Ver- 

(a ) Meri . Vitt Cbr'Jii e, 47. (b > Ej>. ad Dimttr. fj* 
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Vergine, fottraendoli quanto più poflono dal- 
le converfazioni mandane , donandoli tutte al 
fagro ritiramento , con cui ne reftano edificati 
i loro prolTimi , e le lor’ anime Tempre più in- 
fiammate nelle virtù . E tutto ciò pel fine , che 
andiamo dicendo, di lodare , e ringraziare la 
SS. Trinità per i privilegi tanto immenfi , e fa- 
vori sì eccellivi , co’ quali volle foflè adorna la 
Vergine . 

Esempio. , 

O Ltre alle virtù accennate , nelle quali ogni 
Regolare deve raggiuftarfi per otferirfi in 
facrificio di gratitudine alla SS. Trinità , ripor- 
to tre altri bellilfimi efercizj infegnati dalla_» 
medefìma SS. Vergine ad un Religiofo , i quali 
faranno molto grati a Dio , ed alla Beata Ver- 
gine ad effetto di aiutarla a ringraziar la San- 
tiffima Triade per le grazie a Te concede . Rac- 
conta Pietro Cluniacenfe (a) , che nell’ Ordine 
Cartufiano vi fu un Religiofo di Tanta , e loda- 
ta vita , qual’ il Signore confervò tanto callo , 
puro , ed intiero , che nè anche in fogno ebbe 
mai illufione alcuna , e che avvicinandofigli 
l’ora della morte , ed addendogli al capezzale 
tutti i Religiofi i il Priore , che era pur prefen- 
te , gli comandò , che dicellè loro qual’ era 
la cofa , nella quale egli credeva d’aver più pia- 
ciuto a Dio in quella vita , e eh’ egli rifpofe : 
- Pa- 

( a ) Li i. mirar , t , tp . 
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Padre c diffidi cofa quella , che mi comandi , 
nè io lo direi , fe l’ubbidienza non m’ obbligar- 
le . Io fin dalla mia fanciullezza fono flato 
molto afflitto , e perfeguitato dal Demonio : 
benché conforme alla moltitudine dei dolori , 
e delle tribolazioni , che pativa il mio cuore, 
era ricreata l’Anima mia con le molte confola- 
zioni, che Criflo, e Maria Vergine fua Madre 
mi comunicavanoior ftando io un giorno molto 
afflitto , ed affannato da gravi tentazioni del 
Demonio , m’ apparve la Sovrana Vergine , e 
colla prefenza fua fe ne fuggirono tutti i De- 
moni , ceflarono tutte le tentazioni , e dopo 
avermi confolato , ed animato a perfevera- 
re , ed a profeguir avanti nelle virtù , e perfe- 
zione : mi diflè , ed acciocché tu lo polli far 
meglio , ti voglio dir , in particolare de i tefori 
del mio Figliuolo , tre forti d’efercizj d’umiltà, 
ne’ quali efercitandoti piacerai grandemente a 
Dio , e vincerai il tuo Nemico , e fono , che ti 
umilj fempre in quefte tre cofe , nel mangiare, 
nel veftire , negli uficj che farai : di maniera 
che nel mangiare defideri , e procuri cibi più 
vili : nel veftire il vcftito più povero , e groffo- 
lano : e quanto agli uficj , procuri fempre i più v 
baffi, ed umili; riputando a grand’ onore , e 
guadagno l’occuparti negli uficj più difpreg- 
giati , ed abbietti , de’ quali altri fi fdegnano . 

E detto quefto fparve , ed io ftampai nel mio 
cuore le virtù , ed efficacia di quelle fue paro- 

. le, 
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le , per operar da lì innanzi conforme a quel , 
eh’ ella m* aveva infegnato , e da ciò l’Anima 
mia ha Tentilo gran giovamento . Si figuri ogni 
Religiofo di ricevere quefto medefimo ammae- 
filamento dalla Santifiìma Vergine, e procuri 
con tutte le forze a fc potàbili porlo in efecu- 
zione , che farà un facrificio accettifsimo a Dio 
per parte della Vergine in rendimento di grazie 
eie’ favori fatti alla tua benedetta Anima . 

: CAPO Q_U I N T O. 

Si efpone la pratica di qucjìo efercizio in ogni al- 
tro Sacerdote , o Eccleftajìico non ajlretto 
a Voti d' alcun IJlituto Regolare . 

4 

L A pratica di quefto efercizio, s’accorda 
molto bene ad ogni Sacerdote , benché fe- 
colare, anzi chiaramente fi convince eflérgli 
molto convenevole per l’affinità fpirituale , eh* 
egli tiene colla Beata Vergine , poiché, fe nell* 
Utero filo Verginale una volta fola s’incarnò il 
Verbo Divino , nelle mani del Sacerdote ogni 
' mattina s’incarna , dicendo S. Agoftino (a) : O 
veneranda Sacerdotum dignitas , in quorum ma- 
nibus , velut in Vtero Virgulti quotidie Deus ipfe 
snearnatur . Onde a verun’ altra perfona del 
Mondo più compete d’otferire alla SS. Trinità 
quefto Sacrificio di lode , e di gratitudine nell* 

offe- 
rta) Hom.2. Pf.j 7. 
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. offerire il Divin Sacrificio , quanto al Sacerdo- 
te , le di cui mani uguagliano in certo modo la 
Maternità fletta della Vergine . Ma anche è ne- 
ceflario , che ’l Sacerdote imiti rifletta Vergine 
nell’ eccelfa purità , e caftità del corpo , e dell* 
Anima » e poiché di quefta virtù abbaftanza s’è 
detto nel Capo precedente per i Clauftrali , c 
Regolari C co’ quali anche il Sacerdote fecolare 
ad efl'a è ftrettamente obbligato ) qui ricorde- 
remo alcuni mezzi , che fono molto neceflàrj , 
a praticarfi da que’ Sacerdoti , ed Ecclefiaftici, 
che vivon nel Mondo , e fra i fecolari . Ed il 
primo fi è quello della Modestia . Qyefta-» 
confitte principalmente negli occhi , per iquali 
più che per gli altri fenfi entra nel cuore la 
morte : slfccndit mori per fenejlrai (a) . Tut- 
tavia generalmente confitte nell’ ettìsr tale la 
compofizione del corpo , e tale la cuftodia de* 
noftri fenfi , tale il noftro trattare , c la noftra 
convenzione, e tutti i noftri movimenti , e 
getti , che caufino edificazione in tutti quei , 
che ci veggono , e trattano con noi . Quefta_» 
modeftia in terminii è quella , che brama , e 
preferi ve il Sacro Concilio di Trento a tutti gli 
Ecclefiaftici (b) riflettendo all* obbligo predio, 
che hanno dell’ efemplarità de’ coftumi : Ntbìl 
ejl , quod attui magis , ad pietatem , & Dei cui - 
tum ajftduè ìnjìruat , quàm eorum vita , & exem- 
plum , qui fe Divino mini fi erto dedicar unt . Cum 

enim 

( » ) Urtm . i, ( fe ; ffj, a», df M-iftr. t. i. 
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entra à rebui J acuii ad altiorem fu bla ti locata con - 
fpiciantur , in eoi tanquara in fpeculum , reli qui 
oculoi conjiciunt , ex iifque fumunt , quod imiten - 
f/yr . Quaprtptcr fic decet omnino Clericoi in /ur- 
terà Domini vocatoi , vitata morefque firn otnnet 
eotnponere , ut b abita , gefìu , inceffu , ferraone , 
aliifque oranibui rebui , »/7 tiift grave , modera - 
, ac religione plenum prafeferant . S’ atten- 
da a quefte ultime parole . ìww c/w» delitto , 
equa in ipjìi maxima ejfent , -ejfugiant , ut eorura 
attiona cunttii ajferant venerationem . Non po- 
teva più efprimerfi il Sacro Canone , nè parlare 
con parole tanto più gravi , e precife . La Ver- 
gine^ di cui vita fu efemplare perfettiflìmo di 
tutte le virtù , fingolamente Io fu nella Mode- 
ftia . In quanto alla modeftia degli occhi , nep- 
pur gli alzò all' iftefto Nunzio di Dio , che però 
il Sacro Vangelifta non dice , cheiì turbafi'e nel 
' vederlo , come riflette Teofilato (a)., ma nell* 
udirlo , perchè lo Tenti , ma non lo vide : ggo* 
cura audi/fet turbata ejì in ferraone ejui^ tenendo 
Tempre umili , ed inclinate le pupille, finche 
durò quel facro famigliare difeorfo . Efl'a poi fu 
modella in tutte le cofe , dicendo di ella il Gri- 
foftomo (b), che la Vergine per la Tua eccefliva 
modeftia , e temperanza in tutte le cofe, me- 
ritò diportane nelle Tue vifeere l’univerfal Si- 
gnore di tutto il Creato, di modo che, fe vi 
fofle fiata altra Vergine ornata di maggior mo* 


(a) Comm, in Luc,i,ip, (b> Ap,CamiJÌHin l.i, ét 
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deftia , di più eccellente purità , e di più fubli- 
me perfezione di Maria , Iddio Laverebbe^» 
eletta per. fua ftanza , e per Miniftradi si gran 
Miftero. Ella modeftiflìma nelle parole , per- 
chè eiTendo la lingua un membro ( benché pic- 
ciolo ) tanto indomabile , che per dettò di San 
Giacomo : Omnis natura bejliarum , & <volucrum r 
& ferpentium domantur , & domita funt à natu- 
ra bumatta , linguam autera nuìlus hominum doma- 
re potejì (a) . La Vergine gloriofamente domol- 
la , riportando di lei vittoria Angolare , mer- 
cechè, come abbiamo nel Sagro Vangelo , le 
fue parole furono brevi , conlideratc , umili, 
necelfarie , e diicrete . Ebbe anche fomma mo- 
deftia nelle opere , ed azioni , perchè furono 
Tempre tanto compattate , ordinate , e tanto 
aggiuftate colle regole della ragione , e con il* 
voler Divino , che mai , nè interiormente nella 
fua intenzione, nè efteriormente nelle fue azio- 
ni ebbe un minimo moto diiordinato , di forte 
che da quella regola generale , in cui lo Spirito 
Santo comprende tutti gli Uomini , ancorché 
fieno perfetti , e giufti , dicendo : Septies in die 
cadit jujìut , cioè in colpe veniali , li Santi ec- 
cettuano folo la SS.Vergine . Queft’ iftefla mo- 
deftia ofl'ervò anche nel veftito , ufandola me- 
diocrità in tutte le cofe . Dalla qual dottrina fi 
raccoglie molto bene, che le la Vergine piacque 
tanto a Dio per la fua Modeftia al fommo fpe- 
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ciale , di modo che per eflà Angolarmente me- 
ritò di efler degna Miniftra deìli Mifterj Altif- 
iimi della noftra Redenzione , fenza la quale 
Virtù , non farebbe fiata tale , così li Sacerdo- 
ti, che non coltivano quella bella Virtù negli 
occhi , nplla lingua , nei getti , nelle mani , 
nelle vcftì, nelle azioni, ed in tutte le cofe, 
fìccome non faranno degni Miniflri di Dio, 
così certamente , nò la Vergine , nè la SS. Tri- 
nità potrà gradire quello Sacrificio di lode, e 
di gratitudine , che gli offeriranno a nome del- 
la Vergine. 

Molto meno farà gradito quello Sacrifi- 
cio di lode da quegli Ecclefiaftici , che fre- 
quentano famigliarità pericolofe d’altro fello , 
e non tengono a freno colla penitenza i loro 
corpi. Diceva il B. Giordano fecondo Genera- 
le del Sacro Ordine de’ Predicatori : La terra è 
buona , V acqua , che piove dal Cielo è buona , 
ma dalla mescolanza di quefie due cofe fi genera 
il fango i Aggiungeva , che nelle famigliarità , 
e converfazioni avviene quello , che nel canta- 
re inCoro fuol occorrere, ch’efiendo comin- 
ciato il Salmo in tuono alto , a poco a poco le 
voci s’abbalfano notabilmente nel fine del Sal- 
mo. Così nel principio della con verfa/.ione fi 
entrerà in qualche difeorfo virtuofo, ed edifi- 
cativo , ma fe chi parla non iftà fopra di fé,- è 
cofa facile , che fi feorra in qualche difeorfo 
oziofo , e poi anche perniciofo . Aggiungete , 

che 


Digitized by Google 


» ^ 


Capo Q_u into 271 

che niuno è favio in tutte l’ore . JVemo morta - 
liti m omnibus borii fapie (a). Nelle vite de SS. Pa- 
dri dille l’Abate Giovanni (b) che l’uomo col 
guardare , empie troppo la mente , è in pe- ' 
ricolo di prevaricare. Gli occhi attefta Plinio 
fono i primi a morire , e gli ultimi a nafcere : 
*Dt feri us expouatur homo telis Diaboli , & ci - 
tiùs fubducatur , foggiunge un Afceta . San Lo- 
dovico prima principe Reale , indi umile Fra- 
te Minore,e poi Vefcovo gloriole, non Colo non 
mirò mai donna in volto, neppur la Regina fua 
Madre , ma palfava per le Regie Gallerie fen- 
za fapere , che pitture vi fodero (c) , onde gli 
occhi di lui quarant’ anni dopo la fua morte fi 
confervarono vividi fenza corruzione , e rif- 
plendenti quali' due diamanti . Altresì mira- 
bile fu la modeftia d’occhi del Venerabile Pie-' * 
tro Abate di Chiaravalle , che fi attenne Tem- 
pre con gran cautela dagli oggetti profani. 
Quelli avendo perduto per flulììon l'alfa un 
occhio , faceva fetta , e diceva con motto gra- 
ziofo : Vnum dè fuis bojlibus fe evafijfe , fed 
plus à repduo , quam à perdita formidare (d), 
che fiera liberato da uno de’ Tuoi nemici j ma 
che gli reflava molto più datemere l’altro ri- 
mafto a fagli guerra. Il cuore va d’accordo coll’ 
occhio . Chi vuol nel cuore purità de’ penfieri 
eifiondezza d’affetti , abbia continenza , e mo- 

de- 

( a ) Pii». 7 . 7. citp. 40. ( b ) X. 7. cap. 129. ( c) C<i utiprat. 1.2. 

Aptim c. ]o, f e 33. ( d ) Ap. En*rlj,r, Dom • 4. quadr. 6 . 
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deftia d’ occhi . Se lodali l’innocenza Vergina- 
le di S. Filippo Neri , eh’ ebbe una mente non 
mai infetta d’immaginazione imptttà , dee ciò 
attribuirli alle cautele, e cuftodia de’fuoi occhi, 
quali non li affiliarono mai , non che in volti 
femminili, ma nè anche in pitture immodelle, 
ancorché Roma molte glie ne prefentalìe . An- 
zi già vecchio , e incapace di fenfualità cullo- 
diva ad ogni modo con tanto rigore le fue pu- 
pille, che gli fu detto da un luo confidente : 
perchè tanta circofpezione in sì grave età d 
A cui làviamente rifpofe : Cum palpebrai non - 
dum clauferitmorsy poJJ'e Ulani adbuc intrare (a). 
Che non avendogli pur la morte chiufe le pal- 
pebre , poteva ella ancor trovarvi l’entrata . 
San Gregorio Magno racconta del S. Sacerdote 
y Orlino , che moribondo dille ad una Donna , 
che fi gli accollava : Recede a me Mulier , 
adbuc igniculus •vivit , p&leam tolle (b) . Scolla- 
ti da me , ò donna : rimuovi la paglia , che_» 
ancor vive un poco di fuoco . E con più efpref- 
lìone lo dille Sant’ lll’doro : Ante ignei» confi- 
jlens , etiamft ferreus fs , alìquando difuheris . 
Proximm periculo diti tutm non eris (c) . Stando 
predo al fuoco, ancorché tu fii di ferro ben 
tolto intenerito , edilloluto. Vicino al peri- 
colo non avrai lungamente ficurezza . 

Tutti i mezzi , che fi prefiggono per efler 
/ calli , 

< a ) Ubò var. v;r. bìjt. ì. 7. r, 1. * ( b ) Donici. 1 . 4. f, 11. 

<*.; L. z « eie Sdir. 
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caffi', prefuppongono lo ftar lungi dallrocca- 
fioni , le quali , come il Bafilifco , fubito che 
ci han veduto, ci alterano. Onde è Temenza 
ricevuta da tutti quella di San Bernardo ; lnter 
occa ponce non peccare , plus efl quàm mortuum 
fufcitare . Diceva un Santo Padre : col fedo più 
fragile (idee far la carità, come fi ufacolle 
Anime del Purgatorio, alle quali porgiamo 
ajuto , ma di lontano . La Tribù di Levi , figu- 
ra de* Cherici Evangelici ,fu feparata dallo 
altre Tribù ( a ) : Sepay avit Tribuni Levi , ut 
portaret Arcam Domìni, E loftefio nome Levi 
fignifica Ajfumptue . Tante circofpezioni ri- 
chieggonfi in un Ecclefiaftico , fpecialmente 
Sacerdote , perchè dee r ficcome infegna San 
Carlo : Non fulum rnalurn cavere , verum etiant 
omnem mali fufpicionem , ne in cujufquc offerì- 
fionera incurrat . Giova tanto il fuggir locca- 
fione , quanto che Tappiamo dalle facre Ifto- 
rie,chc aufteriflimi Romiti domarono per quar 
rama , e cinquantanni il lor Afinello , ma in- 
contratili una volta fola in una mala occafione, 
difonorarono con intemperanza da Giovane le 
loro vecchiezze nella Criftiana milizia , anche 
veterana . Finalmente S. Agoftino : Afper fer- 
mo , brevis , dr rigidue cura mulieribue adbibee - 
due ejl . Nec ideò quia fanti* fune , ideo m'inue 
cavcndum ejl i quo enim fanti ione fune , eo ma- 
gie elliciunt , & fub pratextu blandi f emonie 9 

S im- 

(a > Deat. io. 


Digitized by Googte 


174 Parte Seconda 
immifcct fe vi f cui impudicijfimx libidini t . Cre- 
de miti Epifcopui fum , vernatene lequor in Cbri- 
Jlo , non mentior , Cedrai Ulani , & Gregunu » 
Arietei , fub bac fpccic corruìjfe vidi , de quo- 
rum cafu non ntagit prafumebam , quam Gr egorii 
JVaziaUzeai , & Ambrofti . Fuge ergo laqueos mu- 
li erum , qui non et David Sauttior » «re 
pfone fvrtior , «re fapie nti or Salomone (a). Al 
che farà difommo giovamento tenere fotto 
tutte le leggi della Difciplina il corpo , non ef- 
fendo quello, che fervo dell* Anima. Certa- 
mente li Santi non gli fecero maggior onore , e 
carezze , che quelle fi fanno ad un Afinello : 
Cibaria , (£* virgo , & onus A fino i punii , & 
difciplina , & onui fervo ( b ) . Mantenendoli 
tempre occupato , malfìme in quei efercizj 
'più famigliari agli Ecclefiaftici, Audio» ed ora- 
zione . Se così faranno » chi non vede » che in 
quello modo fi renderanno degni Miniftri per 
offerire alla SS. Trinità a nome della Vergine 
il facrifìcio di lode » e di gratitudine » che an- 
diamo dicendo ? Siccome ali* incontro il Sa- 
cerdote » il quale non fi allontana dalle occa- 
(ioni » filando in pericolo » non può refiar ficu- 
ro, econfeguentementenon può degnamente 
offerire quello facrifìcio . 

Ultimamente gioverà molto pel medefi- 
mo fine un totale difìaccamento dalle rendi- 
te Ecclefiaftiche , ulàndole nella forma , e mo- 
.. do, 

fa) Jtp. S. Botta*, in Opnft. flfj. Ncrit. t. il» ( h; iteli jj. 
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do, che prefcrivono Ji Sacri Canoni , i quali 
alzano la voce , ammonendo tutti gli Ecclefia- 
. ftici , che le Prebende fagre non fono già entra- 
ta libera ad ogni ufo dell’ Ecclcfiaftico , ma_» 
bensì Patrimonio di Crifto , e de’ poveri , e fo- 
ftegno delle Chiefe j di modo che il Prebendato 
ne può bene fpendere quanto c dicevole al Tuo 
onorato foftentamento, ma non già per Sguaz- 
zare con lautezze, sfoggiare in vanità, c im- 
pinguare ilParentatoi e di ciò nel giorno del 
Giudizio gli farà domandato cfattiifimo conto. 
Sopra di che ne abbiamo perfettilììmo efempio 
nei limpidiflimoefemplaredi tutte le virtùMa- 
ria Tempre Vergine: I Santi Padri Bernardo * 
Bonaventura , ed altri dicono di effa , che di- 
fpensò parte al Tempio, e parte a’ poveri tutto 
Toro offertogli da’ Santi Rè Magi , fenza rite- 
nerli per Te , Te non quanto bilognava al Tuo 
fcarfo foftentamento : Aurum fibi oblatum ò 
Magli non modicum , preut dccebat eorum regina 
Majefiatem , non [ibi refervavit in pofierum , fed 
pauperibut per °foftph dijlribuit (a) . 11 mede li- 
mo confermò la ftefl'a Vergine a S. Brigida : 
Omnia , qua babert potai , dedi indigentibui , 
nihìlque nifi tenuem viSum , & ve flit um refer- 
vavi (b). Il medefimo fece delle copiofc foftan- 
ze , che ereditò da Tuoi Santi Genitori Gioac- 
chino , ed Anna (c) . Qual efempio hanno fe- 
S 2 gui- 

( a ) Ap. P tirane» Figi. Aditi. p»vtr, di &L 
(b ) Af. tnndim Htd. < c ) lini. 
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guito , e fìeguono tuttavia tanti fantifiìmi » 
c piiffimi Ecclefiaftici , dimando più la quiete 
della loro cofcienza , ei’ ubbidienza dovuta a* 
Sacri Canoni, ( come veramente fi deve ) che»» 
tutto loro del Mondo . Quello certamente è 
uno delli mezzi principali per farli degni mi- 
niftri di Maria per degnamente offerire in fuo 
Nome quefto facrifìcio di lode , e di ringrazia- 
mento per gl* immenli doni di natura , di gra- 
zia , e di gloria a Lei conceduti . E gli Eccle- 
fiaftici Tuoi divoti non mancheranno , anziché 
riputeranno a grande loro fortuna abbracciare 
quefto mezzo con tutti gli altri fopradetti , per 
incontrar l’amicizia di quella buona Siguora , 
da cui avranno per ricompenza la vita eterna : 
elucidarti iw, vitam ceternam babebuni. 

Esempio. 

U N Paroco , ficcome racconta Giovanni 
Magno nel fuo Teatro (a), e Carlo Bo- 
vio nella fua terza parte d’eTempj(b) , poco 
curante di pafcere la fua Greggia con la dottri- 
na , Sacramenti , e buoni efempj , attendeva a 
pafcere bene fe fteflò , impiegando in cofe tutte 
aliene dal proprio obbligo quelle entrate»# 
dovute a’ poveri , ed al decoro della propria < 
Chiefa , e lìngolarmente attendeva a divertirli 
nella caccia , in cui impiegava la maggior par- 
te del tempo . Un giorno di Fella volle di buon 
• mat- 
ta > Ut. 73. ». < b> tftm. 21. 
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mattino portarli alla caccia, rifcrbatidofi a_j 
celebrare la Mefla Tuli mezzogiorno, e feco 
condulì'e molti Tuoi Popolani con Bracchi , e 
Leurieri . Bella dilpofizione al facrificio , e bel- 
la edificazione a’ Tuoi Parrocchiani , pattare^ 
dall’ uccidere le fiere , ad immolare fopra l’Al- 
tare l’Agnello Divino . Nella caccia i cani le- 
varono un coniglio, il quale fuggendo dal cane, 
che l’infeguiva , corfe a rappiattarfi nel fuo 
covile . Lo vide j! Curato , e correndogli die- 
tro i non fuggirai già , dille , dàlie mie mani i 
tupenfi d’efl’er infalvo, efei nella rete. In_» 
così dire, fiele la mano , ed il braccio dentro la 
tana per cogliere il fuggitivo, ma in vece di 
cogliere, egli fu colto, e prefo per la mano 
sì Erettamente , che non poteva sbrigarcene -, 
anzi fi Pentiva tirare con. tanta violenza , che 
non poteva rcfiftere . In tanto a poco, a poco 
siargavafi la bocca a quel covile . Ajuto grida- 
va ilmefchino, compagni ajuto. Non pollò 
più riavere la mia mano : fono ftrafcinato den- 
tro in quella cava: ajuto, ajuto. Alleftride 
del loro Paroco accorfero i Parrocchiani Cac- 
ciatori , ma non giunfero a tempo , che già era 
fiato ftrafcinato dentro il covo con tutto il corr 
po : folo l’udivano gridare ad alta voce : San- 
tifsitna Vergine , Madonna di Guadalupe, foc- 
corfo , mifericordia i così replicava fenza in- 
terruzione, e quella vocefcemava a poco a_> 
poco, come di chi s’allontana , finché cefsò 

S 3 ' f d’efr 
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d’etter udita . Confutarono allora tra fe i fuoi 
Compagni di caccia , che far fi dovette per aju- 
tar il loro Prete . Alcuni più curiofi di vedere 
cofa fotte nafeofta dentro di quel covile , vole- 
vano , che a forza fi diftruggett'e fino ad arri- 
vare al fondo. Altri più timorofi contradice- 
vano per paura d’incontrare qualche moftro 
terribile, che di loro facefle feempio . Sta bene, 
foggiunfe un altro , Dio ha voluto caftigarc il 
noftro Prete , che più penfava ad uccider le_> 
fiere , che a falvar le Anime . Finalmente ri- 
folverono andare follecitamente alla Chiefa 
meno lontana per fentir Metta . Il Paroco non 
comparve , fe non dopo parecchi giorni , ma 
comparve fi mal concio , sformato , affumi- 
gato, abbruftolito, che i fuoi fteiH Parenti 
penavano a riconofcerlo . Interrogato dove fof- 
fe ftato tanto tempo , rifpondeva , non faprei 
dirvclo , ma certamente fe non fono ftato all* 
Inferno , vi fono ftato affai vicino, come dalle 
mie nuove fattezze potete feorgere . Ivi pare- 
vami brugiar nel fuoco , tanto era l’ardor , che 
mi cruciava : Invocai più e più volte la Ma- 
donna di Guadalupc i e la Madre della Miferi- 
cordia udì finalmente le mie , c le voftre pre- 
ghiere fatte per me, dimodoché dopo tre_> 
giorni mi trovai libero da quel covi le diabolico, 
e per diretto cammino mi portai aGuadalupe a 
vendere le dovute grazie alla Vergine Madre , 
mia pietofa liberatrice . Ha però voluto Maria, 

che 
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che mi restino impresti nel volto quefti fegni 
(paventosi , che voi vedete a mia , ed a vostra 
continua istruzione . Lafcio considerare a voi » 
fe il Paroco nell'avvenire impiegaste in nutrire 
leurieri,e comprar munizioni le rendite Eccle- 
Siattiche , oppure in Sollievo de’ poveri , ed ag- 
giustare Altari . Se Spendere mai più il tempo 
in caccie illecite , oppure in rivolger libri , ed 
istruire ignoranti . 

' ‘ c ' CAPO SESTO’, 

Pratica di quefi ’ efercizio per ogni Crifiiano di 
qualunque altro fiato Secolare • 

S iccome per quello Sacrifìcio di lode, e di gra- 
titudine , che diciamo da offerirsi alla—# 
SS. Trinità per parte di Maria ogni Cristiano di 
qualunque flato egli fia , è capace , anziè te- 
nuto praticarlo per gratitudine de* benefici Di- 
vini,che ha ricevuto dal Signore per mezzo del- 
la SS. Vergine , e tutto il giorno riceve , cosi 
per farlo degnamente , deve difporfì coll’ imi- 
tare la Stella Vergine fecondo il proprio flato. 
Imperocché anche ad ogni fecolarc il Demonio 
in punto di morte recitabit verbo profeffionii 
fax (a). L’obbligo, che aveva di corrifponder 
co’ fatti al nome , che portava di Criftano . 
Allorché ei prefe qucfto nome nel S. Battesimo, 

S 4 ri- 

t a ) S. Ani. «p. CatMteum . f^tre. quititt • 


Digitized by Googl 



«So Parte Seconda 
rinunziò (biennemente al Demonio , ed alfe lue 
empie fuggeftioni. Abrcnuncias Satana , abre- 
nuncio . Rinunziò al Mondo , ed all’ ufanze fuc 
perverfe . Rinunziò alla carne , cioè a tutte 
le delizie , e piaceri illeciti del fenfo * Quelli 
tre nodi cosi facrofanti fono indifpenfabili in 
ogni cafo , nè alcuna autorità , benché fuprc- 
ma può mettervi mano . Chiunque ritrovali 
averne fatto per il pacato poca Rima , anzi 
peccando d’avergli deprezzati ,, raggiuftifi alla 
norma di. vero Criftiano i e dica con S. Paolo : 
fi tiofmetipfùi dijudicaremus , non utique 
judicaremar . Se io findicherò me llcffo in vita , 
il Demonio non avrà , che oppormi in morte . 
Non potrà dire l’Accufatore maligno al giu- 
fiiRìmo Giudice , che faceva appreffo collui la 
libertà di quel vivere licenziofo , a cui aveva , 
già rinunziato f* Quid apud Uhm avariti a » 
quid ambitio , quid incontinentia faciebant , cui 
renuntiaverat { a). Se da quelli, e da altri vi- 
zj procurerete viverne lontano . Ed in quello 
modo anche vi riufeirà di fare un perfcttilllmo 
olocaullo alla SS.Trinità per parte della Vergi- 
ne in rendimento di grazie, e de’ favori ricevu- 
ti : Poiché il cangiamento del cuor umano dal 
vizio alla virtù è un’azione tanto rilevante , 
ed un’opera sì magnifica, che non v’è nulla 
quaggiù in Terra , in cui Iddio fcuopra i tefo- 
ri della fua fapienza , e della fua bontà , el’in- 

' com- . 

< a ) Id(m Augajì, Ap, tundtm Catéutum ibidem . 
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comparabili grandezze della faa potenza co* 
raggi, e pompa maggiore . Ed in verità cosi de- 
ve edere, che fé il peccato è un maflìmo de- 
prezzo, è una maflìma offefa di Dio, il con- 
trario del peccato non può apportargli, che 
un onore, e una gloria di maflìmo rilievo, e non 
può efl'ergli , che un facrificio accettififimo , e 
gratilfimo : Sicut enìm peccatum e/ì maximus 
contemptus , maximaque offendo Dei , Jìc ex 
adverfo peccati , e/t maximus , gratij/tmus Dei 
bonor , ide/l Religio , & cultus cujus poti/fmutn 
attui exter aus e/i Sacri/ìcium (a) . 

, Per vivere da buon Criftiano non può feu- 
farvi , nè l’arte , nè la profefsione , o pur lo da- 
to , o condizione * Santa Chiefa annovera tra * 
Santi canonizzati un’Omobono Sartore, un’ in- 
doro Agricoltore, Aleflandro Carbonaro, Cri- 
fpino, e Crifpiniano Calzolari , Dunftano ber- 
raro , Procolo , e Mafsimo Muratori , Paolo v 
Fornaro , Vinoco Molinaro , Riccardo Carroz- 
ziere, ed altri di tutte le onefte Profefsioni . E 
verifsimo il fentimcnto di S. Girolamo , che ad • 
ogni dato aqualiter patct slula Ccele/ìit (b). In 
tutte le profefsioni fi trova la via del Cielo re- 
gnata con le pedate di qualche Servo di Dio . 

Al Cielo non folo vanno gli Umili , ma altresì 
poflòno entrarvi i Principi , fe ben fi fervono 
della loro grandezza . Non folo i Poveri , che 

non curan ricchezze , ma anche i Ricchi , che 

- ben 

( a ) Qtrn. a L^p. ingrrlh 35. v. 3. __ <b) fìpìj:.X 3 » , 
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ben impiegano i loro tefori. Non tanto gridio* 
ti ,<he non hanno vaghezza di letteratura , ma 
anco i Saggi , che sommergono nelle feienze » 
fenza però infuperbirfene . In fomma, e Giudici 
da* Tribunali, e Cortigiani da’ Palagi , e Sol- 
dati col ferro , e Banchieri coll* oro fi poflòno 
far ftrada al Paradifo , ogni volta che (appia- 
no ben operare . 

San Francefco di Sales fcrifTe ad un Nobi- 
le quelle parole : Mio Fratello , che v* è , che 
pofla impedirvi d’effer Santo i* E cofa potete^ 
volere per quefto,che non fi poffa da voi avere»* 
Un pover’ Uomo può bensì efl'er Santo , ma un 
Signore potente può effer Santo, e render San- 
ti tutti i teftimonj delle fue azioni , fin qui il 
Santo . E vero per altro , che è oracolo dello 
Spirito Santo : Si diva fueris , non eris immuni: 
à delitto (a) . E chiama Beato il Ricco non mac- 
chiato di colpa : Status diva , qui inventus efl 
fine macula (b) . E San Girolamo afferma effer 
tale vicinanza tra i vizi, e le ricchezze, che 
fembra,fia medefìmato uno coll’ altro :Divitix 
à vitiis , E più efpreffamente Sant* Euche- 
rio (c) . Quadam foci et ai efl penò uominis duabut 
bifee rebus , vitiis , & divitiis . Tutto va bene , 
ma ciò deve intenderli fenza fpeciale grazia di 
Dio . Come s’intende pure quel detto di S.Gia- 
como Apoftolo ; Linguam autem nullus domare 

■r-.. PfZ 

- <a li. io. ( b ) Et di. 31. y, 

<«) EpiJ. parxn. 
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pottft (a) . Nettuno può metter freno alla fu* 
lingua , cioè fenza fpecial grazia di Dio , quale 
ognuno può riprometterli dalia fua Bontà im- 
menfa . 

Tutto il punto de’ Nobili , e de* Ricchi fi 
è il conofcere quefta gran verità dettata dallo 
Spirito Santo per bocca del Savio : Vanita* va* 
nitatum , & omnia vanita s , prater , ripiglia l’il- 
luminato a Kcmpis , amare Deum , & illi foli 
fervire . Tutto è follia fuor dell* amare Dio , e 
fervir a lui folo . Salomone mentre era tenuto 
dalla concupifcenza delle cofe delfecolo, le 
Rimava cofe grandi , e maravigiiofe , efpen- 
deva in quelle molta fatica , e follecitudine » 
fabbricando cofe magnifiche, radunando quan- 
tità d’oro, difponenao varj Cori di Mufica , e 
divertì Miniftri della menfa , e Cucina . Cer- 
cando all’ Anima fua ogni genere di piacere * 
or dalle verdure de 4 Giardini , or dalli corpi i 
più belli , feguitando , per così dire, ogni via 
di dilettazione , e di refrigerio . Ma quando ri- 
tornato in sè , potè come da un’ ombrofo abitto 
vedere il lume della vera Sapienza , allora ditte 
quella fentenza fublime , e degna del Cielo , 
come dice il Grifoftomo , Vanita t vanitatum , 
& omnia vanita s . La Retta fentenza , è più fu- 
blime , direte anche voi , fe per alquanto vor- 
rete fequeftrarvi dalla voftra cattiva confile*»-? 
dine , fin quà il Grifottomo (b) . E la ragione è 

di 

( d J Cy>. 3. 9, 8. • ( b J Str. ttn. C*nraè. r, j. « 
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di S. Bernardo : il cuor umano fatto per Dio fi 
può ben imbarazzare colle cofe del Mondo, ma 
non empierli j fe il Mondo è un Mare , chi noti 
sà , che l’acqua falfa non eftingue la fcte, ma 
l’accende i* Solo Iddio dà l’acqua dolce . On- 
de , dille San Giovanni : Omnis qui biberit ex 
aqua bac fitiet iterum , qui autem biberit ex aqua 
quarti ego dabo ei , fiet in eo font aqua falientis in 
vitami (eternarti (a). Iddio folo è verità , tutte 
le altre creature vifibili , ed invifibili fono va- 
nità . Gli Angeli Tappi , che fono in Cielo , fe 
non fuflero tenuti fermi da Dio nella loro bea- 
titudine eternamente , da fe , come da fe , ri- 
tofnarebbono al niente, perchè Iddio folo è im- 
mutabile , le altre cofe fono la fteffa mutabili- 
tà . Stolto chi fabbrica fu quello lubrico, che 
non ha coftanza per un momento . Il fluflò , e 
r ifluflo del Mare è lìmbolo efprclfo di quello 
Mondo , che ora colla piena riempe i lidi , ora 
colle fecche rende afeiutte le arene . Infino 
della fanità Beffa attella Ipocrate, che quan- 
do ella c perfettiflima , allora è più che mai 
pericolofa . Tranfeunt omnia , evolant omnia , & 
ficut fumus evanej cunt , & va , qui amant tali a 
fon parole del Serafico Cardinale Bonaventu- 
ra (b) : Ma fe è così , ripiglia Sant’ Agollino : 
//olite cbarijjtmi diligere Mundum , ncque ea , 
qua in Mundo funt . Dimittamus bac vana , & 
inauia » Con fer amai noi ad folatn itiquifitionem 

ÌJ' » ■ * ' n tffl- 
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( b ) Di couttmp • /« culi in, Opujc. 
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eortim , qux finem non babent . Vita bacmifera 
eft , mon incerta fubilò obrepio , & po/i bac ne~ 
gligenti fuppìicia luenda funt (a) . Prendiamo 
l’efempio diCrifto, che dilTe: Regnar» mtum 
non eft de hoc Mando . Il mio Regno non è di 
qua . Sofpiratc alla Patria Celefte con tutto il 
defiderio della mente , acciò la confeguiate_> 
eternamente . Dove fono gli amatori di quello 
fecola , che pochi giorni avanti furono con noi/* 
Di loro altro non c rimafto, che vermi , e ce- 
nere . Quelli furono uomini come voi , man- 
giarono , c beverono , e fpefero in pafl'atempi 
tutti i fuoi giorni , ed in un punto piombarono 
nell’ Inferno . Qui le loro carni vengono con- 
fegnate alti vermi , e nell’ altro Mondo l’Ani- 
ma vien deputata agli eterni fupplicj . Fallate , 
& vanite eft Mandai , ripiglia il Santo Cardina- 
le sfinii dubius , exit uè borribilis , *fadex terri- 
bilti , & pana inftnibilis (b) . Benintefo , come 
dilli , quello punto, non riefee difficile richia- 
mare la pietà nel Mondo , e *1 farlo verdeggia- 
re di fiori di virtù , e quelli tanto più prezioli , 
quanto più rari. Hccovene i mezzi, che più 
conducono a quello fine . Il primo fia l’eferci- 
zio della . f • 

. Presenza di Dio. Richiamate più fpeflò^ 
che voi potrete fra il giorno il vollro fpirito alr 
la prefenza di Dio , in cui voi liete , vivete , .e 
vi movete . E mirate attentamente ciò , che fa 

• Id- 

(a) jt*. enn li. ibid, { b ; Ibid» -, -j 
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Iddio, c ciò, che fate voi . Voi lo vedrete con gli 
iùoi occhi rivolti dal canto voftro , e perpetua- 
mente fidi fopra di voi con un’ amore incom- 
parabile . O Dio ! direte voi , e perchè non_* 
guardo io Tempre voi, come Tempre voi riguar- 
date me d Perchè, o Signor mio, penTate tanto 
fpeffo a me , e perchè io pcnTo sì di rado a voi /* 
Dove fiamo noi , o Anima mia i* Il noftro vero 
luogo è Dìoì e dove ci troviamo noi ? Ricorda- 
tevi dunque di fare Tempre molte di quelle ri- 
tirate uella Tolitudine del voftro cuore , men- 
tre che corporalmente voi liete in mezzo delle 
converTazioni , o de* negozi , e quella Tolitudi- 
ne mentale non può in modo alcuno eftèr im- 
pedita dalia moltitudine di coloro , che vi Tono 
attorno , perchè non Tono intorno al voftro 
cuore , ma al voftro corpo , di modo che il vo- 
ftro cuore reità tutto Tolo alla preTenza del fo- 
lo Iddio. 

L’Angelico Giovane S. Eleazaro Contea 
d’Ariano , colla piilfima Tua ConTorte Delfina, 
dovettero talvolta portarli a* feftini , che fi fa- 
cevano nella Corte del Re di Francia, appretto 
di cui erano in grande filma , e amore . Princi- 
palmente Eleazaro vi fi prefentava più col cor- 
po , che con lo Spirito , col quale ftava Tempre 
unito a Dio (a) : Onde bene fpeflò tratto dalla 
foave melodia de’ Tuoni , che ivi udiva , era 
alienato da’ Tenfi , e rapito in eftafi . Perciò 

' - . Del- 

( a ) Snrin* in yit . 
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Delfina , che gli ftava al lato , veggendolo da- 
re cosi attratto , e follevato in eftatico rapi- 
mento , gentilmente lo feotea i forfè temendo* 
che l’alzarli in una tal* eftafi verfo il Cielo « 
non finiffe col dare il capo in terra . Di più il 
medefimo Santiflìmo Conte fi era eletto , come 
per Città di refugio , le piaghe del Signore , in 
cui fi ritirava fra *1 giorno negli affari del go- 
verno, e nelle tentazioni , che mai mancano 9 
di offender Dio : onde leggefi , che effendo fla- 
to lungamente adente dalla fua divota , e catta 
Delfina , effa gl* inviò un’ Uomo a polla per in- 
tendere nuove della fua fanitài ed etto gli rifpo- 
fe : io ftò affai bene cara mia Spofa , e fe mi vo- 
lete vedere, cercatemi nella piasp del Coftato 
del noftro dolce Gesù , perche là io abito , ed 
ivi mi troverete . Altrove voi mi cercherete in 
vano . Quefto sì , ehe era un Cavaliere vera- » 
mente Criftiano . 

San Bafilio mette la pratica di queft* efer- 
! cìjìo nel prendere occafione da tutte le cofe di 
ricordarli di Dio. Se mangi, ringrazia Dio , fe 
ti vefti , ringrazia Dio : fe efei in Campagna , o 
vai all* Orto , o al Giardino , benedici Dio, che 
l’ha creato . Se guardi il Cielo , fe guardi il So- 
le , e tutto il retto , loda il Creator d’ogni cofa: 
quando dormi , ogni volta che ti fvegli , alza 
il cuore a Dio. 

Non fi poffono efprimere i grandi beni , e • 
leutilità,che rifultano dal camminar femprc al- 
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la prefenza di Dio , confiderando , che egli ci 
ftà guardando . E perciò la procurano tanto i 
' Santi , perchè quello balla a fare , che uno fia 
ben ordinato , c molto compollo in tutte le lue 
azioni,. Dimmi un poco, qual’ è quel Servo , 
che innanzi agli occhi del Tuo Padrone nonL» 
faccia, quel che elio' gli comanda, o ardifca 
■doffenderlo in faccia fua Ovvero qual farà 
quel Ladro , a cui balli V animo di rubare , • 
mentre vede , che ’l Giudice gli Uà guardando 
alle mani ? E così lo dille molto bene San Giro- 
lamo : Memoria Dei excludit cunBa flagitia (a) . 
La memoria di Dio allontana da tutti 1 peccati. 
Non fi può dir di più . . 

QueH’ efercizio non farà meno grato a 
Dio , ed alla Vergine , quant’ è utile a voi ftef- 
fo . E come non diremo noi ciò , fe egli detto 
' di propria fua bocca fi protetta , che ritrova-» 
tutte le fue delizie nel converfare co’ figliuoli 
degli uomini , Delicix mea ejfecum filiti borni - 
num ? E che altro è camminare alla prefenza di 
Dio , che converfare con Dio ? Quello in certo 
modo è cominciare ad efièr Beato di qua , per- 
che con quefto efercizio fi godedella conven- 
zione di Dio , che godono i Beati in Cielo , (eb- 
bene fotto la cortina della Fede. E’ poi gratilfi- 
mo alla Vergine , a cui nulla più preme , che la 
gloria , è gufto di Dio , ed il maggior bene.» 
delle Anime . Tanto più, che efia mentre anch* 

» v _ 
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era in quefto Mondo non ebbe eTercizio più con- 
tinuo di quefto . Dal primo iftante della fua_» 
immacolata Concezz : one , in cui conobbe Id- 
dio , non lo perdette mai più di villa , neppure 
per un momento, anche in Tonno : e dove che 
tutti i Fanciulli nel ventre della Madre Tempre 
dormono. Maria alT incontro Tempre ftetre in 
altiffima contemplazione . Or chi non dirà , 
che l’appigliarli taluno a quell’ eTercizio per 
gloria della SS. Trinità in nome della Vergine 
per l’immenTe grazie a Te concedute, Ila per far- 
gli un grand’ ofl'equio , ed offerirgli un’ accet- 
tiamo Tacrifìcio . 

Esercizi Spirituali . Il fecondo mezzo f 

pure efficacillimo per giungere a quel fine, che 
fi preTcrive ,Tono gli ETercizj Spirituali j quelli 
fono, come una medicina canonica , e genera- 
le, che riducendo ad arte infallibile, la cura_> 
dell’ Anime , ha felice riufcimento di promuo- 
verle alla Talute. Sono una fcuola univerfale , 
ovvero un noviziato aperto a tutto il Genere 
Umano, acciocché ognuno Tecondo il Tuo gra- 
do , e la Tua condizione poftà profittare nello 
ftudio , e nell’ olfervanza della Divina legge . 

Voi non avete TcuTa veruna di dar quefto follie- 
• vo all’ Anima per pochi giorni d’un MeTe, 
giacché tanto ne date al corpo nel decorTo 
d’un anno . Ditemi , tanto l’Anima , quanto il 
corpo non Tono parti effenziali , che compon- 
gono l’Uomo f* Dunque dorrebbono effer trat- 

T ta- 
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tati del pari . Se poi li confiderà la dignità , e la 
nobiltà tanto maggiore , che l’Anima ha Copra 
del corpo, certamente gli anni dovrebbono im- 
piegarli tutti intorno all’Anima , lafciando ap- 
pena l’avanzo, di pochi giorni al corpo . Dun- 
que Caggiamente il Grifologo , Dedimus corpori 
annum , demut Anima dies . l^ivamui Dea pau - 
ìulum , qui fxculo viximus , deponamui damejti - 
cas curas (a) . Tanto per il corpo chiamato an- 
che da’ Gentili una Centina di lozzure , un vi 
va jo de vermi , e dallo Spirito Santo paragona - 
- to al fieno : Omnh caro fenum . E che finalmen- 
te fi ridurrà in fracidume sì vile , che non v ha 
differenza tra un qualfifia gran Principe mor- 
to , e la più vile carogna , che fi butti a putre- 
farci alla Campagna j tanto per il corpo j alcu- 
ni Giorni per 1 Anima * quella è ugualmente—» 
voftra i sì nobile d’origine , sì prezioCa per lo 
valore , sì bella per l’impronto della SS. Trini- 
tà, che il Mercadante Divino giudicò compe- 
rarla a prezzo di vivo fangue.In quelli giorni sì, 
che vi riuCcirà di conoCcer meglio le vanità del 
Mondo , la malizia del peccato , la bellezza 
delle virtù , l’obbligazione di un Criftiano.Quì 
lì Cpezzano le catene de’ mali abiti , qui Dio 
amrnaeftra l’Anima , la riprende , la riCcalda , 
la medica dalle Cue piaghe^ la purifica da’ mali 
affetti , e gli comunica Ce fteflb con più interna 
unione . Quanti , oh quanti 1 in quello racco- 
gli- 

i i — - 
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glimento apprefero quell’ avvifo di Crifto in_, 
San Matteo al fello , Nolite tbefaurizare vobis 
tbefauroi in Terra ; tbefaur izate autem vobii tbe- 
fauros in Coelo , e divennero folleciti negozianti 
de’ beni della grazia , e delle merci della glo- 
ria . Quanti n’ufcirono gran limofinieri , {che 
co’ fudori delle loro fatiche, e col guadagno de’ 
loro danari , Allevavano le milerie de’ Poveri , 
malfimamente , ove il Allevarle tornava a fa- 
iute dell’ Anime ! E per dir tutto , Principi Ec- 
clefiaftici , Secolari , Scienziati , e Indotti , 
Coniugati , e Sciolti , Giovani , e Vecchi , fo- 
no da quelli Efercizj ufciti altri uomini , che 
prima non erano : e da una rea ad un’ incolpa- 
bile vita , o da una buona, ad un’ altra migliore 
fono pattati , 

Quanto fia a Dio grato quello Sacrificio 
da offerirgli!! in nome della Vergine in ringra- 
ziamento degl’ immenfi favori a lei fatti » balla 
il riflettere , che Crifto Signor noftro , il quale 
non aveva altro maggior impiego in quello 
Mondo , che il procurare la maggior gloria di 
fuo Padre , volle darcene lingolariiftmiefempj. 
E che altro fu il ritirarli nel Deferto per lofpa- 
zio di quaranta giorni lungi dalla converfazio- 
ne anche della fua Santiflima Madre P Li Sacri 
Vangelifti narrano, che egli facefle, talvolta ri- 
tirare gli Apoftoli in luoghi folitarj lungi dal 
Mondo, acciò ivi meglio confultaffero con Dio. 
La Vergine fece il medefimo , ella andò a rac- 
D T 2 chiù- 
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chiuderli nel Tempio per lo fpazio di molti an- 
ni , dove lenza le vilìte de’ Parenti poterle più 
agiatamente attendere alla contemplazione . In 
tutta la fua facratiflìma vita non fu mai veduta 
fra gli uomini, come oiTervò'S. Ambrogio , a ri- 
ferva di quelli., che per carità erano bifognolì 
della fua vilìta : Eos folos folita vìrorum ccetus 
ini ifere y quos mìfericordia non erubefceret . Nel- 
laVifita di S.Elifabetta viaggiò con ogni celeri- 
tà ne’ monti della Galilea per fottrarlì dagl* in- 
contri degli uomini . Certamente grande deve 
eflèr quello facrific io, e di molta gloria, e guflo 
di Dio, e della Beata Vergine . Retta , che ogni 
Criftiano fedamente vi fi applichi . , 

Limosina . Non polfono mai efaggerarlì 
abballanza i beni della Limofina . Ella primie- 
ramente è un fagrificio accettiflìmo a Dio, co- 
me lo dilfe lo Spirito Santo : Retribuet grattante 
qui ojfert fmilaginem , & qui facit mifericor- 
diam aff'ert fac ri fi cium (a) . Per impetrar grazie 
dal medefimo, e per ifcampàre da’ mali tem- 
porali, e quel eh’ è più dagli eterni s non ri - 
troverafiì in tutta la Scrittura Divina cofa più 
fruttuofa della Limofina . Ella per così dire , è 
un’ incanto di Dio . L’Ecclefiafte configliò far 
Limofina dicendo : Da porterà feptem , nec non 
dr otto , dà la parte del pane , cioè del cibo , è 
della limofina tua a fette , cioè a molti poveri, 
anzi ad otto , cioè a molti più . E vuol dire , fii 

.... tu 
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tu liberalismo nel dare , dà a quanti bifognoli 
occorrono , dà a moltilìimi , anzi ad infiniti , fé 
puoi i e foggi unge : Quia ignorai quid futurum 
jfìt mali fuper Ferrara (a) . Perchè non fai quan- 
te calamità , anche improvife , e inevitabili fo- 
no imminenti , onde per liberartene , fa molte 
limofine : Quoniam elecmofyna à morte liberat , 
& ipfa ejì , quapurgat peccata , & facit invenire 
mifericordiam , & vitam aternam , così l’Arcan - 
giolo Rafaello a Tobia (b) . Ed il Salmo: Beatut 
qui intelligit fuper agenum , & pauperera , in die 
raala liberabit eum Dominui (c). Tali calamità 
fono le incurfioni de’ nemici, la fterilità de* 
campi , i venti , le procelle , i bruchi , la pelle , 
la fame , la guerra , i morbi , la morte , e que- 
lli fono mali di pena : i mali di colpa fono i pec- 
cati , e le occafioni , e le tentazioni di peccare: 
contro amendue quelli mali c antidoto la Li- 
xnofina . Dille San Girolamo a Nepoziano , 
JVumquara memini me legijfe , mala morte de f un- 
ii um , qui libenter opera cbaritatis exhibuit . 

Eccovi un’ altra eccellenza della limofina. 
Efla fupplifce eccellentemente per l’orazione , 
per la quale, come per un celefte canale di- 
fendono le grazie agli uomini , ed otteniamo 
da Dio la liberazione de’ mali di pena, e di col- 
pa : Conclude eleemofynam in corde pauperis , & 
bac prò te exorabit ab omni malo (d) . Quella-» 

T 3 c on- 
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contro i tuoi nemici farà più potente d’ognl 
potentiflimo feudo , e con ella più , che con le 
lande, voi abbatterete] voftri nemici, invilibili 
fieno , o vifibili : Super feutum potenti s , & fu - 
per lanceam adverfut inimicum tuum pugna- 
bit (a) . Quindi è, che quei , che fi fono trovati 
nelli maggiori pericoli della loro falute a cagio- 
ne delle dignità , onori , e preeminenze , che_> 
mai fono fenza pericolo dell’Anima a quei, che 
le poflìedono , hanno fatto grandiffima ftima 
della limofina > ed ella non foJo gli ha liberati 
da’ mali , ma infieme gli ha fatti Santi venera- 
ti fu gli Altari . San Pio V. fatto Papa diceva , ' 
che mentre era femplice Religiofo aveva tutta 
la fperanza di falvarfij fatto Cardinale temeva 
fuor di mifura; divenuto poi Papa diceva di 
difperare affatto di fua falute. Cum effetti Re - 
Vtgiofut fperabam benè' de falute Animai mea i 
Cardinalis fa'ti ut extimui j Ponti fex creatus peni 
defpero . Ma che «* le fue copiofc limofine Ap- 
plicavano per lui , e gl’ impetravano tutte fe_> 
grazie , per guidar bene la Navicella di Pietro . 
Che più f La ftefi’a SS. Vergine la fua maggior 
fperanza la teneva collocata ne’ poveri, creden- 
do fermamente, che ’J follievo di quelli farebbe 
orazione efficaciflìma per impetrargli da Dio 
fiumi di grazie ; il teftimonio l’abbiamo da_* 
S. Ambrogio : Virgo corde bumilit , animo pru- 
derli non iti incerto divitiarum , fed in prece pau- 

perit 
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peris fpem reponens (a). E da qui è , che quc’ 
tuoi Divoti , che bramano incontrare tutto il 
fuo gufto, fpecialmente coll’ ajutarla a ringra- 
ziare Ja SS. Trinità per tutte le grazie compar- 
titegli, procurano con molta anzietà diftribuire 
limofina a’ poveri , mentre non v’è opera forfè 
tanto accetta a Dio in quello Mondo , quanto 
la limofina , e ’1 follie vo de’ poveri i il qual fol- 
lievo molti Santi Prelati l’hanno antepoftoalle 
cofe ftimate di fomma gloria di Dio , come fo- 
no i Vafi facri , co’ quali fi celebra il Santifiìmo 
Sacrificio della Melfa s 'poiché non è picciolo 
facrificio la limofina fatta a’ poveri per amor 
di Dio. E cosi lo diflè lo Spirito Santo : Re - 
tributi grattante qui ojfert fimilaginet. w, & qui fa - 
eie mifericordiam , ojfert facrificium (b) . Sopra 
le quali parolé dice Cornelio a Lapide, che per 
render grazie a Dio per i benefici ricevuti è 
molto buon facrificio la limofina a’ poveri zSi- 
cut fi fimilem off erre* Deo utique facrificium ei- 
dem ojferres gratum , gratiafque Deo debita: 
e xfo lueret ific parti er fi eandem , aut quam aliarn 
eleemofynam de s pauperi , Deo eandem ojfers , ac 
confequenter quaft facrificium e idem ojfers , & 
gratias , quas Deo debes prò beneficiti in te col- 
latti , exfofois (c) . 

Riferifce Santa Terefa nelle fue Opere 
Spirituali (dj , che in Vagliadolid glifudona- 
T 4 ta 

( a > L.2. de Virgin. ( b ) Fedi, JJ. 4. ( c ) Vìe . 

< d ) torri , 2. c.tp. 35. 


Digitized by Google 


Parte Seconda 
ta una Cafa grande con una Vigna da cer- 
to Cavaliere, perchè vi fondade un Monastero . 
Appena pallaio un mele dopo la detta dona- 
zione ammalatoli il Cavaliere perdette la fa- 
vella, e fe ne morì fenza confellione . Sollecita 
S.Terefa deli eterna falùte di lui, lo raccoman- 
dò con ferventi preghiere al Signore , dal quale 
gli fu rivelato , che l’Anima del Cavaliere, 
avendo fatto nel punto della morte un’ atto di 
contrizione coll’ ajuto della Madre di Dio , per 
lo di cui onore aveva donato laCafa,e la Vigna, 
era in luogo di falute , cioè nel Purgatorio, ma 
da quelli non dovea ufcire, fe non quando nella 
detta Cafa fi. folle fatta la Chiefa , e vi fi folle 
celebrato il Santo Sacrificio della Melìa . At- -, 
tefe la pia Donataria a fare con ogni preftezza 
poflibile la detta Chiefa j fatta la fabbrica , ed 
avute le necedàrie licenze dall’ Ordinario i fu- 
bito che vi fu celebrata la prima Meda , vide 
Santa Terefa il Cavalier Donatore , e Benefat- 
tor fuo predò l’Altare , che aveva la faccia lu- 
niinofa , e che la ringraziava : Imperciocché 
l’Anima di lui , fciolta dalle pene del Purga- 
torio , fe ne volava alla gloria del Paradifo . 

Frequenza de’ Sacramenti . Eccovi 
1’ ultimo mezzo, acciò diveniate un perfetto 
Criftiano per offerirvi in perfettifsimo facrifi- 
cio alla SS. Trinità in nome della Vergine . Li 
Sacramenti fono canali , per i quali dilcende a 
noi la Divina grazia, e quegli ajuti neced'arj- 

per 
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per conservarla . Se l'abbiamo perduta, la rac- 
quiftiamo i fé già la pofledemo , noi l’aumen- 
tiamo i ciò fpecla mente dicefi della SS. Euca- 
riftia . La divozione a quello divinissimo Sa- 
gramento, vi fa più calli, più modelli , più 
manfueti,più umili, più dolci, e particolarmen- 
te più caritativi col voftro Profsimo : Poiché là 
SS. Eucariftia è Sacramento per fe ftefiò di pie- 
tà, vincolo d’unità : e però Crilto la iftituì in 
quelle cofc , che mafsimamente fi riducono ad 
uno: Exmultis enim granii un ui panis confici • 
tur , ex multii acinis unum vinum cotifluit , per 
infegnarci , noi per Diviuam Eucbarifiiam unum 
cum Cbrifio , unum etiam inter mi effe (a) . 

Chi piglia Spellò quello Sagramento con 
divozione, fortifica talmente la Sanità , e la vi- 
ta dell’Anima fua, eh’ c quali impofsibile, che 
fia avvelenato da alcuna Sorte di malvagio af- 
fetto : Non può uno elfer nodrito di quella car- 
ne di vita , e vivere negli affetti di morte : E 
come gli Uomini dimorando nel Paradiso Ter- 
rellre potevano non morire in quanto al corpo, 
per la forza di quel frutto vitale , che Iddio vi 
aveva piantato , cosi pollano efsi non morire 
Spiritualmente per la virtù di quello Sacra- 
mento di vita . Che Se i frutti più teneri , e più 
Soggetti alla corruzione, come Sono le vifciole, 
1* albicocche , le fragole , fi conservano facil- 
mente tutto l’anno, efléndo confettate col zuc- 

che- 
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chero, o mele i non farà maraviglia, fé i noftri 
cuori ancorché fragili , e deboli fono prefervati 
dalla corruzione del peccato , allorché fono 
inzuccherati ,e melati con la Carne , e Sangue 
incorruttibile del Figlio di Dio . I Criftiani , 
che faranno dannati , Tetteranno fenza replica 
alcuna, quando il giufto Giudice farà lor veder 
il torto, che età hanno avuto di morire fpiri- 
tualmente , poiché era loro così facile il man- 
tenerli in vita , e fanità col mangiare il fuo 
^ Corpo , eh’ egli a quell’ intenzione aveva loro 
lafciato. Miferabili, dirà egli , perché fete voi 
morti , avendo al voftro comando il frutto , e 
cibo della vita r 3 Dunque frequentate fpeflo 
primieramente il Sacramento della Confetào- 
ne , ancorché voi non fentiate nella voftra co- 
feienza alcun rimorfo di peccato mortale, per- 
chè per mezzo della Confefsione non folamen- 
tevoi riceverete l’attoluzione de’ peccati ve- 
niali, che voi confetterete, ma ancora una gran 
* forza per evitargli nell’ avvenire, con gran lu- 
me per difcernergli bene , ed una grazia ab- 
bondante per Cancellare tutto il danno, che 
v’averanno caufato . Di più praticherete la vir- 
tù dell'umiltà, ubbidienza, fimplicità,e carità, 
ed in quella fola azione della Confefsione , voi 
1 eferciterete più virtù , che in verun altra . La 
Comunione deve lafciarfi all’arbitrio prudente 
del Confeflòre i poiché non deve mifurarfi coll* 
ìfteflamifura ogni flato diperfona. Ognuno 

però 
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però dovrebbe sforzarli di comunicarli tutte le 
Domeniche i e quei, che lì trovano ne’ maggio- 
ri affari nelle Solennità del Signore , e tutte le 
Felle della Vergine , quali devono elfer prece- 
dute con Novene , acciocché riefcano di mag- 
gior profitto fpiritualedeirAnima, ed aumen- 
to di grazia « 

Non può crederli quanto quello mezzo fia 
efficace non foloa rendervi buon Crilliano ,ma 
inlìeme afto a ringraziare la SS. Trinità in no- 
me della Vergine. La Sacra Comunione è una 
memoria vivifsima del Millero dell’ Incarna- 
zione , perchè, come dille un Angiolo al Beato 
Samuele Indiano, l’azione di comunicarli è in 
certo modo fomigliante al congiungimento, 
che per confenfo della Vergine fi fece del Di- 
vin Verbo nelle fue purifsime vifcere > ficchè 
non può edere che di fommo gradimento alla 
SS.Trinità, a cui porta più piacere una picciola 
rapprefentazione di Grillo ,che il rimanente di 
tutto il creato * Che però gratifsimo gli farà 
l’ofi'equio , che gli farà ogni Crilliano , qualora 
fi comunicherà col fine di rendergli grazie per 
parte della Vergine. Per la medefima ragione 
fi fa anche oflèquio gratifsimo alla Vergine, 
di modo che fcrive il faggio Oforio (a) : la pri- 
ma opera , che polfa alla llefla offerirli ,‘che gli 
apporti compiacimento di ogni altro maggio- * 
re , fi è la frequenza de’ Sacramenti , mamme 

dell* 
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cicli’ Eucariftia : Primum opus maxime Maria 
gratum , frequenta Sacramentorum , dulciffmif - 
que oculis e firn intuetnr , qui Corpus Cbrifiifufci - 
pit : quia , ejì tbefaurus ejus Cbrijìus , cor, 

0* oc»/i Maria funt i immo & P a tris , dr univer- 
fa Curia Qrfefiis , quod effe non potefi fine maxi- 
mo fruttu ejus , qui infpicitur . In fegno di ciò 
Ella fteflfa ha inviati alcuni de’ Tuoi Divoti a 
comunicarli, come narra Giovanni Erlotto : 
altri ne ha amorofamente ri prefi , fe per ripu- 
tartene indegni , non fi comunicavano , come 
avvenne a S. Gerione Ciftercienfe : altri ne ha 
frequentemente accompagnati in forma vili- 
bile alla Tanta Comunione, come fuccefie a 
S. Lutgarde : altri ne ha comunicati di propria 
mano , come leggefi di S. Sih/eftro Abate ,- cui 
in porgere la facrofanta Oftia , lafciò ripieno il 
cuore di celefti confolazioni , e la mente così 
illuftrata nell’ intendimento della Sacra Scrit- 
tura, che ne comprendeva i luoghi più difficili: 
altri ne ha con profondo inchino (aiutati tolìo 
che riceverono l’Eucariftico pane , come fu ve- 
duto dalla B. Benvenuta d’Auftria Domenica- 
na (a) : altri, per finirla, ne ha ricolmati di fin- 
golariffime grazie, o pure colle fue interceffio- 
ni ha procurato , che venilfero graziati dal Fi- 
gliuolo , come S. Metilde , che reficiata della_> 
fantiffima Comunione in una Solennità appun- 
to della Madonna (b) udì dirli da Crillo : Tu in 
me, 

i a ) J» Vit • S*r, Qrd , S, l)*m. ( b; J,. 1. 1» 
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itif,o Spofa mia, ed io in te, in eterno non t’ab- 
- bandonerò . Ora fé tanto gufto, e piacere pro- 
va la Vergine , che fembra non poterne riceve- 
re maggiore, qual’ ora i fedeli Criftiani fre- 
quentano i fanti Sacramenti , per efi'er quefta 
un’ opera fantiflìma j chi potrà poi ridire quan- 
to maggiore debba edere in Erta quello gufto e 
contento, quando un’ opera tanto facrofanta fi 
offerifca alla SS. Trinità in ringraziamento di 
tutte le grazie , e favori a lei conceduti i* Chi , 
dico , potrà ridirlo r 1 

Esempio. 

C Ontro tutte le tentazioni , dicono i Santi , 
che è gran rimedio il frequentare il Divin 
Sacramento dell’Altare, perchè oltre di dar * 
gran fortezza , debilita lepaflìoni , e gli abiti ., 
ed inclinazioni cattive, fminuifce il fuoco delia 
concupifcenza , che èfadice di tutti i mali , e 
ci fa pronti, ad efeguire la volontà di Dio . Ma 
particolarmente è rimedio efficacifiìmo per 
vincere le tentazioni difonefte , e per confervar 
•la Caftità : Perchè acquieta i movimenti della 
carne , mitiga il fomite del peccato , e ( come 
dice S. Cirillo) fmorza l’ardore e l’appetito 
della lenfualità , come l’acqua fmorza il fuo- 
co (a) : e già l’aveva predetto il Profeta Zac- 
cheria i- Quid enim bonum ejus ejl , & quid pul - 
cbrum ejus , nifi fruwentum tleUorum , & vi~ 
nurn germinerà Virginia (b) . 

•Nice- 

(a ) £. 4. in )**• c. i'}. (b ) Cap.y. 17. 
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Niceforo , Callido , Gregorio Turonenfe , 
ed altri gravi Autori , raccontano una cofa_, 
maravigliofa , che avvenne nella Città di Co- 
ftantinopoli. Era in quella Chiefa un antica 
confuetudine, che, Te per avventura fodero 
avanzate molte particole della Santilfima Eu- 
chariftia richiamavano i Fanciulli, che anda- 
vano a fcuola , e fi davano loro a mangiare i 
Avvenne , che il Figli uolino d’un Giudeo /che 
facea vetri , fuammeflo co’ gli altri Tuoi con- 
difccpoli a partecipare delle Reliquie del Sa- 
cramento . Quelli tornato a cafa , il Padre gli 
dimandò , perchè aveva tardato tanto , Il Fan- 
ciullo femplicej, ed innocente gli dille la cofa, 
com’era pallata . Quegli infuriato, prefe il 
Fanciullo, elogittò nella fornace ardente. 
La Madre , che nulla di ciò fapea , avendo per 
tre giorni intieri cercato il fanciullo , e non-, 
avendolo trovato piangea , e ’J chiamava ad 
alta voce nella bottega ; quando il fanciullo gli 
rifpofe dalle fornace. La Madre accodandoli 
alla bocca della fornace , vide il fanciullo illefo 
fra i vortici delle fiamme , che ne anche un Po- 
lo capello gli era dato tocco dai fuoco . Ufcì 
fuora il fanciullo , e domandandogli la Madre, 
chi Favelle cudodito, e confervato , rifpofe , 
che una Signora vedita di porpora , e di un_> 
eccellente bellezza venendo fpefiò da lui con 
acqua fmorzava il fuoco, e quando avea fame, 
gli fomminidrava il cibo abbondantemente. 

Que- 
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Quello miracolo arrivò Tubilo all’ orecchio di 
Giuftiniano Imperadore , il quale fece battez- 
zare la Madre , ed il Fanciullo , che ricevettero 
il battefimo di buona voglia , ma il Padre per- 
tinace nella Tua empietà fu condannato alla_» 
forca . Dalle quali cofe fi vede primieramente, 
quanto ami la Vergine quelli , che degnamente 
fi comunicano , e quanto fia il compiacimento, 
che in quello ne provi i imperocché de carne 
Virginia eji caro Chrijìi : Ed in fecondo luogo 
refta ognuno fempre più perfuafo de’ mirabili 
, effetti di quello Diviniamo Sacramento , fin— 
golarmente in ordine alla callità , poiché quell’ 
effetto , che operò quello Santillimo Sacra- 
mento nel corpo del fudetto fanciullo, che_> 
l’aveva ricevuto , confervandolo fenzalefione 
alcuna in mezzo del fuoco j opera fpiritual- 
mente nelle anime di quei, che degnamente 
lo ricevono , difendendole , e confervandole_> 
fenza alcuna lelìone in mezzo del fuoco delle 
tentazioni y malfime quando s’ interponga l’in- 
tercelfione della Santiflima Vergine » 



CA- 
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CAPO SETTIMO. 

I 

Si dimojlra la maniera di fantamente praticarlo 
cui raffrenare ^mortificare , e mo- 
derare le pajftoni . 

L A feconda maniera di lodare TAltiffimo , 
come più avanti accennammo, è quella 
lì pratica coll’ efercizio dell’ opere virtuofe , e 
quella etiamdio molto più grata riufcirà alla 
Santiflìma Vergine quali’ ora offerifcafi da Tuoi 
divoti alla SS. Trinità in rendimento di grazie, 
e di gratitudine per gl’ immenfi benefici; e doni 
ad ella conferiti a comune utilità di tutto il 
Genere Umano. A due punti pertanto prin- 
cipali, una tal pratica polliamo ridurre, am- 
bedue diretti alla mortificazione delle paflìoni: 
la prima nel fopportare pazientemente tutti i 
travagli , afflizioni , c miferie , che accadono 
' alia mifera noftra natura , o dalla mano imme- 
diata di Dio, o per mezzo degli Uomini , o pur 
anche de’ Demoni, permettendolo fua Divina-. 
Maeftà : La feconda c colla mortificazione della 
noftra carne , del fenfo , e della volontà , con 
volontarie afflizioni del noftro corpo , fotto- 
mettendolo a* divini precetti, non ottante le 
ripugnanze , e battaglie delle noftre paflìoni , 
le quali al dire di S. Paolo militant adverfus 
Animam . 

Ma 
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Ma per prendere la materia dalla radice , 
conviene primieramente prefupporre , che fono 
„ in ognun di noi due parti principali , chiamate 
da Teologi, porzione fuperiore, e porzione 
inferiore , e per altri termini più chiari , ragio- 
ne,. ed appetito fenfitivo. Prima del peccato, 
in quel felice flato dell* Innocenza , e giuftizia 
Originale, nel quale Iddio creò l’uomo, que- 
lla porzione inferiore era perfettamente fog- 
getta alla fuperiore , Tappetilo alla ragione , e 
come la men nobile alla piu nobile , e come_> 
naturai Servo al fuo Padrone : Fecit Detti ho- 
minem reHttm , Dio non creò l’uomo difordina- 
to come fiamo adeflò . Ma come per caufa del 
peccato la ragione lì ribellò contro Dio , lì ri- 
bellò anche l’appetito fenfitivo contro la ragio- 
ne. ■ Non enimquod •volobonum , hoc facto , ftd 
quo d nolo mal ut» hoc ago (a), diceva l’Apoftolo 
S.Paolo tutto che rapito al terzo Cielo. Contro 
ogni tua volontà a tuo difpetto inforgono nel 
tuo appetito fenfitivo movimenti , ed affezioni 
contrarie. Quello fu ilcaftigo, egiuftogiu- 
diciodiDio, dice Sant’ Agoftino, che, men- 
tre non vole l’uomo ubbidire al fuo Creatore , 
c Signore, nè anche ubbidifca a lui la carne, 
ed appetito fuo, ma fenta in fe una continua-» 
guerra : Hac ejl pana inobedienti homini reddito 
in femstipfo , ut eivicijjtm non obediatur , ncque 
à J'emetipfo (b) . 

V Co- 
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Conobbero quefto i Pilofolì ftefli col lume, 
e ragione naturale : Ariftotile dille , che tutta 
la difficoltà d’eiTer un uomo buono , e virtuofo 
ftà nel raffrenare , e moderare i diletti , e le>> 
triftezze(a). Bpitetto riduce tutta la fornir»* 
della filofofia a quelli due brevi parole fufiinc , 
ér abftiue , fopporta , ed aftienti . Perchè tutta 
la difficoltà delle virtù ftà in quelle due cofe , 
nel fopportare il travaglio, e nell’ attenerli dal 
diletto, edalgufto. Bben lo proviamo tutti 
per ifperienza , perchè neflun uomo pecca , fe 
non per fuggir qualche difficoltà , e travaglio, 
c per confeguir qualche gufto , e diletto , o per 
non attenerli da elio. Uno pecca per l’amore , 
e cupidigia della roba , 1* altro per la cupidità, 
ed ambizione dell’onore, quefto per confe- 
guire il diletto carnale , e fcnfuale , quello per 
fuggire la difficoltà , il travaglio , e la fatica , 
che fente nell’ adempimento de’ precetti di 
Dio , e della fua Chiefa , perchè ha gran dif- 
ficoltà nell’ amar il tuo nemico , o nel digiuna- 
re , o nel confelfarc i Tuoi peccati vergogno!!, 
ed occulti. Tutti i peccati nafcono di quà, e 
non folo i peccati , ma anche quante imperfe- 
zioni , e mancamenti facciamo nella via della 
virtù • 

Da qui fi conofce chiaramente in che con- 
fitte quell’ olfequio, che fi prefigge in quefto 
capitolo da rapprefentare alla SS. Trinità in 

rin- 

, | M | 

(a) 7 . £/*,<■• 7* 


V 


Digitized by Google 


Capo Setti moì .307 
.ringraziamento di tutte le grazie concedute a 
Maria . Quello in fortuna non è altro , che or- 
dinare , e moderare le noftre paifioni , e cat- 
tive inclinazioni, c l’amor proprio difordinato. 
San Girolamo fopra di quelle parole di Crifto 
noftro Redentore (a):Jj>«i vult venire poft me^aò- 
• neget femetipfum , & tellat crucem fuam , & fe- 
quatur me , dice, che colui nega fe fletto, e porta 
la fua Croce , il quale prima non era onefto , e 
diventa onefto , e cafto s prima non era tem- 
perato, e diventa molto attinente j prima era 
timido , e debole , e diventa forte , e collan- 
te : Qyefto c negar fe fteflo , diventar altro di 
quel , che era. prima . Quella è la croce , che 
abbiamo da portar tempre Culle noftre fpalle , 
fevogliam feguitar Crifto : Semper mortifica - 
-tionem Jefu in cor por e noftro circumferentes (b) . 
Quello ancora c quel, che ditte Giobbe , che la 
vita dell 1 uomo è una continua guerra : Militia 
eft vita bomiuis fuper terram (c) , perche come 
dice San Paolo : Caro concupifcit adverfus fpi - 
riturn , fpiritus autem adverfus carnem . Hac 
enim fibi invicem adverfantur , ut non qaxcum- 
que vultis il la faciatis (d) . La carne defidera_» 
contro lo fpirito , e lo fpirito contro la carne, 
perchè fono due fcambievoli nemici, quella è 
la continua guerra , che abbiamo in noi fletti . 
£ colui , che vincerà , e farà meglio fogetta 
Vj la 

( a / itfitf. i. 34. Ime, 9. 33. SpijK ai • 

<k> 3. la, (c>7»l* ( Ad. GaUr. 17. t 


Digitized by Google 


P A R T E S E e O N D A 

la Tua carne , e i Tuoi appetiti , farà migliore , 
e più forte e valorofo faldato di Crifto . 

Per animarci a prender l’armi contro le 
polire paflìoni , e fare quello facrificio a Dio 
per parte della Vergine , ballerebbe riflettere 
al gran difordine , ed inconveniente , che ne 
liegue , allorché uno fi fa vincere dalle fue_» 
pa filoni, «guidare da effe. San Bernardo in- 
terroga j foffrirefti tu , che nella tua Famiglia 
i Figliuoli ferviflèro a’ Servidori d Che diretti 
fe nella corte il Rè andafle a piedi , e la Regina 
fotte la ferva . Quello è un gran difordine , ed 
abufo, dice il Santo (a): Dominam anciìlari , 
& atjcillam dominar i magna abujto eft . E pure 
non meno di quello fuccede nella tua cafa inte- 
riore , allorché ti fai governare dalle tue paf- 
fioni . Il Savio fpiega quello difordine con ter- 
mini più predanti (b) Vidi fervo* in equi * , & 
Principe s ambulante* fuper terram quafi fervo* : 
Ho veduto un Schiavo moro feder cavaliere-» 
fopra un deftriero , e il Padrone , e ’1 Grande, 
il Conte, il Marchefe, e il Principe a piedi ! Ve 
di peggio , dice il Padre Maellró d Avila (c) . 
Non folo fi vede lo Schiavo a cavallo, e ’1 Prin- 
cipe a piedi , ma ho veduto un cavallo metter 
la briglia al Padrone, e governarlo, e gui- 
darlo, dove gli piace. Che ftravaganza , che 
moflruofitàd Un’ uomo grande in dignità, in 
lettere , in armi , in capacità , governato da un 

giu- 

- l a ) C. i. mt Hit. (b ) Seri* io. -J. I c > C. »»• Aawjil. 
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g-iumento r 1 L’anima governata dal corpo t La 
Regina , non dico ad un fervo , ma ubbidiente 
ad una befìia ? Quello è il difordine , che tutto 
il dì fuccede nel Regno interiore dell’ Anima, 
quando ci alìòggettiamo alle noft.re paliioni . 
E quelche è peggio , fuccede tanto allo fpelfo , 
e in tanti ritrovali quello difordine, che il Savio 
gii chiamò d’un numero infinito s Perverfi dif- 
ficilè corriguntur , & fiultorum infinti us 9 fi nu - 
; merus (a) . Si racconta di Diogene , che andan- 
do egli di mezzo giorno per la piazza di Atene 
con una candela in mano in atto di cercare.* 
qualche cofa , gli fu dimandato , che cofa egli 
cercale r* Al che rifpofe , che andava vedendo, 
fe avelie potuto trovare qualche uomo . Ed ef- 
fendogli detto , che poteva ben vedere la piaz- 
za piena di elli j egli replicò , che quegli non 
erano uomini , ma beflie , perche non viveva- 
no vita d’uomini , ma di bellie , facendoli reg- 
gere , e guidare da i loro appetiti belliali . 

Sant’ Agollino fpiega quello difordine con 
un altra fimilitudine aliai più viva ed efpref- 
fiva . Quali; e fi in oculis bominum , qui iuverfis 
pedibus ambulare vide tur , tali; efi in oculis sin- 
gelorum i cui caro propria dominatur (b) . Può 
trovarli maggior difordine , che camminarci 
colla tella in giù , e colli piedi in sù ? Quello 
tale è un mattaccino . Ora tale, dice, egli, 
che è agli occhi di Dio , e degli Angioli colui 
V 3 nei 

( a ) gccl. ur.if. { b ) Str. 5«. «ri JFfaf. in krtg» » 
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nel quale la carne è la Padrona , e la ragione c 
' la Schiava: quello tale cammina al rovefcio 
co* piedi in alto , e col capo all* in giù . E che 
lì a cosi i qual è il noftro naturai ordine , e inte- 
rna dovuto all* uomo inquanto uomo^ Pre- 
feindendo ora da principi della Santa Fede , e 
decorrendo al puro lume dell’ umano intendi- 
mento : L’ordine naturale, ed armonico dell* 
uomo , in quanto uomo, è , che il fenfo fia fog* . 
getto alla ragione i che la parte inferiore , ed 
animalesca ubbidifea alla parte fuperiore,no- 
Mc».* Spirituale, e che ’l cieco qual è il ca- 
priccio , e la pafiìone fi lafci guidare da chi ci 
vede, cioè dall’ intelletto : Ora quando cammi- 
niamo a feconda delle palfioni , fuccede tutto 
il contrario . Il capo , che è la ragione , fi ftra- 
feina per terra , e l’appetito che fono i piedi , di 
natura fua nati per ubbidire all* impero della_# 
ragione, la fanno da capo, e da dominante. 
Or chi non fi vergognerà di una cofa tale, e 
d’un difordine tanto grande ? Seneca racconta 
di Socrate, che ad un trafeorfo d’un fervo non 
corfc fubito al caftigo,per tema di farlo per em- 
pito di pafiìone, dell’ ira * e di metterci qual- 
che cofa del fuo, differì, finche foffe celiato 
il calore : Socrate! ait fervo : Cederei» te , nifi 
irafeerer . sldmonitionem fervi in tempta faniut 
dijìglit , ilio tempore fe admonuit (a) . Ed efien-* 
do all'alito da qualche alialto di pafiìone , lo 

cal- 
cai Z. i. 
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calcava , e fmorzava valorofamente dicen- 
do (a) : Major fune 9 & ad major a genita s, quam 
ut mancipittm firn me i corporii . Io fon maggiore, 
€ nato per cofc maggiori , che per eflèr {chiavo 
del mio corpo, fentenza degna d’efier tenuta 
ftampata nel petto d'ognuno , che abbia fior di 
Cenno . E così anche un Filofofo narra di fé ftef- 


fo , che effendo egli putto, vide un uomo, che 
andava con gran fretta ad aprir una porta con 
una chiave , accadde , che con tutto che molto 
fi afFaticafte non la potè aprire , del che fe ne 
prefe tanta colera , e rabbia , che cominciò a 
mordere la chiave co’ denti, e a dar de’caicì 
alla porta , anzi a beftemmiare’ contro Dio, fino 
a buttare fchiuma dalla bocca , comefuriofo % 
e pazzo , come appunto lo notano i Filofofi , 
che ira ejì brevn furor . O quefto Filofofo , che 
tutto oflervava, dice di fe, che concepì da que- 
llo fatto tanto odio , ed abborrimento contro 
la pa filone dell’ ira , che d’indi in poi mai più 
fu veduto irato (b) . 

Piacefle a Dio , che ci ajutaffimo noi altri 
Criftiani ara^giuftarenoi fiefiì guadati ‘dalla-, 
corruttela de noftri appetiti, e procuraflìmo di 
raddirizzarci da efiì nella maniera , che lo fa- 
cevano i Filofofi Gentili . Ma quel, che fi dima 
più intolerabile fi è , che in quefto ci facciamo 
avanzar di mano anche dalle medefime beftie . 


Onde è, che lo Spirito Santo dice al pigro, che 

V 4 vadl 
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vadi dalla formica ad imparare il giudizio , c 
la prudenza , ed a fuggire la negligenza, ed in- 
fingardagine : Vade ad furmicam o piger , Ó* 
confiderà vias ejus , & difce fapientiam ( a ) . Se- 
neca il grande Morale c’ invita a confiderare_> 
una prova vifibiledi quello argomento : Ani- 
malia quadarn tergi durioris invcrfa t am din fe—> 
torquent , & pedes exerunt , & obltquant , donec 
ad locum reponantur ( b ) . Le teftudini voltate 
col dorfo in giù , overo rovefciate , mettono 
compatitone in veder gli sforzi , che fanno per 
raddrizzarti , e ’l gran patire , che fentono in_j 
quello ftar al rovefcio , pedes exerunt , & obli- 
quarti , fpingonó più che potfono le picciole 
zampe rivoltate verfo la terra , e con la tefta 
impuntata , e con tutto il corpo arcato lì danno 
la leva per rivoltarti , e non riufcendo loro in 
una maniera, ne tentano un’ altra, e poi un* al- 
tra per metterti nella loro naturale dirittura . 
Va nobis , che ci facciamo tutto il giorno trafci- 
nare .dalle noftre paflìoni , e febbene proviamo 
tutto il giorno l’inquietudine , e l’amarezza , 
che pbrtano nell’Anima, tuttavia beviamo più 
torto il Calice di Babilonia, che godere della-* 
• libertà de’ Figliuoli di Dio . y ujfifìi Domine , & 
fic efi , ut pcena fina fibi fit oranti animus irmdina- 
tus , dice S.Agoftino (c) : Comandarti Signore , 
e così è veramente, che l’animo difordinato tìa 

tor- 

( a ) Prever. 6. 6. ( b ) Ap. C alati • Lei . dfjJ’ tjjcr. i . trita . 

( c ) £• !■ Coiiftf. c, lì . 
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tormentato , e pena di fé fteflb , è tormento , 
e pena tanto grande , quanto ognuno la può 
confiderare , perciocché qual cofa è nel mondo, 
laquale ftando difordinata , non fia natural- 
mente inquieta , e mal contenta r 5 L’oflò , che 
fta fuori della fua giuntura , che dolori caufa ? 
L’elemento, che fta fuori del fuo luogo natura- 
le, che violenza patifee r 1 E che ripofp, e quiete 
potrà aver V uomo nato per vivere fecondo la 
ragione, fe vive diverfamente ? Jujjìfti Domine , 
é'ficefi. Tutto quefto ci doverebbe edere un 
motivo fortiiìimo per prendere tutte le armi 
per combattere le noftre paflìoni, nè farli gua- 
' dagnar punto la mano da effe , confiftendo in-» 
quefto tutta la noftra pace, quiete, ed allegrez- 
za, ed anche la fanità della mente, e del corpo. 

Tuttavia il Di voto di Maria ne ha un’ altro 
motivo più predante fopra ciò, ed c coll’andar- 
fi continuamente vincendo, e mortificando le 
fue pal!ioni,e prave inclinazioni, egli può pro- 
curare a Dio una fomma gloria in grazia della 
Vergine per tutti i favori daDio riccvuti.S.Gio: 
Grifoftomo trattando della virtù della man- 
fuetudine, colla quale mortifichiamo la paflfio- 
ne dell’ ira , dice , che diamo più gufto a Dio in 
quefto , e gli facciamo maggior facrificio coll* 
andar componendo i noftri coftumi ,e renderci 
miti , e manfueti i che col donargli il dono tan- 
to pregiato della verginità , eftenuarfi co* di- 
giuni, distribuire larghe limofine a* poveri * e 

fare 
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fare generofo rifiuto delle noftre ricchezze . 
JVeque enim bomìnes ita diligit Deus prapter 
Virginitatem , jejauium , bilarem eleemofynarum 
datianem , ut propter mites , benèque compofitos 
fuores (a) . E fe tanto piace a Dio chi fi fa pa- 
drone di feftefl'o con la mortificazione della 
patitone dell’ ira , che diraflì di chi tutto il 
giorno fi ftudiò dar morte a tutti i Tuoi appeti- 
ti r* Quelli sì che procura a Dio una gloria-» 
molto grande • 

San Giovanni nella fua Apocalifle vide 
una volta il Signore fopra un bel Cavallo bian- 
co rifplendente di una gran Maeftà, Et vcjìitus 
erat vefte afperfafanguim , & in capite ejus dia- 
demata multa (b) . Veftito d’una toga di fangue 
porporeggiarne , e che portava in tefta molte 
corone . Quelle corone , che ornavano la tefta 
di nollro Signore, fono le vittorie, che V Anime 
di fetieffe riportano, c glieccidj, che fanno 
continuamente degli inimici della loro falute • 
Quante volte noi foflfriamo pazientemente una 
parola piccante , perdoniamo un 1 ingiuria , do- 
miamo la nollra colera , opprimiamo un fumo 
di vanità , neghiamo qualche cofa a’ noftri oc- 
chi , al nollro gufto , a' noftri Tenti , fuperiamo 
le noftre paflìoni i allora dico, mettiamo in ie- 
lla a nollro Signore un diadema reale , e gli 
diamo un’ accrefcimento di allegrezza , e di 
gioja : Domiuus Deustuus gaudebtt fuper te in 
• . lati- 

( a > Str, dt flfanf. r. fe ) ij. a* 
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ìxtitia ; dice il Profeta Sofonia (a) filebit , ov- 
vero come leggono altri , quicfcet in dilezione 
fua , exultabit fuper te in laude . Il Signor Id- 
dio tuo prenderà un (ingoiar contento di ve- 
der l’àmore , che tu gli porti, facendo forza al- 
la tua natura . Egli riceverà allegrezza, e lode 
per i tuoi difetti, che tu avrai emendati , e per 
tutte le virtù, che averai acquiftatc . Lo Spofo 
chiama la fua Spofa cbarìjfima in deliciis (b) 
e come trafporta l'Aquila , Filia delieiarum , 
Figlia delle delizie , nome , eh* Egli le dà per 
inoltrare , che non (blamente per fua bontà ha 
egli colmata lei delle fue Cclefti confolazioni » 
ella pure dal canto fuo per la (inceriti de' fuoi 
affetti , e per le battaglie , che ha guadagnate 
contro de’ vizj, ne ha recate a lui molte . Sant* 
Agoftino fopra di quelle parole di Crifto : Hxc 
locutus fum vobis , ut gaudium meum in vobis 
fit (c) : Io vi ho detto, ed incaricato quefto* af- 
finchè la mia gioja (ia in voi , ed io mi poffa dì 
voi rallegrarci dice , quod e fi gaudium Cbrijìi in 
nobis , nifi quod dignatur gaudere de nobit (d) f* 
Qual’ è la gioja di noftro Signore in noi i fe non 
quella, ch'ei fi degna prender di noi, c di quel- 
lo, che noi pér amor fuo facciamo f 4 O che gra- 
zia! oche felicità! e che Paradifo interra, 
d’accrefcere in qualche maniera l’onor di Dio , 
e di dare a noftro Signore Gesù Crifto un no- 
vello gaudio! * • 

. Quc- 

i» > 3*37* 7.<f. (C/J«ws«!t* jpj*. Xr. 9$. 
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Quefto motivo, ficcome dicevo, deve fin- 
golarmente muovere il Divoto di Maria , a fare 
ogni sformo per vincere feftefl'o, e fpiantare 
dal fuo cuore, quanto difpiaccia agli occhi di 
Dio , e vuotarli pienamente di fe ftelfo , c de’ 
fuoi vizj , e prave inclinazioni , il fapere, che 
Iddio ne retti fommamente glorificato , e con- 
tento i poiché in quefto gli offerifee un facri- 
ficio di gratitudine per parte della Vergine.» 
delli più accetti , e che più piacciono a Dio . 
Studiamoci dunque di far quefto fopra tutti gli 
altri efercizj , che pofsiamo fare j quantunque 
Ila il difciplinarfi fino aH’etFufione del fangue , 
o digiunare come gli Anacoreti, poiché in que- 
fto facciamo a Dio maggior piacere, e Servi- 
gio, che fe lo fervifsimo in qualunque altra co- 
fa , fia pur grande , e di maggior momento- 
La Vergine in nefiiina cofa ritrovafi tan- 
to follecita , c pronta ad ajutare , e Soccorrere i 
fuoi Divoti, quanto nella guerra delle pafsioni . 
O quifquis te tritelli gh in bujus / acuii profluvio 
magli iuter proceliai , & ternpeflatei fluSuare , 
quàm per terram ambulare , ne averta i oculot à 
fulgore hujui fyderii , fi non vii obrui procellis : 
Voi voi, dice S. Bernardo, che liete un mare in 
tempefta per il furore delle voftre pafsioni, al- 
zate gli occhi a Maria , chiamatela in voftro 
ajuto, efU èia Stella di quefto mare borafeofo: 
Jpfam rogarti , non defperai (a) . Prega la Vergi- 
ne, ftaraj Saldo . Esc m- 

l » > Ex Hom, M'£mj tji . 
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Esempio. 

U N certo ricco , e valórofo Cavaliere , ve- 
dendo un giorno una bella , e graziofa_> 
Giovane , fece Capere al Padre , ed alla Madre 
di efl'a , che fe loro glie la volevano concedere 
per una notte , gli averebbe dato cinquecento 
feudi . Ed efl'endogliela da' fuoi Genitori {lata 
concetta , perchè può più la forza dell’ oro , 
che il rifpetto delfoneflà , e della giuftizia j 
la mefehina giunta , che fu alla cafa del detto 
Cavaliere , non faceva altro , che piangere , 
per la fua verginità , la quale flava in punto di 
perdere. E dimandandogli quel Cavaliere per 
qual caufa ella piangefle in tal maniera , la 
Donzella rifpofe, che avendo ella nome Maria, 
ed avendo fatto voto di caftità , piangeva la fua 
difgrazia d'averla a perdere,e mafsime nel gior- 
no di Sabbato,com' era quel giorno, il quale era 
dedicato alla Madonna. Il che udendo il Cava- 
liere lafcio a tutti confiderai^ il duro contrailo, 
che dovette fentire nel fuo cuore delio fpirito 
colla carnei della grazia colia natura, e paf- 
fione Sregolata : Piacque al Signore , che r «- 
ftafi’e vittoriofo lo fpirito, eia grazia, dimo- 
do chè il Cavaliere tutto intenerito fcacciò dal 
cuore la malvagia tentazione , anziché per 
amor della Santa Madre di Dio promife alia 
divota Donzella di monacarla in un Monaftero 
v di Sacre Vergini , com’ ella bramava . Quanto 

folle 
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fofl'e accetto a Dio , ed alla Beata Vergine^ 
queft’ atto di mortificazione di paflìoni frego- 
late , che molti poco (limano i non mancò di 
jmoftrarlo poco dopo i poiché efléndo il Cava- 
liere flato uccifo in una gioftra , dopo , che 
fu fepolto , nacque fopra la fua faccia una ro- 
fa , le radici di cui erano polle nella fua bocca; 
col qual miracolo volle la Vergine autenticare 
il compiacimento della fua mortificazione , la 
quale aveva ricevuto per ultimo fruttola Vita 
Eterna . Lafcio a tutti confiderare , cheguflo 
glipoflòno apportare quei fuoi divoti , i quali 
tutto il di crucifiggono la fua carne cutn coiteti - 
pifeentiis fuis , per offerirgli in perfetto facri- 
ficio alla SS. Trinità per le grazie , e favori 
immenfi a Lei concefsi ; fe un folo atto di 
mortificazione di pafsione fregolata fu tanto 
da Lei premiato . 

CAPO OTTAVO. 

/ 1 zelo della f alate dell * Unirne indirizzato ad 
offerire a Dio quefìo facrificio di lode per ren- 
dimento di grazie per parte della Santijfima 
Vergine . 

N On è facile ad umana lingua l’efprimere 
quanto fia grato alla Beata Vergine il fa- 
grificio del cooperare alla falutc dell’ Anime 
( ficcome potrà raccoglierli da quel che fare- 
mo 
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mo per dire ) quale offerto da’ Tuoi Divoti all' 
Auguftifiìma Trinità in rendimento di grazie 
per i doni , benefici , e privilegi a Maria conce- 
duti , farà di gran gloria a Dio , ed alla ftefla 
Beata Vergine . Coloro per tanto , che atten- 
dono a queft’ efercizio hanno dall 1 Apoftolo il 
bel titolo di Coadiutori di Dio nella falute dell* 
Anime * e di Difpenfatori delle grazie Divine 
ne’ Sagramenti . Dei Adiutore* fumui , & Di- 
fpenfatores myfieriorum Dei (a) . Di queft* im- 
piego non potè parlare con termini più alti 
San Dionigi Arcopagita : Divinar um ornnìum. 
Divinijfwtum eft Deo in fai ut et» Animarum coo- 
perati (b) . Quello è un meftiere tutto Divino, 
dice il Grifoftomo , e fa imprefa più gloriofa , 
chi induce una fola Anima a penitenza , che 
chi donaflè tutto l’oro dell’ India a’ poveri. Et 
fi imrnenfai pecunies pauperibus eroges , plus ta- 
nte» effeceris , fi unarn convefteris Animar» ( c ) . 
Iddio non può follevar un’ Anima a maggior 
grazia , e non puè comunicargli maggior dono 
di quello , che impiegarfi tutta per la falute de* 
Frodimi, ficcome non può efl'ergli cofa più gra- 
ta di quella , e facrificio più accetto . Iguana»* 
grafia fublimior , efclama il Venerabile Beda , 
& Deo gratior converfatio ejfe pottfl , quam fo- 
rum , qui quotidiano exercitio alios ad A u fiorir 
fui gratiam Jìudent convertere , & crebra Ani - 


ma - 


(a ; 1. Cor. 4. i. ( b ) Dt H‘tr, c, 3. ( c ) Af. Kejlgu. Sug. 
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marum fidelìum acquifitionc gaudium Cotle/iis 
Patria femper augere (a) . E San Gregorio dice 
efprelfamente : Nullum quippe emnipotenti De» 
tale efl facrificium , quale ejl zelus Animar um , 
& hoc propter imagiuem Trinitath sìntwabus 
impreJJ'am (b) . Non crediate già , che quefto fa- 
crificio fia de’ foli Predicatori , e Prelati , che 
hanno cura d’Anime i non v’è perfona, che non 
polla offerire a Dio quefto facrificio . Il Beato 
Alberto Magno nel fuo Paradifo dell’ Anima 
infegna ,.che ’l zelo dell’ Anime li efercita tut- 
ta volta , che uno procura d’affaticarli per effe 
per mezzo di fante Meditazioni , ferventi defi- 
derj , Lagrime , Orazioni , Vigilie , Digiuni , 
Prediche , Confellioni , configli , Dottrina , Li- 
mofine, e con altre buone opere (c). E chi è 
colui , che non polla alcune di quelle cofe ope- 
rare a beneficio, e per falute dell’ Anime , e nel 
medefimo tempo offerirle alla SS. Trinità in_» 
ringraziamento, e gratitudine de’ benefici da 
ella conferiti alla Vergine i* E chi è, che non 
polla far parte delle fuddette cofe in beneficio 
dell’ Anime/* 

Tre motivi principali abbiamo per darci a 
quell’ efercizio » il primo l’efempio di Crifto i 
elio in tutta la fua fantiffima vita con tanto fer- 
vore s’impiegò in quefto , ed ebbe tanta fete 
della falute dell’ Anime, e converfioni de’ pec- 
ca- 

m «i il— — — — — — — — —— i ni — —A— — i ™ • 

( a ) Jf. 3- Alb. in Pdntd. Aiiim. de telo Amm . r. aS. 

/ b ) H*m. fttf. Bit eh. ( c ) Idem ibidem ut fuj>. 
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catari i che per ricuperare l’Anime perdute, of- 
fcrva San Bernardo, offerì tutte affatto le lue 
membra a fpcciale tormento , e pena . Le lue 
benedette carni a’ flagelli , il fuo l’agro capo al- 
le fpinc , il gu Ito al fiele , la faccia agli fputi , 
ed a’ fchiaffi , il corpo a* ludibri , le orecchie 
a’ vituperi , gli occhi alle villanie , li capelli , 
acciò gli Mero fterpati , le mani , e l i piedi a Ili 
chiodi , e finalmente l’Anima fua benedetta al- 
la morte bruttifiìma , ed orrenda di croce . Ba- 
tta va una fola goccia del fuo preiiofo fangue 
per ricattare tutto il Genere Umano, ma-> 
l’amore , che portava all’ Anime noftre glie lo 
fece fpargere tutto j e ciò , Tenia atfatto alcun 
fuo ftipcndiojperchc per quello non doveva nè 
crefcere , nè diminuirfi la fua beatitudine i di- 
ce S. Bernardo: Cum nihil [ibi beatitudini accre - 
feeret , vel decrefceret (a) . Quanto dunque de- 
ve piacere a Dio quello zelo dell Anime , men- 
tre il Figliuolo di Dio in quello Mondo , per far 
piacere al Padre fuo, non volle aver altro efer- 
cizio di quello ? O quanto gradifee , chi per far 
piacere alla Vergine donali a quello impiego, 
per offerire alla Santitììma Trinità fagrifìcio-di 
gratitudine per tutte le grazie, c favori alla me- . 
defima difpenfati . 

Il fecondo motivo fia l’efempio della me- 
defima Vergine. Ella quand’era in quello Mon- 
do c incredibile -, quanto li affaticalìc per con- 

X vcr- 

») Ap. B. Ali. M*'- nt/mpr * . 
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venire Anime a Dio. Ne* ventitré anni dopo 
l’Afcenfione del Tuo Santilììmo Figliuolo ai 
Cielo , ella tutta s’occupò in formare la nuo- 
va , e primitiva Chiefa del Signore, che fi co- 
minciava a piantare , e diftendere per l’Univer- 
fo . E febbene avelie tanto profonda , e conti- 
nua contemplazione , e tanto frequente atti- 
nenza di Dio nell’Anima fua,non lafciava però 
la cura de’ Proflìmi, e di aiutargli con opere di 
mirabile pietà , perchè fu fatta nella Cafa di 
Dio qual’ uliva fruttifera , la di cui fertilità fi 
eftendeva a tutti li flati . Che però come Ma- 
dre comune della nuova, e fanta famiglia a tut- 
ti fi accommodava per guadagnargli a Crifto , 
ed efercitava con loro la fua grau carità alle 
volte con parole, altre con lettere, ed altre 
con orazioni, e quando ella non poteva trovarli 
in perfona , v’attendeva per mezzo degli Apo- 
lidi . Ed in quello modo follevava i caduti , e 
follevati gl’ inanimiva , rincorava li deboli , 
curava gl’ infermi , confortava i tiepidi , e foc- 
correva a tutti : e come era infiammata di fuo- 
co di carità, non ifdegnava di vifitare gl’ infer- 
mi , di confidargli , di federe vicino ad etti , e 
fe faceva di meftieri ( come dicono alcuni Au- 
tori ) mangiar con etti , porger loro con le fue 
facrate mani il cibo , ed ufare tutte le leggi di 
pia, e fanta umanità per rallegrargli, c confor- 
targli, moftrando in tutto le amorofe vifcere di 
vera Madre follecita della falute , ed avanza- 

men- 
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mento de’ Tuoi figliuoli . Quella dottrina per 
altro di gravi Autori (a), conferma Sant’ Igna- 
zio Arcivefcovo di Antiochia , c Martire , il 
quale fiorì in quel tempo , e meritò di vedere, 
e parlare con la Vergine , il quale dice , cho 
quella Madre con una fi condoleva de’ prolii- 
mi , e fi molìrava afflitta per gli afflitti , e con 
grande follecitudine a loro foccorreva , con gli 
umili era più umile, e co’ devoti , tutta divota, 
e per tutti i Fedeli una facrata Miniera di tut- 
te le opere di pietà (b). Che fc tutte quelle 
opere adempiva Paolo , il quale dice di fe , che 
lì faceva tutto a tutti per guadagnargli a Cri- 
Ho , rideva con chi flava allegro , piangeva con 
gli Sventurati , fi faceva debole con gli infermi : 
Omnibus omnia [attui fum , ut omnes Cbrifio lu- 
cri faciam . Gaudere cum gaudentibus , fiere cum 
flentibus (c) . E come non lo dovea fare la Ma- 
dre vera de’Fedeli,nel di cui feno aveva ripofa- 
to la medefima Pietà Crifto Signor noftro, ed 
avea bevuto tutto il fuofpirito medefimo, e 
ben igni fiimo . . 

Conofceva molto bene la Vergine , che 
per la riparazione de’ perduti , ella era data 
innalzata a si grand’eccellenza , e dignità , co- 
me era la maternità di Dio , e che per quello 
titolo era obbligata per ragion d’uficio , c di 
gratitudine a compafiìonare i peccatori , ed a 
X 2 pro- 

( a j Ap. il Ptdi&lfnt del Miji. SnUmout lib. 5. tip- 7- 
< b ) Riferì C iuìfint lib, 4 . e, t. it B> V. ( c > Ai Rotti. Ut c» if. 
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procurare la loro Tal vezza. Onde ancorché Tem- 
pre averte cuore benigno, c pietofiffimo per 
(occorrere a’ bifognofi , però da che concepì il 
Tuo Figliuolo , e colla dignità di Madre del Re- 
dentore ereditò il titolo, e le obbligazioni di 
Regina di mifericordia, vefti il Tuo piefoTo cuo- 
re d’un’ ardentiflimo zelo della Talute dell* 
Anime de* proflìmi, di maniera che fi rendè af- 
fatto ineffabile, quanto viveva follecita del ri- 
medio loro . Di più conofceva d’eflèr fiata co- 
fiituita dalla SS.Trinità per Mediatrice tra Dio, 
e gli uomini , per difefa de* Fedeli , per Avvo- 
cata della Chiefa , per refugio de* miferabili, 
per Regina di pietà , e Maeftra del Mondo . 
Dal che tutto rifultava una cagione potentiffi- 
ma d’amore corrifpondente tra la Sacrata Ver- 
gine , e gli Uomini » e l’ifteffa v’è ora tra lei , 
e noi , perchè ella conofce , che in certo modo 
deve a* peccatori Teffer fiata eletta per Madre 
di Dio , c noi conofciamo d’efièr fiati redenti 
per il Frutto fantiiiìmo del Tuo ventre , e che 
la medefima ci meritò di congruo la venuta del 
Salvatore del Mondo (a) .• 

In quefii uficj di carità col proflimo per 
guadagnargli a Dio meritamente fi annovera- 
no quei , che faceva colle Donzelle Vergini . 
Afferma Dionifio Richelio , ed altri gravi Au- 
tori (b) , che dopo l’Afcenfione di Crifto abita- 
vano colla Vergine noftra Signora molte Ver- 
gin i 

U) S. Tbtm. «.il. > (h) Lib.ì. 4u*nH. 
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gini virtuofe , le quali elfa illruiva , avendo 
perciò tempo determinato. Il medefimo Auto- 
re dice , che ’l numero di quelle Vergini giun- 
geva a centoventi. Ufìcio tutto proprio della 
Vergine , acciò quella, eh’ era Hata il primario 
efemplare di quella vita del Cielo , folle anco- 
ra la prima loroMaeftra , non folo colle fue^ 
opere j ma ancora colle fue parole , e d’indi , 
come da una fagrata forgente di purità Ange- 
lica , ufeifiero tanti illuflri 9 e copio!! rufceìli, 
che fubito fi diffufero per la Palellina , Egit- 
to , Grecia , e molte altre Provincie vicine , e 
rimote. 

Di più, come fi cava dall’ Epillola di 
Sant’ Ignazio Martire fcritta a San Giovanni 
Evangelifta , e da quella di S. Dionigi a S.Pao- 
lo, e molti altri Autori raffermano i moltc_> 
perfone nel principio della primitiva Chiefa 
convertite dal Paganefmoalla Fede andavano 
da altre Provincie alla Palellina a vedere la 
Vergine per fa pere da elfa le cofe della Fede . 
Multiti ejì numerui eorum Regiaam Coeli ridere 
cupientium (a) . 

Tutta la fopradetta dottrina raccolta da 
gravifsimi Autori reità maravigliofamente_> 
confermata da quello , che fopra di ciò l’An- 
giolo rivelò a Santa Brigida (b) dopo , che Cri- 
fto fall al fuo gloriofo Regno , volle, che la 
Vergine rimanefi'e in quello Mondo per mante - 
‘ _Xj ni- 

( A ) in tem. j. Bibl . fS. PP. ( b > C. ig. Rtvtl . 
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nimento de’ buoni , e correzione de* caduti • 
Perchè era Maeftra degli Apoftoli , vigore de* 
Martiri , luce de* Confefi'ori , fpecchio delle 
Vergini, confolazione delle Vedove, guida-» 
delle Maritate, e perfettiflìmo ricovero di tut- 
ti quelli , che profeflano la Fede Cattolica . Ri- 
velava agli Apoftoli tutte lecofe, che da Tuo 
Figliuolo non avevano perfettamente intefe , e 
le dichiarava loro con evidenti ragioni . Rinco- 
rava i Martiri a (offrire allegramente le tribo- 
lazioni per il nome diCrifto, il quale per to- 
tale falute loro , e di tutto il Mondo s’era fpon- 
taneamente offerto a tanti (corni , e dolori , 
certificandogli per loro edificazione , che ella 
ancora , prima della morte del fuo Figliuolo , 
aveva con allegra pazienza tolerati trentatre 
anni di continue tribolazioni d’animo. Infe- 
gnava a* Confeflori precetti di falute , li quali 
colla dottrina di lei , e col fuo efempio appre- 
fero ad ordinare prudentemente i tempi del 
giorno , e della notte , per lodare, e glorificare 
Dìoì ed a regolare conforme alla ragione , ed 
alla vitafpirituale il fonno, il cibo , ed i trava- 
gli corporali . Le Vergini da i fuoi oneftifsimi 
coftumi imparavano a vivere oneftamente , ed 
a confervare (labilmente la purità Verginale 
lino alla morte , e fuggire le converfazioni , e 
tutte le vanità , ed amare la ritiratezza , ed il 
lìlenzio, ed efaminare tutte le loro azioni con 
diligente confiderazione, e parlare giuftifsima- 

.men- 
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mente Culla bilancia dello fpirito . Riferiva pa- 
rimente la Gloriola Vergine alle Vedove per 
loro coufolàzione, che febbene la carità ma ter- 
na, con cui riguardava il fuo amabilifsimo Figli- 
uolo, dimandava , che ficcome era immortale 
nella Divinità , così anche non morifle fecondo 
FUmanità, con tutto ciò la fua materna vo- 
lontà s’ era del tutto conformata col voler Di- 
vino , eleggendo anzi di patire tutte le tribola- 
zioni del Mondo , acciò la volontà di Dio 
s’adempiffe , non che fi compiile con pregiudi* 
zio del volere di Dio il fuo defiderio naturale . 

, E con quella ed altre ragioni avvalorava gli 
animi delle Vedove , rendendole pazienti nelle 
tribolazioni , e collanti contro le tentazioni 
corporali . Configliava ancora i Maritati ad 
amarli l’un l’altro corporalmente , e fpiritual- 
mente con vera , e con fanta carità , e che avef- 
fero una infeparabile volontà per qualfivoglia 
cofa d’onor di Dio , raccontando loro di fe me- 
defima per loro efempio', quanto {incerameli- 
te, e fenza alcuna doppiezza aveva del tutto 
ralfegnata la fua volontà a Dio , e come per 
amor fuo non mai aveva fatta refillenza al vo- 
lere Divino. Fin qui l’Angiolo a S. Brigida. 
Finalmente non devo lafciare ciò , che pur in- 
fegna S. Girolamo circa quello zelo della falute 
dell’ Anime della Verginei cioè , che, da allor- 
ché la Vergine dimorava nel Tempio procura- 
va con fomma accuratezza la perfezione delle 

X 4 . 
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Tue Compagne, invigilando, che foflfero cir- 
cofpette nelle parole , modelle nel ridere , che 
non fi faceflero tra loro ingiuria , ed altri limili 
mancamenti foliti a commetterli nelle Con- 
gregazioni (a) . Ora quanto mai grato farà all* 
Auguftifsima Triade l’offequio del vero Divoto 
di Maria , qual’ ora egli imitando il zelo della 
falute dell’ Anime , da ella praticato qui in_. 
Terra , unifca , ed indirizzi ogni Tuo penfiero , 
ogni parola , e ogni operazione in offequio dell* 
Altifsimo per ringraziamento delle grazie , 
favori, e doni compartiti ad e(Ta Regina dell’ 
Univerfo , e colla ftefla purità d’intenzione , 
eh’ ella ebbe nel praticar quello zelo , mentre 
era Viatrice qui in Terra . 

Non meno però la ftelfa Vergine pode- 
rofamente s’impiega adeflò in Cielo a trattare 
la noftra falute. Santa Chiefa infegna , che 
Maria afeefe in Cielo per quello fine d’interce- 
dere , ed avvocare con maggior fiducia per i 
peccatori : Vt prò ttobis fiducialiut iutercedat . 
Elfa come Madre, c Maellra della Chiefa, 
rafferma il dottilììmo Cornelio , la provede 
continuamente de’ Dottori, de’ Martiri, de* 
Confeffori , d’Apoftoli , di Santi Vefcovi , di 
Vergini, d’Anacoreti, c d’Uomini virtuofì, 
prudenti, e Santi, per la fua reftaurazione , 
ed accrefcimento . Porrò per Cbrifium Beata 
Virgo ittnum trai ile s in Cbrijìianh foto Orbe dif - 

' 

<»> 4f.S. Hvnay. mai. v. C b. e. 3 . 

' / ■ 
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„ fufis funi grattar um , dr* virtutun , ftM Hominum 
SanBorum , puta f^irginum , Martyrum , 

Jì cloruri 7 , Dottor um , Eptfcoporum , Anacbore- 
tarum [ruBus , dr genimina edidit , editque af- 
Jìduè(z) . Ella chiamali col nome d’un ben or* 
dinato Efercito , terribile ut cafìrorum acies or- 
dinata , perchè {piega il medelimo Commen- 
tatore , tiene continuamente allettila , ed all* 
armi tutta la Corte Celefte per combattere, c 
debellare il Diavolo, il Mondo, e la carne, 
per {radicare la libidine, la Emonia, l’avari- 
zia , la fuperbia, d'altre fceleraggini i bine 
ipfa vocatur : Cajìrorum acies ordinata (b) . Quia 
SanBorum acitra injìruit ad debellandum Dia - 
bolum , Mundum , cameni , ad eradicandam li-~ 
bidinem , [moni am , cuteraque [celerà (c) : Ch® 
così appunto a quello oggetto deferive il Pro- 
feta li Beati Cittadini del Cielo : Gladi i ancipi- 
te s in manibus eorum ad [aciendam vindittam in 
nationibus , iucrepationes in pepulis . Ad alli- 
gando s reges eorum in compedtbus , & nobiles eo- 
rum in manicis [erreis . Or chi non li muoverà 
all’ efempio d’una tanto buona Madre a folle- 
citare la falutc dell’ anima con tutte le noftre 
forze . E chi è , che non polla porre in opera 
almeno in parte quegli oflfequj di pietà, che 
la Vergine efercitava co’ Tuoi proflìmi pergua- » 
dagnargli a Dio , c fi perfezionaflero nel fuo 
Tanto fcrvigior* Il 

(a> In Pro». 20. 19. <b) Ctnr.C.s. 

( c 1 Certi, a Lap. in Prtry. S. >■ 23. 
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Il terzo motivo per indurci ad abbracciare 
quello zelo meritamente fi è la bellezza , e 
preziofità dell’anima. Ohimè ! efclama San 
Bernardo, che poco confideriamo la nobiltà 
dell’ Anima , quale Iddio ftimò tanto , chc_> 
per eflà donò il Tuo Unigenito , ed il Demonio 
offerì per effa tutto il Mondo : Heu beu , quod 
parum attendimi anima nobilitatemi quam Deus 
tanti afiimavit , ut Vnigenitum fuum prò ea da- 
rei . <5}uam Diabolus tanti reputavit , ut prò ea 
totum Mundum ojferret (a) . L’Anima è tanto 
bella , e (limabile , allorché è coftituita in gra- 
zia di Dio , che giunge ad innamorare i’ifteffo 
Dio j quindi lo fentirete efclamare ne’ Sacri 
Cantici , quafi per un eftafifommo di maravi- 
glia : | }uam pulcbra es amica mea , quam pulchra 
es (b) . Quanto fei bella , o Anima amica mia , 
per la grazia , quanto fei bella ! Biiogna fenza 
dubbio concludere, che tal bellezza ecceda ogni 
altra viftofità immaginabile , mentre l’infinita 
Sapienza ne parla con termini tanto eccellivi , 
chefembra non aver occhio, fe non per con- 
templare quell 'Anima fortunata : firmabo fu - 
per te oculos meos (c) . Che però farebbe un_j 
grande feorno paragonare la beltà d’un’Anima 
in grazia alla beltà vile d’un’ afpetto donnefeo, 
che pure tuttodì tiranneggia il penderò di tan- 
ti , imprigiona l’affezione, incatena l’arbitrio , 
mette foflòpra le famiglie con le difeordie pri- 
_ . _ vate. 

(a> Ap% B. Alb. Mdg. ut fuj>ra c (b>4. 1. JJf.31.8. 
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vate . AI comparire, che fece Giuditta fui cam- 
po degli Aflìrj, (limarono quei loldati bene im- 
piegate le loro vite medefime per guadagnare 
un popolo poflefiòre di tali donne : con - 

temnat populum Hebraorum , qui tam decorai 
multerei babet , ut non prò bis meritò pugnare-» 
contro eoi debeamus (a) . Giudicate voi, che co- 
fa direbbono gli uomini , fe folle loro data a 
vedere la bellezza d’un’Anima in grazia . Dice 
il Metafrafte, cheTaide prima femmina di 
fcorretta vita , poi Santa penitente fu dotata 
dal Cielo, e dalla natura di sì alte , e leggiadre 
maniere, ut ea confpicienda bomines ex aturar i 
non pojfent , che gli uomini non fi farebbono 
mai faziati di riguardarla; al confronto però 
della bellezza d’un’Anima in grazia fi può pur 
nafcondere Giuditta ,Efter , Abifac , ed altre 
belliffime donne efprefiè dalla Sacra Scrittura. 
Poiché è tale , che fe gli uomini la vedelì'ero , 
rimarrebbono fchiavi di tal vaghezza , attoni- 
ti » a (l'or ti , abbagliati. Pocoì rivelò Iddio a 
Santa Brigida , che fe un uomo potefle vedere 
una tal Anima, non gli farebbe pofiìbile di fof- 
frirla , ma fi fentirebbe far tutte le membra in 
pezzi à guifa d* un vetro fragile perl’impetó 
dell’ amore , che l’opprimerebbe , e per l’inon- 
dazione dell’ allegrezza, che l’affogherebbe (b) I 
Santa Caterina da Siena raccontava dife , che 
una volta gli fu moftrata un Anima in grazia , 

la 


(a ) Jndith. io. v. ii. 


{ b) -L. a. Rey.e. iS. 
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la quale diceva , che non la cedeva di bellezza 
al Solei ed allora la Santa non fi potè conte- 
nere di non efclamare : O Sangue del mio Si- 
gnore bene fpefo : O Palfione ben impiegata : 
O frutto degno della morte del Figliuolo di 
Dio ! di poi dille al fuo Confelfore il Beato 
Raimondo : O Pater mi , fi vidijfes minima 
pulebritudinem , non dubito , qui» prò illiui fa- 
iute libcnter centies mortem oppeteres . O Padre 
fe avelie veduta la bellezza d’un’ Anima in gra- 
zia , fenza fallo vi efporrefle cento volte a' pe- 
ricoli della morte , ed alla morte medcfima_> 
per falvar un’Anima . Il che difìfeSan Giovanni 
nella fua Epiftola a’ Fedeli : Si Cbrijìui prò no- 
bis mortuus efl , & nos debemus prò fratribus 
animai ponere (a) . 

Dunque s’ accendino tutti i divoti della»» 
Vergine a procurare la falute de’ Prolfimi , ed 
offerifehano quello travaglio alla SS. Trinità in 
ringraziamento di tutte le grazie donategli, con 
animo generofo di falvar molte Anime, acciò 
quelle eternamente lodino , benedicano, e rin- 
grazino la SS. Trinità per parte della Vergine. 
Chi non può procurarla con le parole , lo faccia 
con l’orazione, la quale non è meno efficace 
appreflo Iddio per quell’ effetto . Orate invicene^ 
ut falvemini , multum enim valet depre catto juJH 
affidua , infegna San Giacomo (b) , fate orazio- 
ne l’uno per l’altro, e farete falvi da tutti gl* i n- 

, cord 

(a; Lp. 1. 1. 3. ». 16. ( b ; 3.7.16. 
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cord de* nemici, che danno in agguato per rapir 
le anime noftre , poiché l’orazione del giufto è 
aliai potente apprettò Iddio per impetrare ajuti 
neceflarj alla falute. Mosè, mentre con lo 
braccia aperte faceva orazione pel fuo popolo 
nella battaglia, quelli vinceva, quando poi 
fianco non poteva tener le braccia più follevate, 
quello rellava fconfitto . Abramo colle fuc pre- 
ghiere induile Iddio a perdonare l’orrendo ca- 
llido delle fiamme all’ infame Città , purché in 
efl’a fi tollero trovati non più di dieci giudi . 
Modo dalla medefima carità Lot pregò l’An- 
gelo di farlo ricoverare appunto in uno di quei 
luoghi , che doveano foggiacere al cadigo , e 
quel luogo non fu incendiato per fuo fuffragio . 
llSantoRèDavidde ogni mattina faceva gran 
preda de* Peccatori facendo ferventi orazioni 
per elìì . I» maturino interficitbam omnes pecca - 
tara Terree (a) . Il Padre Serafico faceva conti- 
nue orazioni per la converfione non folo de* 
Peccatori , ma di tutto il Mondo , le quali non 
lafciava il benigniflìmo Iddio d’efaudire . Ap- 
pena fi pofe ad orare per la converfione d’un* 
avaro, che l’ebbe ridotto a miglior fenno . Orò 
per la converfione di tre famofi Ladroni , e la 
fua orazione fu di tal efficacia , che non folo lo 
ridufl'e a penitenza , ma gli dimoiò a renderli 
Religiofi del fuo Ordine, in cui viifero, e mori- 
rono fantamente . Quindi foleva dire il Santo 
/ , ' Pa- 

C a t Vfal, i«a. v. 3. 
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Padre, che ’1 frutto, che fanno i Predicatori 
nelle loro prediche fuol edere per lo più per le 
preghiere di qualche buon Religiofo , o perfo- 
na divota . 

Non fono meno efficaci l’opere virtuofe , 
e *1 buon efempio . Gli uomini più credono alle 
opere , eh’ alle parole ; perchè colle opere co- 
nofeono fattibile quello, che loro s’infegna_j 
colle parole : Seneca dille . Longum , & arduum 
ejl iter per pracepta , breve , & efficax per exem - 
pia . Per incamminare un* Anima alle virtù la 
ftrada del dire , raccomandare , e predicare , 
è molto difficile per l’effetto , che lì pretende : 
Il fentiero più corto , ed efficace è quello degli 
efempi : Un azione fanta è come un mazzetto 
di fiori, che tenuto in mano da qualcuno, non 
folamente fi rende odorofoa quello , che lo tien- 
ile, ma diftende altresì la fua fragranza a tutti 
coloro, che fono attorno a lui . Quello volle di- 
re San Paolo : Chrijìi boatti odor fumus in ornai 
loco (a) . La buona vita , ed il buon’ efempio 
fparge per tutto la fua fragranza . Oifervate i 
balla , che una Colomba fpieghi il volo, ancor- 
ché non eforti le altre, tutte ne feguono l’efem- 
pio . Si animi dunque ognuno ad offerire quefto 
gran facrificio tanto gradito alla SS. Trinità chi 
con le opere virtuofe, e tutto quefto per parte 
della Vergine per aiutarla a foddisfare a quel 
debito infinito, che ha con le tre Divine Perfone 

per 

( a ) 2 . Cor. 2. r. 15. 
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Capo Ottavo 3*f 
per gl* immenfi doni di natura , di grazia , e di 
gloria ricevuti . Sicuro , che ne confeguirà la 
fua interceUlone in quella vita , e nell’ altra • 

Ese mp i o. 

A Bbiamo detto molto del zelo della Vergine 
nel procurare la falute dell’ Anime , tut- 
tavia riporterò un* altro efempio per maggior- 
mente accalorare ognuno a quell’ efercizio , di 
cui non fi dà maggiore per propagare la gloria 
di Dio . Nell’ anno i a i $. cominciandoli in Ro- 
ma il Concilio Generale Lateranenfe , il mio 
Padre San Francefco v’andò, ed impetrò, che 1 
Papa dichiarane a tutti ilfuo Ordine approva- 
to , e confermata la Regola per l’addietro fenza 
bolla. Trovavali anche allora in Roma il Pa- 
triarca San Domenico per aver la confermazio- 
ne del fuo Ordine , come in fatti l’impetrò da 
Papa Onorio III. Succelfore d’Innocenzo III. 
morto poco prima . Mentre follecitava il ne- 
gozio il gloriofiflìmo Patriarca , faceva ferven- 
tilfime orazioni vilìtando fovente il corpo di 
S. Pietro , come pure faceva il Padre S. Fran- 
cefco Ed una notte ftando ivi pregando, li 
fentì un’ interno raccoglimento, dal che prefa- 
gì , che ’l Cielo era per favorire i fuoi defiderj . 
Vide poi Gesù Grillo fortemente fdegnato per • 
le intolerabili fceleratczze degli uomini, alza- 
to dalla delira del Padre con tre Arali nella_j 
mano , uno per atterrar i fuperbi , un altro gli 

avari 
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avari, e col terzo i libidinofi. Mofla di etti a 
pietà la Regina de’ Cicli genufleffa avanti quel- 
lo fupplicò a non volere efterminar il genere 
umano, avendo mezzi per farlo emendare . 
Placandoli alle parole, eprieghi della Madre 
reterno Giudice, gli dimandò dove Raderò 
quelli , li quali efeguiflero , quanto Ella offe- 
riva i 1 Allora l’Avvocata de’Peccatori gli mo- 
ftrò quelli Patriarchi Santiffimi Domenico de’ 
Predicatori , e Francefco de’ Minori , e dille : 
Quelli fono , Figliuolo , per mezzo di cui tor- 
nerà nel Mondo la bontà difcacciatane : Con-» 
che raddolcito l’Umano Verbo , lì trattenne 
dal caftigo , e lafciò i fulmini. Per quello di- 
vino fpettacolo il Santo reftò pieno di confi- 
danza, ed ufeendo dalla Chiefa abbatte il Pa- 
dre San Francefco, e febbene non l’aveva mai 
veduto, nè praticato, come compagno alfe- 
gnatogli per riftoro della Ghiefa , l’abbracciò 
con altrettanto affetto , ed allegrezza j donan- 
doli intieramente all’ impiego della falute dell* 
Anime , con incredibile frutto , come tuttavia 
Seguitano i loro Figliuoli con grandiflìmo au- 
mento della gloria di Dio , e falute dell’Anime 
redente. Il quale efempio hanno poi feguito 
tanti altri Capitani della milizia di Crillo , per 
lo più ammaellrati dalla medelima Regina de* 
Cieli , quale altro più non brama di veder pro- 
pagata la gloria di Dio, edillrutto l’imperio 
del peccato . 

CA- 
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£4 divozione vtrfo dell * Anime del Purgatori* 
quanto fia giovevole praticarla per quefio * 
mede/ìmo fine , c fe ne propongono 

àiyerfc pratiche . • - 

I * Impiego di fuffragare le benedette Anime 
j del Purgatorio non può edere , che gratif- 
lìmo alla Vergine , anche prefeindendo dal fi<r 
ne , che andiamo dicendo , poiché elìendo ella 
Madre pietoiìlìiina di quelle fante Anime, co- 
me fe ne protetto con S. Brigida ; Ego fum Ma* 
ter omnium qui funt in Purgatorio (a) , fenza_j 
fallo non può edere che grandidimo piacere 9 
eh’ Ella ne provi nel veder liberate da quelle 
fiamme tanto voraci, e da’ tormenti tanto atro- 
ci le fuc dilettifiìme Figliuole, le quali ama 
con tanto amore e carità , con quanto tutte in- 
lìeme leMadri carnali non amarebbono un loro 
unico Figliuolo , nè tanta giojafentirebbonoal 
vederlo liberato da penofilfima prigione , o ri- 
fufeitato da morte avita, Ma quanto più poi 
gli farà grato quello divoto cfercizio qual* or fi 
ofterifea alla SS. Trinità in tributo di gratitudir 
ne per tutte le gratie a Lei fatte P Certamente 
non fi può efprimcre . Solo fi rifletta , che la 
divozione alle Anime benedette del Purgatorio 
può veramente chiamarli quel facrifìcio mc- 
Y dui- 

< a ) Ap. Jaz.il. Nwè AiiHvnc,gior'9>' ...... 
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dallato, e quell’ olocaufto pingue, che bra- 
mava offerire a Dio il Santo Profeta : Holocau - 
fio medullata off erotti tibi (a) .^Et facrificium . j 
tuam pingue fiat ( b ) « Poiché non v’è opera , 
che contenga esercizio di tanta virtù , quanto 
quella divozione . Ella è un atto di carità delle 
più grandi verfo il Prolììmo , poiché , Te tanto 
maggiore è la carità , quanto maggiore è la 
necelfità de* bifognolì , che patifcono maggio- 
ri fciagure , qual più dolorofa necefftà , che lo 
dar immerfo in un mare de’ tormenti, patendo 
pene atrociflìme , affanni intolerabili , fpafimi 
mortali f* Tertulliano chiamò il Purgatorio In- 
ferno tranfitorio , perchè le due pene principali 
del fenfo , e del danno polle nell’ Inferno, fono 
anche nel Purgatorio . La differenza tra l’uno , 
e l’altro corre folamente , che in quello i tor- 
menti fono eterni, in quello fon temporali, 
nel retto è il medefimo fuoco , che brucia i pe- 
nanti : Eodem igne , dice S. Agollino , purgatur 
fi fi us , & torquctur datnnatus (c) . T ulte le fpe- 
cie de’ mali , che lì patifcono in quella vita , le 
malattie naturali , i fupplicj violenti , le pene 
de’ giulliziati , i tormenti de’ martiri , refpeQu 
pance Purgatori* nibil funt , fono nulle i il fen- 
timento è di San Bernardino . E S. Cirillo Alef- 
fandrino gli chiama folazzi , foìatia funt ( c ) . 
Ecco dunque che fopraffina carità ha porger 

fol- 

g ì ■ M i m i»» ■■ ». i ■ ■ 

I » ) Pf. éf. ( b ) Ff. 19. ( c ) Jp. Rofi^n. Murar, dell’ Mnim 

iti pftrg. In tradu/. f* u (d; UflW. Ucilt Puig. o »• 
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follievo a quell’ Anime . Qui non fi parla già 
dicibare un famelico , di coprire un ignudò , 
di follevare un febbricitante, ma di liberare 
un’anima dall’immenfità d’ogni male . Crefce 
vie più quefta carità per lo gran bene, cheli 
procura all’ Anime, poiché ad elle procurate 
il poffeffo di tutti i beni , e beni eterni . Sembra 
in un certo modo tanto grande quefta pietà , 
quanto grande è il bene, che allemedefimo 
s’ impetra , Nè folo c carità verfo il Profilino, 
e tanto grande , quanto abbiamo detto , ma 
anche diretto, e principale amor di Dio. Im- 
perocché Egli fommamente defidcra d’avere le 
Anime fue dilette conforti feco, e partecipi 
della fua gloria : Delicia me a effe cum Filiti 
bominum (a) . Come fe la compagnia loro gli 
arrecafl'e qualche nuovo godimento , e non tof- 
fe compiutamente Beato di godimento acciden- 
tale fenza partecipar loro la fua beatitudine . 
Sono quelle Anime care Figliuole , e dilette 
Spofe del Salvatore , redente , e adottate col 
preziolìfiìmo fuo Sangue : Che piacere , e di- 
letto non fi gli apporterà con liberarle da dura 
fervitù , e condurle al fuo divino cofpetto. 
confidiate un poco quale farebbe laconfola- 
zione d’un Rè in ricevere nella fua Corte un_» 
Figliuolo flato lungamente prigione nelle cate- 
ne de’ Barbari -, e rimeflò poi da un fedel’ Ami- 
co in libertà . Che accoglienze di giubilo non 

X 2 fa- 

* .... 1— - 1 — — • ■ 1 

la; irvi, S. 31. 
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farebbe unoSpofo al Medico, che da morta! 
malattia riducelfe a perfetta falute la dilcttif- 
fima l'uà Spola , di cui con amare lagrime già 
piangere la perdita d Oltre modo ama più. Dio 
quelle benedette Anime , e molto più gode iti 
accoglierle nella tua gloria , e molto maggior 
benevolenza profeta a chi liberandole dalla-» 
fchiavitudine le rimette in perfe&am libertatern 
F'tliorum Dei , & de tenebri t vocat in admir abile 
lumen fu um (a) .. 

Quindi evidentemente fi feorge, di quanto 
gradimento polla e (Ter’ a Dio la carità , che fi 
ufa verfo quelle Sante Anime : Di che ne volle 
dar teftimonianza il raedefimo Salvatore a San- 
ta Geltrude con quelle parole : Quoties Ani- 
mata aliquam liberata , hoc adeò Domino acce- 
ptam efì , quajì tpfum ex captivitate redemiffetit » 
quod beneficium reddet vobis tempore opportu- 
no (b) . Quando da voi fi libera un’ Anima del 
Purgatorio , tantobene s’ incontra il gufto del 
Signore , come fe rifeattafte lui medellmodalT 
la fchiavitudine .,A1 qual beneficio renderà 
egli a fuo tempo degna rimunerazione . 

Quello, che deve più muovere il divoto 
di Maria a beneficare quelle Anime Sante, fi è 
primieramente r perchè ( ficcarne abbiamo toc- 
cato) quella divozione è un mazzetto di varj, 
preziofi, e vaghi fiori, quali offerti allaSan- 
tifiìma Trinità in nome della Vergine , le deb- 
bono 

( a > t. Pur. fé 2. v. ( b ) Djou. Cnrtuf, cit J‘ohU, 
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l>ono effe re fopra modo gratulimi . In fecondo 
luogo , perchè con liberar le Anime invia al 
Cielo veri amanti , e perfetti lodatori della-* 
divina Maeffà per le grazie concedute alla Ver- 
gine -, non avendo altro impiego que’ Beati 
Cittadini , che di lodare , e ringraziare la San- 
tiffìma Trinità per le grazie concedute a Cri- 
Ilo , e alla Vergine , e per mezzo di effi a noi 
tutti. Echi potrà fpicgare quanta fia grande 
quella gloria, che Iddio ne riceve.'* Noi nel- 
le tenebre , c nelle miferie di quella vita , non 
polliamo nè conofcere, nè amare-dcgnamentc 
la Divina Bontà . Le Anime sì , che fciolte 
dal corpo nell’arrivare a veder Dio a faccia fve- 
iata, ottengono chiara cognizione, e ardente 
amore dell* a inabili (fimo loro bene : Onde pro- 
rompono fubito in attiferafici di carità mol- 
to più intenlì di quelli, eh’ efercitò Maria-* 
Maddalena, di cui protetto il Salvatore, chfc 
dilexit multunt (a). E di gran lunga maggiori di 
quelli , che praticò S. Pietro , che potè tre vol- 
te afferirc al medelìmo Salvatore : Tu fcis Do - 
mine quia amo te (b) . Che begli atti di grati? 
tudine debbono fare al primo ingreffo nel Cield 
le Anime in rigraziare l’infinita milèricordia 
dell’ Altifsimo r Che oflèquj d’adorazione in 
riverire le fovrane perfezioni r* Con qual’ af- 
fetto devono dire quel Cantico de’ Beati: Ben* - 
d;EIio , & bonor , & gloria , & grattar um a&iu 

Y 3 Deo 
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Deonojlro in f acuta faculorum(A ) . Io per me 
non ho termini ballanti per ifpiegare quanto 
fuperiore agli altri efercizj di pietà fia quella 
divozione all' Anime benedette per quel fine , 
che pretendiamo , che Iddio retti glorioficato 
per parte della Vergine , poiché Iddio ne rice- 
ve fomma gloria , sì per parte di quei , che li- 
berano le Anime , si per parte deirÀnime_> 
medefime, che fé ne volano in Cielo , dove 
non hanno altro impiego , che di lodare, e rin- 
graziare Iddio . Che fé vien lodata tanto la pie- 
tà di quei , che delle loro rendite aflegnano la 
dote ad una , o più morigerate Donzelle , o 
mafsime delle più povere , acciò nel Paradifo 
in Terra delMoniftero lodino, e benedicano 
Iddio della Purità , che delizia tra gigli , e ciò 
per parte della Vergine fatta da Dio Regina 
delle Vergini , quanto dovrà chiamarli più 
grande la pietà di quei, che tolgano dalle_j 
carceri del Purgatorio molte Anime vere fpo- 
fe di Crifto, le quali vadino a lodare , e bene- 
dire la SS.Trinità con Inni di gloria con la Ver- 
gine, e per parte della Vergine nel Paradifo 
Celeltc ? 

Palliamo a preferi vere i mezzi più oppor- 
tuni , che polliamo ufare per giovare più co- 
piofamente alle Anime benedette , e liberali© 
da quel mare di malori , e trasferirle alla Cele- 
ftc Beatitudine . Il primo fia la Pailìone di Dri- 
tto 
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ilo pietofamente meditata , ed offerta all* Eter» 
no Padre in fuffragio dell’ Anime . La Venera- 
bile Serva di Dio Suor Maria Villani Religiosa 
di San Domenico , come ben Capeva, quanto 
falutcvole mezzo Ha per liberare le Anime del 
Purgatorio la Paflìone di Crifto, intraprefe nn 
giorno la meditazione di tutti i Cuoi mifterj uno 
per uno per giovare alle Anime . In fine fu de- 
gna di vedere una numerofiflima procelfione 
d’Anime, che con bianchirmi manti portava- 
no ognuna un’ iftroraento della Paflìone in ma- 
no , e lardandolo in un magnifico Aitare in^ 
contracambio ricevevano una belliffima coro- 
na . Ed inoltre vide , che nel riceverla rendeva- 
no affettuofe grazie ad una Vergine , che era 
condotterà di quell* innumerabile ftuolo. Si 
compiacque ilSignorc lignificargli il mifterodi 
quefta vilìone, rivelandogli, che la Vergine era 
ella, e chele Anime, le quali lafciavano gl* 
iflromenti della Paflìone, gli rendevano grazie, 
ricevendo la corona , perchè avendo effa intra- 
prefo quella meditazione per loro follievo, era- 
no fiate ammette alla corona immarcefcibile 
della gloria (a) . Ed in fatti la memoria della 
Pafiìone di Crifto è un’opera di tanto merito, 
che il Beato Alberto Magno non può parlare 
più altamente , e dice egli , che fi merita più 
con un fol penfiero della Paflìone di Gesù , che 
digiunare ogni giorno per un* anno intiero ia 
„ Y4 pa- 

( a > Fr. Dm. Mariti JtDrrbtfiu-i in ejtti ritti l, ». t. J. 
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pane, ed acqua , che diiciplinariì fin’ al fangue, 
che recitare tutto il Salterio, e andar (calzo pe- 
regrinando fino a Gerulalemme (a) . Che ma- 
raviglia dunque fia tanto giovevole all’ Anime 
benedette .«* Racconta Cel'areo , che nella mez- 
za notte fé ne entrò nella cella del Priore un-» 
Frate Laico per domandargli licenza d’andar- 
fenei ed interrogandolo il Priore , dove volefie 
andare in un’ ora così impropria , rifpofe : Me 
ne vado al Cielo, perchè adeflfo in punto la 
Divina Mifericordia m’ha liberato dalla pri- 
gione del corpo . Maravigliato il Priore gli ri- 
cercò , come tanto felicemente fe ne paflfafle 
a godere la Beatitudine fenza paflàre il Purga- 
torio , avendo per altro vifi'uto , come gli altri. 
Ed egli rifpofe : Sappiate , o Padre , che ogni 
volta, che io paflavo avanti qualche Crocefifiò, 
gli dicevo : Signor mio Gesù C rifio per quc ’ tor- 
menti , che fojfrijìe per me in quell ’ amara Croce , 
Jn particolare , quando la vojlra minima Jì feparè 
dal Corpo , abbiate mifericordia di me , quando 
* quejìa mia miferabil ’ mìnima farà liberata da que- 
gli lacci corporei . E ne ho ottenuta dalla Divina 
Pietà una grazia così Angolare, che in premio 
di quella mia divozione s’è compiaciuta darmi 
l’adito all’ Eterna Beatitudine fenza palìare 
per il Purgatorio . Acciò riefca , e più facile , e 
più fruttuofa qucfta meditazione della Pafiìo- 
ne dèi Signore , farà molto a propofito appii- 

• r " ’ - carfi 
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carfi all* efercizio della Via Crucis , in cui oltre 
il merito tanto copiofo di meditare pietofa- 
mente la Pafiione di Crifto , altresì fi acquifta- 
no moltiflìme Indulgenze plenarie , e non ple- 
narie , che poflono applicarli per lo follievo 
dell’ Anime. Tanto più, che quell’ efercizio 
riefee gratiftimo a Dio per il fine , che fempre 
diciamo , ficcome piu fopra dicemmo di quello 
medelimo efercizio della Via Crucis . 

Il Pater tiojìer ( chiamato da Santa Chiefa 
Orazione Domenicale , perchè chi l’iftituì fa 
• Gesù Crifto noftro Signore ) . Da Tertullia- 
no (a) intitolato Breviari» di tutto il Vangelo , 
perchè abbraccia in poche parole , quali tutto 
il fermone dell’ ifteflb Crifto , la memoria del- 
la vera difciplina , e- quante cofe infegnarono 
gli Apoftoli , e anche molto a propofito per 
queft’etfctto di fuffragare leAnime:e molto ben 
fi conofce l’efficacia di quefta picciola Orazio- 
ne, dalla ftima,chc ne fa Santa Chiefa, poiché la 
premette a tutte le Ore Canoniche , e la recita 
/biennemente nel SantifsTmo Sagrificiò della 
Meda . E’ molto confiderabile quel che ne dice 
S. Gio. Grifoftomo (b) *Se tu pretendersi , dice 1 
egli , una grazia dal Re, ed il medefimo Re ti 
componelfc il memoriale , col quale lo dovefsl 
firpplicare, non avcrefti tu certa fperanza di 
confeguirla ? Al certo, che sì , perchè ficco- 
me nefl'un’ altro meglio del Re potrebbe faper" 

■ ciò, 
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ciò , che gli farebbe maggior forza per conce- 
dertela , lenza dubbio il memoriale conterreb- 
be in fe tutti que’ motivi , che avellerò effiea- 
cia per confeguir l’intento . Se dunque il Pater 
nofteri foggi unge il Santo, è un memoriale, 
che il medcfimoRe del Cielo ci lafciò , come in 
pegno, per quelle grazie, che brameremmo 
confeguir da lui dello , qual grazia mai potre- 
mo dimandargli con altra fupplica , che ila più 
efficace di quell’ Orazione/ 1 11 Beato Corrado 
da Offide con recitarla cento volte liberò 
l’Anima d’un fuo Amico dal Purgatorio(a).Un 
Pontefice con averfene fatto dir tre, mentre 
flava in agonia , dal fuo Capellano(b), nel pri- 
mo, com’egli deflò rivelò dopo morte, fi fentl 
fgombrare dal cuore ogni anguilla , mercè il 
mofirare Criflo per lui il proprio fudorc fan- 
guigno al Padre Eterno i nel fecondo ricevè il 
condono di molte pene , alle quali foggiacer 
dovea i nel terzo fi vide aprir il Paradifo , ac- 
ciò fenegiflèa goder la Gloria de* Beati* La 
Santa Vergine Metfide cfl'endofi un giorno Co- 
municata per la liberazione delle Anime del 
Purgatorio (c) pregava il Signore , che quella 
Santifsima , e degniflìma Odia foflè a quelle la 
remifiìone di tutti i peccati, e il fupplimento 
di tutte le loro negligenze j afeoleò il Signore 
le preghiere della fua Serva , e (Megli , che re- 
•’ •.•• •■■< ci- 

( » t ài-totem? dt tffìL i« e. a J. ( b) Carditi, de firn. Op- del 
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citaffe per effe una volta il Pater rtojìerm unio- 
ne di quella intenzione, colla quale egli diede 
la prima volta tal* Orazione agli Uomini . Lo 
recitò la Santa , offerendo i meriti di Grillo per 
tutte quelle colpe , le quali le Anime avevano 
potuto commettere nelle fette petizioni del Pa- 
ter nojìer , come nel proprio luogo fi può più 
diffufamente vedere i nel fine una copiofa mol- 
titudine d’Anime , che libere dalle pene del 
Purgatorio , rendevano con grande allegrezza 
grazie a Dio della loro liberazione . Un* altra 
volta avendo recitato cinque volte la medefi- 
ma Orazione in riverenza delle Santiflìme Pia-»- 
ghe di Crifto , c defiderando Capere qual folle 
flato il giovamento di quell’ Orazione , ilSi- 
gnore'gli rifpofe,che l’Anima ne aveva ricevu- 
ti cinque beni i imperciocché gli Angioli le mi- 
nillrarono alla fua delira la difefa , alla iìniftra 
la confolazione, dinanzi la fperanza,di dietro la 
confidenza , e di Copra il Celelle gaudio : ed ag- 
giunfe il Signore : qualunque con affetto di 
compatitone, o di carità intercede per alcun 
Defonto i nel giorno della Cua morte farà par- 
tecipe di tutti que* beni , che Cono fatti dalla 
ChieCa per effo Defonto , c troverà preparato a 
fuo beneficio tutte le cofe per rimedio , e falute 
dell’Anima Cua . E ben hanno dimoftrato l’effi- 
cacia di quell’ Orazione le tnedefimc Anime 
del Purgatorio . Un Divoto di quefte benedette 
Anime, ogni volta, che pacava per qualche 
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Cimiterio, diceva per fuffragio di que’ Defonti 
un Pater nojìer . Accadde , che un giorno fu 
inveftito in una ftrada andando fo!o,efenz’ ar- 
mi da tanti nemici , che lobbligarono a fuggi- 
re , ed infeguendolo eflì s’incontrò a pa Ilare per 
un Cimiterio i non fi dimenticò il buon’ Uomo 
della fua Divozione , ma , come i Tuoi nemici 
gli erano tanto d’appreflò , temette > che Te fi 
tratteneva per adempiere detta opera pia , 
l’averebbono uccifo nel mede fimo luogo i con 
tutto ciò in quella sì formidabile anguftia, vol- 
le fermarli a dire il Pater nojìer fecondo il fuo 
coftume j li nemici , che lo videro fermarli , 
credettero , che per paura avelie perdute lo 
forze , e penfando già d’a vedo uccifo , nel vo- 
lerlo in veftire , oflèrvarono , che in un’ iftante, 
tutto il Cimiterio fi riempì di fquadroni mili- 
tari , i quali lo circondarono , come mura im- 
penetrabili , ficchè gl’ inimici fpauriti , fe ne 
fuggirono limandoli molto telici -, che quelle 
tante armi , eh’ avevano villo comparire in di- 
fefa dell’altro, non fi futì'ero rivoltate in loro 
offefa , ed ellendo di poi fiati fincerati , che 
quella fu opera dell’ Anime del Purgatorio , fi 
riconciliarono col loro nemico , e pentiti , non 
folo efsi , ma quanti ne feppero la notizia, s’in- 
fervorarono in quella divozione altrettanto 
breve , quanto efficace per lutfragare le bene- 
dette Anime . 

JSJon -meno efficace farà il Santiifimo Ro- 

- ~ fa- 
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fario della Vergine , come quello, che include 
tutta la facratiftìma Vita , Paflione » e Morte 
del Salvatore, fuaRefurrczione , ed Afcenfione 
al Cielo , ed in fine tutti i Mifterj della noftra 
Redenzione, infieme colla Vita fantifsima di 
Maria noftra Avvocata, e Mediatrice, Chi po- 
trà offerire a Dio cofa più degna , e più utile , 
e fruttuofa per le Anime benedette , quanto i 
meriti dcl'Sangue prezioliifimo di Gesù, e_> 
quelli incomparabili di Maria. Nel Diviniffì- 
moSacrificio dell’Altare non gli offeriamo co- 
fa maggiore di quefta , fé non che in quefto 
realmente gli offeriamo quefti mifterj e nel 
recitare il Santiflìmo Rofario mentalmente . 
Due Giovani invaghitili di una nobil Donzella, 
ne divennero invalisi appaffionati , che dopo 
vari contralti , e difgufti feguiti tra di loro * fi 
sfidarono a duello, in cui morirono mifera- 
mente ambidue, ferendofi di botto fcambievol- 
mente nei petto.. I Parenti degl’infelici Gio- 
vani , fapendo , che Aleflàndra ( così chiama- 
vafi la giovine ) era ftata l’ occafione della lor 
morte , moCfi da repentino furore , gli, re- 
cherò .il capo , girandola di poi in un pozzo 
per coprire il delitto . La Beata Verginea 
Madre delle Mifcricordie , di cui la Don- 
zella era ftata divota in vita , recitando fpef- 
fo il Santifsimo Rofario , rivelò Bombii ca- 
fo a San Domenico , che dimorava in un’ altra 
Città , quale accorto reftituì alla vita la Don- 
zella, 
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zella , confettandola , e comunicandola , c per 
maggior autentica del miracolo perfeveròdue 
giorni in vita . Ed interrogandola il Santo Pa- 
triarca degli avvenimenti feguiti , rifpofe tre 
cofe memorabili . La prima , che per i meriti 
della Confraternita del Rofario ebbe la grazia 
della contrizione in morte , fenza cui fi farebbe 
dannata . La feconda , che neirelfere decapi- 
tata fu affalita da deformifsimi Demonj , che 
minacciavano di rapirgli l’Anima, fe non era af- 
fittita dalla Madre di Dio, che potentemente 
la difefe , e la liberò . La terza più fpettante 
al propofito , che per 1* uccifione di quei due 
Giovani doveva’ ftareducento anni nel Purga- 
torio. Inoltre, che peri vani, ed immodefti 
fuoi ornamenti, e per le pompe fcandalofe,con 
cui era fiata occafione a molti di peccaminofi , 
e lafcivi defiderj, vi doveva etter punita per al- 
tri cinquecento . Ma che fperava per i meriti , 
e per rintercefsione de* Confratelli del Rofario 
di ricevere tanti futfragj, che ne farebbe pretto 
liberata . Ciò riferito ritornò placidamente , e 
co 1 fegni di gran pietà , a morire . Fu feppelli- 
ta con folenni efequie : Dopo le quali, tante fu- 
rono le orazioni , le penitenze , le limofine, che 
li fecero dal Santo Patriarca , e dalla mentova- 
ta Compagnia per 1* Anima di lei , che fenza_» 
molto indugio ne ottenne la fperata grazia. 
Imperocché dopo fcoriì quindici giorni j ecco, 
che Aletfandra fi diede a vedere a S. Domeni- 
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co tutta circondata di beila Juce , e più rifplen- 
dente d’ una Stella matutina . Supplicò il San- 
to a rendere cordiali ringraziamenti a’ Tuoi Be- 
nefattori , per fuffragio de* quali era Hata gra- 
ziata d’una prefta liberazione . Di poi foggiun- 
fe , che veniva Ambafciadrice delle Anime del 
Purgatorio , a pregarlo , che predicane, e ften- 
deffe per ogni parte del Mondo la divozione del 
Rofario,da cui elleno ricevevano molti, e grandi 
fovvenimenti,e riftoriie che fpecialmente efor- 
taffc i Confratelli ad applicare le loro pie opere, 
e le fante indulgenze, di cui erano abbondante- 
mente arricchiti, a fu dragare le Anime de* loro 
Colleghi defcy tijpromettendo, che anch’ elle in 
Cielo impetrerebbono loro mille benedizioni . 
Conchiufe , dicendo, che gli Angioli godevano 
di quella divozione , e che la loro Regina fi di- 
chiarava d’efl'er benevola Madre di quelli Di- 
voti. Con che lafciò al Santo un faggio di quel- 
la beata confola zione , eh’ ella andava a goder* 
eternamente nel Paradifo, ed a noi ammaellra- 
mento della divozione tìngolare, che profefiàr 
dobbiamo al Santifsimo Rofario per fuffragare 
le benedette Anime del Purgatorio (a) . 

Mezzo efficacifsimo a quello effetto farà 
anche la Santifsima Comunione . 11 Diviu Sa- 
gramelo da' Sacri Dottori vien fimboleggia- 
to in quelTAlbero della Vita piantato nel Pa- 
radifo , che produceva ogni anno dodici frut- 
ti ; 
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ti i cadauno per ciafcun mele , di cui fino le_t 
foglie erano di fai ute alle genti . Lignumvit $ 
affé rem fruftus duodecima per menfei Jìngulot 
reddens fruclum fuum , & folta ejus adfanitatem 
genti um (a) . E ben lo fperimentano le Anime 
del Purgatorio, quanto (aiutare loro fia, allor- 
ché (ì riceve quello Divinifsimo Sagramento 
colle dovute difpofizioni per loro fu ffr agio. 11 
Venerabile Lodovico Biofio gran maeftro di 
fpirito , e di pari Capienza, nel Tuo Monile Spi- 
rituale riferisce , che ad un divoto Servo di Dio 
ben da lui conosciuto , e amato , fi diede a ve- 
dere un defonto , tutto circondato di fiamme , 
e gli fece Capere, eh' egli (lava piyyo della beata 
vifione di Dio , a cagione d’aver ricevuto con 
poca diCpofizione il Salvatore Cotto le fpecie 
Cacramentali i e che giaceva immerfo in co- 
centi ardori , in pena d’efi'erfi pollo con colpe- 
vole tepidità , e freddezza alla menfa Eucari- 
flica . Perciò vi Cupplico , CoggiunCe , diletto 
amico , per quel Ccambievole amore , che tra 
noi paCsò , che vi compiacciate di comunicarvi : 
una volta a mio fuffragio , ma con di voto ap- 
parecchio , e gran fervore di fpirito , che cosi 
Spero di certo , che mi liberarete da quelle-» 
atroci pene meritate dalla mia indevozione , e 
tiepidezza verCo la SantiCsima Eucarillia . Cor- 
rifpoCe prontamente a si pia fupplica l’Amico,. 

E di fatto dopo la Comunione ricevuta colle 

men- 
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mentovate richiellc , di nuovo gli apparve la 
mcdefima Anima ammantata di gloriola luce, 
che con feftivo volo faliva a vedere a faccia 
fvelata il Re della Gloria . Ecco in qual guifa 
la carità ci debba muovere a comunicarli per 
follicvo delle Anime » giuda 1* efortazione di 
S. Bonaventura : Trabat te ad communicandum 
cbaritas , cum ad requiem defun&orum , nihil 
efficacia inter peli et (a) . 

Fra tanta varietà de* fuffragj,che fi por- 
gono alle Anime del Purgatorio , il Santo Sa- 
crificio , in cui s’offerifce all* Eterno Padre il 
Sangue del Redentore, porta fopra tutti il van- 
to . S. Girolamo afferma (b) che non folo in- 
dubitatamente s’ottengono tutte quelle grazie, 
che a maggior beneficio della noft ra fa Iute nel 
tempo di quello Sacrificio s’addimandano>ma 
anche lembra poterli dire, lia iddio quali sforr 
zato a concederci di vantaggio, e più di quello, 
che da noi gli fi domanda , e richiede. Jtbfqut 
dubio det nobit Dominai, quod in Mijfa petimus , 
& quod m agii efì , fxpc det , quod non petimus * 
Ora neffuna riducila , che polla farli a Dio , è 
più giufta di quella , in cui concorre rinterrile 
della fua gloria > tanto più , che un folo Sacri- 
ficio, a cagione della virtù infinita del Sangue 
di Grillo potrebbe liberarle tutte . Mafcque- 
fia grazia non fi ottiene per tutte, almeno mol- 
' ' ' ' Z , te 

< » ) Ofmfe. dtpr*p*r. Miff, * . 
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te reftano fprigionate da quelle fiamme voraci, 
e fe ne volano al pofifeflb della Gloria Celefte . 
Mifsa celebrati plutei si ritma extuot de Pur- 
gatorio (a) , così lo tcftifica San Girolamo . Un 
Giovedì Santo un Guardiano del mio Ordini, 
molto divoto Religiofo , dopo aver fepolto un 
Frate , morto in detto giorno , celebrando per 
quell’Anima, e gionto al Memento de* Defonti, 
con fervore di fpirito, ed abbondanza di lagri- 
me fece orazione al Signore , pregandolo , che 
per fua mifericordia , e per virtù , e riverenza 
del Santifsimo Sagramento in quel giorno ifti- 
tuito, eperfpeciale privilegio di carità, fi de- 
gnale liberare quell’ Anima dal Purgatorio , 
ed infieme tutte quelle degli altri Frati , che fi 
trovavano ne’ tormenti : La mattina feguente 
a buon* ora andò dal Guardiano un peccatore 
contrito, e’1 pregò, che volefl'e confeflfarlo, con- 
tandogli la rivelazione , eh’ aveva nella pallata 
notte vedutale così gli dille:Padre,quefìa notte 
m’ è apparfo il Frate , che mori jeri , qual’ era 
mio parente , e mi dille : Vanne al mio Guar- 
diano, e a lui confefi'ati, perchè tu n’hai gran 
bifogno , e ricevi volentieri la penitenza , che 
t’imporrà , e falla con divozione : digli anche 
da mia parte , che Laqutut contrita eft , &nos 
liberati fumus , fed non omnet » e mi dille quelle 
parole tre volte, acciocché io ve le fapefli dire,: 
gli dimandai ciò , che voleflero lignificare , ed 

egli 


•i 

igitized by Goo^jje 


(a; Midi 


) 


1 


Capo Nono $if 

«gli mi rifpofe , che io non mi cura (fi di Caper- 
lo, ma che da voi farebbono intefe . Per le qua- 
li paroic intefe il Guardiano , che quel Frate-» 
morto , ed alcuni altri ancora erano liberati 
dalle pene , ma non tutti (a) . il vero Di voto 
di Maria , che defidera veramente fargli piace- 
re , ,non puòaritrovare itlrumcnto più atto per 
quell’ effetto '‘che Iddio refti glorificato per 
parte della Vergine, quanto quello del Sacrifi- 
cio della Meda celebrata per i Defonti, poiché 
quelli liberati dalle pene , fc ne volano a loda- 
re , e ringraziare la SS. Trinità per parte della-* 
Vergine, in grazia della quale fono flati fottrat- 
ti da quelle fiamme . E chi farà , che non lo 
facci, potendolo tanto facilmente t* 

Ma feppur’il voftro flato * o povertà non 
ve lo permette , almeno offerite a Dio in fuf- 
fragio di qualche Anima la foddisfazione di 
tutte le voflre opere buone , orazioni , c peni- 
tenze , che fe vi riufeirà dopo qualche tempo 
liberare qualche Anima, non farà poco per quel 
fine, che fi brama. Santa Gertrude ogni mat- 
tina faceva quella caritatevole cetfione della 
foddisfazione di tutte le fue opere buone di 
quel giorno per qualche Anima in particolare > 
ed alcune Anime liberate fi gli davano poi a 
vedere per ringraziarla , e promettergli grata-» 
corrifpondenza dal Cielo. Qjefta pietà tu tan- 
toaccetta a Grillo fuoSpofo, che apparfogli 

Za una 
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-una volta gli dille : Figlia mia Gertrude , ac* 
ciocche tu Tappi quanto accetta mi fia Hata la 
tua carità verfo le Anime, in ricompenfa io ti 
condono tutte le pene , delle quali potrai effer 
debitrice . Di più io , che ho promeffo il cento 
per uno , ti accrefco altrettanti gradi di gloria 
nell* eterna Beatitudine . Oltre di ciò farò, che 
tutte le Anime riscattate per mezzo de’ tuoi 
fuffragj ti vengano incontro nel tuo tranfito 
all* altra vita , e ad accompagnarti con fcftofi 
ringraziamenti al Cielo (a) . 

Ma perchè le poltre Toddisfazioni fono 
affai fcarfe di pefo e di valore , e di poco polla- 
no follevare le fante Anime; perciò in loro fol- 
levamento offeriamo a Dio Padre la Tanta Paf- 
fionc del fuo Divin Figliuolo , e i meriti della 
fua benedetta Madre. Nella Vita di S. Maria 
Maddalena de Pazzi raccontali, che facendo un 
giorno a Dio quella offerta del Sangue di Gesù 
Crilto, e del latte di Maria per le Anime del 
Purgatorio , le parve di vedere quelle Anime , 
che afperfe di quel Sangue , e ai quel latte , ne 
fentiffero un grandi (Timo refrigerio; e che di 
molto rellaffero temperati i loro ardori da cosi 
prcziofa rugiada . Il tempo più proprio di far 
quella offerta è quello del Sacrificio della San- 
ta Meffa , quando lì rinuova la memoria della—», 
PalFione , e morte di Crifto , e s’offerifce il di.. 
■ _ , lui , 

• ( a ) Djo»( Curtbuf. de Norifs, a * 0 P.it. Martin, de Ubo a de Sur. 
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hii Sangue al Padre per i vivi , c per i morti . 

E come quefti è il maggior foccorfo , che pof- 
lìam dare a quell’Anime » così c quello, ch’ef- 
fe maggiormente fofpira no . • :> ' 

Esempio. 

L E Anime del Purgatorio sì, che hanno* 
tutto il motivo di render grazie alla San* 
tifiima Trinità per parte di Maria . Sono in-, 
numerabili i favori , che inceda ntemente rice- 
vono dalla Vergine . Efia rivelò a S. Brigida , 
che ’1 fuo amore verfo le Anime non è meno 
che di Madre : Ego fum Mater omnium ,* qui 
funt in Purgatorio ( a ) . Ella mai non celta di. 
porgere per loro le fue fuppliche innanzi al. • 
Trono della Divina Clemenza . Ella invia loro 
Angioli meflaggieri con rallegra nuova della 
. pretta loro liberazione . Ella fi degna talvolta . 
di vifitarle in perfona, e confidarle . Ella final- 
mente ottiene loro licenza di venire quafsù , 
e chiedere foccorfo a i vivi . Così l*ot tenne 
ad Innocenzo III. il quale comparfo a Santa-» 
Ludgarde , le ditte : §>uod ad te Suffragio peti- 
tur u$ , venire permijfus fum , id mibi à F ilio fuo , 
tnifericordia Mater impetravit (b) . E quel 9 
ch’è’più rimarchevole, e fa maggiormente al • 
propofito noftro fi è , che in alcuni giorni dell* , 
anno confacrati ai Miftcrj di fua fantiflima Vi- 
ta , o di Crifto fuo Santifiìmo figliuolo , Efia 

Z 3 ottic- 
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Ottiene dalla Divina Clemenza di liberare mol- 
tiflime Anime da quelle pene , piacendo forfè 
cosi alla Pietà Divina, acciò, e Cielo, e Terra, 
e Purgatorio lodino , e benedicano Iddio per 
parte della Vergine in quei giorni , in cui Ella 
ricevè Angolari privilegi dalla SS.Trinità . Rac- 
conta DionifioCartutiano (a) che v 'erano due 
Compagni , uno de’ quali circa la Fefta di tutti 
i Santi mori i l’altro aftìigendoii continuamen- 
te co* pianti , niente per lui pregava i a coftui 
dopo la Fcfta di Natale apparve il Defonto , e 
ditte : Niente m’ è giovato il tuo pianto : Ecco 
che la Beatissima Vergine Maria , ogni anno 
nella Fcfta della Natività di Crifto , Scende in 
quei luoghi del Purgatorio, e quindi ne rito- 
glie molte Anime , perche in quella notte par- 
torì Crifto i ed io Sperava d’efl'ere ancora libe- 
rato per le tue preghiere, ma non lo'fece . Sap- 
pi adunque, che nella profsima notte della Pa- 
fqua di Reftirrezione tornerà di nuovo al Pur- 
gatorio per liberare le Anime, perché quella 
notte furono liberati i Santi dal Limbo . Ti pre- 
go Supplicarla iftantementc , che fi degni libe- 
rare ancor iqe. Fin qui Dionifio. L’iftefiò fi 
legge nella Fetta dell’Aftunzione della mcde- 
fima Vergine, a cui da Giovanni Gerfone vicn 
data la gloria, che l’ApoftoIo riconobbe nel 
Redentore del Mondo nell’ ammirabile fua_» 
Afcenfione , in cui condufle Seco nel Cielo , 

co- 
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come in trionfo le Anime già trattenute nei 
Limbo de Santi Padri:^/cer»</«w io altum capti- 
vam dttxit captivitatem . E così anch Efla nella 
fua gloriofa Aflunzione gode di follevare~al 
Cielo numerofa moltitudine di Anime prigio- 
niere del Purgatorio : Solet BeatiJJìma Virgo tn 
feftofua Ajfuwptionii multos omnino è Purgato- 
rio erucrc (a) . * i 

CAPO DECIMO. 

Si propongono alcune molto brevi Pratiche 

di quejlo efercizio . 

• 

O Ltre le Pratiche fopradette tanto vocali , 
quanto d’opere , ne propongo altre brc- 
vifiime ? ma molto efficaci per il fine, che 
pretendiamo. 

Pratica Prima. 

Q Uefta potrà fervire in forma di giaculato- 
ria tra il giorno a ciafcuno in particola- 
re , e potrà praticarli anche da- molti in co- 
mune , sforzandoli rinovarla fpeuo al tocco 
dell’ Orologio , o ad altro fegno , che ognuno 
da fe fi preferi verà . 

t i 

Sia benedetto 1* Eterno Padre : per tutte lo 
grazie concede a Maria . 

* Z 4 Sia 


■ i ■ i i ^ a 
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Sia, benedetto il Verbo Eterno : per tutte le 
grazie concede a Maria . 

Sia benedetto lo Spirito Santo : per tutte le 
grazie concede a Maria . 

Sia benedetta la SS. Trinità : per tutte le gra- 
zie concede a Maria . 

Sia benedetto l’infante Gesù : per tutte le gra- 
zie concede a Maria . 

Sia benedetta la fua fantiflSma Pafsione: per 
tutte le grazie concede a Maria . 

Sia benedetta la fua fantifsima Rifurrczione : 
per tutte le grazie concede a Maria . 

Sia benedetta la fua fantifsima Afcònlìone : 
per tutte le grazie concede a Maria . 

Sia benedetta la Venuta dello Spirito Santo : 
per tutte le grazie concedè a Maria . 

Sia benedetto il Santilsimo Sagramcnto : per 
tutte le grazie concede a Maria . 

Sia benedetto Iddio nelle altezze de’ Cieli: per 
tutte le grazie concedè a Maria . 


Pratica Seconda. 

a Uefta potrà ufarfi dalle Religiofc ne* Mo- 
jiafterj , c dalle Donzelle ne’ Confcrva- 
, torj ,,nell’ atto, che s’incontrano , od 
vilitano falutandafi così : 

Deo granai . Si rifponda : per tutti i favori 
eweeffi a Maria . Quefta Pratica c tanto più 
eccellente , quanto che la ufava la medefima 
Vergine Santissima y quando ritrova va fi tra le 
- - al- 
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altre Vergici nel Tempio i che fu fighra de* 
Monafterj , e Conlervatorj , che doveano erig; 
gerii nella nuova legge di grazia . 

Oppure fi /aiutino così : ' ' , 

Sia benedetta la Trinità Auguftifsima: per 
le grazie concede a Maria Sanrifiìma . - 

E gli Ecclefiafiici prima dell' Ore Canoniche di- 
riggano l’intenzione così : r : . ■ 

Trinitas Bcatifsima in unione illius perfeftif- 
fim* intentionis , qua humilis Virgo Maria ti- 
bi laudes pcrfolvit , has tibi horas perfolvo . 

i . Pratica Tirza. 

Offerta generale di tutte le nojìre opere buone all a 
SS. Trinità , in riconofcimento di tutte le gra- 
zie conce ffe alla tergine , quale potrà portarji 
indoffo . 

4 • « . » 4 » 

O Vergine gloriofifsima, Iddio è quello, che 
v’ha arricchita di tanti privilegi, gra- 
zie , c favori , e v’ha ripiena di tante , e sì ec- 
cellenti perfezioni, dei che io fommamente 
ne godo , me ne rallegro , e me ne falta , e 
brilla il cuore d’allegrezza, e fe mai per impof- 
lìbile mancar vi doveffe-alcuna di effe; ed io 
potefsi rimediarvi col fpargere il fangue, e 
dar la vita, volentieri , ■ volentieri lo farei . 
Quindi, perche fo, che avete piacere, e vi 
dilettate che li voftri divoti vi ajutino a ringra- 
ziare lua Divina Macflà , per li benefici , e fa- 

vo- 
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vori da Lei fattivi : Eccomi , fe ben poverello, 
privo, c fpogliato d’ognibene, e ripieno di 
miferic , intendo , e cosi voglio , che tutte le 
mie orazioni , operazioni buone , ed atti vir- 
tuofi, e tutto il poco, e debole capitale de*, 
miei meriti lia dcpofitatonef voftro feno , ed il 
tutto pafsi per le voftre mani , pregandovi pri- 
mieramente di mondarlo, e purificarlo nel (an- 
gue de’ Martiri, col voftro candidifsimo latte, e 
Col preziolifsimo Sangue del voftro benedetto 
Figliuolo , e poi così , unito colli meriti di tutti 
gli Angioli , e Santi del Cielo , co’ i voftri , o. 
con quei di Gesù Signor noftro, l’offeriate alla 
SS. Trinità , in ringraziamento delle grazie, e 
favori a voi concefsi . E quefto intendo replica-^ 
re tante volte in ogni momento , quanti fa- 
ranno i momenti di tutta l’eternità . Qyefta è 
mia volontà efpreffa, con cui voglio vivere , 
e morire . Amen . 

Quefta offerta potrà portarli Tempre fece , 
e ciò per molti buoni motivi . Primo per me- 
moriale d’offerire fpeffo le voftre operazioni 
virtuofe a queft’effettodi ringraziare la SS.Tri- 
lìità per parte della Vergine . Secondo per te- 
ftimonianza d’amore , c di affetto , che por- 
tate alla Regina de’ Cieli, e defiderio grande 
di piacerle. Terzo acciò con quefto regnale^ 
filiate Tempre full’avvifo di viver bene, -e Tan- 
tamente , continuamente applicandovi a’ pro- 
prj doveri , o di buon Criftiano , odi vero Ec- 

cle- 
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clefiaftico, o di perfetto Religiofo. Anche li 
Santi fi fono andati aiutando in quefti medelì- 
mi modi . Sant’ Edmondo fpofato , che iì fu con 
un* Immagine della Vergine j l’anello , con cui 
s’cra obbligato con Elfa, come pegno della 
fua fede confervo Ilo fin’ alla morte in dito, e 
con elfo lui volle eflfer fepolto , come fegnale 
della fua purità , che intatta, ed immacolata 
feco portò nel fepolcro . San Bernardo s’ ecci- 
tava continuamente a vivere da perfetto Reli- 
giofo con quelle parole, che fpeffiffimo repli- 
cava alle fue orecchie: Bernarde , Bernarde 9 
ad quid venifti P Quell’ altro Santo Monaco 
nelle Vite de’ Padri lì figurava , che tra lui , e 
l’Afinello diCafa, non vi fufle alcuna ditfe- 
renza , ed in quello modo gli riufciva facii- 
lmente l'efercizio della pazienza , dell’ ubbi- 
dienza, della carità, c della pcrfeveranza . 
Chi lì figurava un legno di felva da effigiarli in 
ftatua , e che per quello dovea volentieri ac- 
cettare i colpi delle mortificazioni , che capi- 
tavano, le quali mai mancano a’ Servi di Dio. 
Alcuni lì figuravano di tener in cuftodia un In- 
fermo da governare , e però sforzavano fe fleflì 
a fare quel, che non volevano, e a non fare 
quel , che più piaceva all’appetito della fenfua- 
lità . Che più la medelìma Santa Chiefa ce ne 
dà efempio in quefto . Ella tra gli altri eccel- 
lentillìmi motivi, per i quali ufa le facri Im- 
magini , uno sì è tenere continuamente eccitati 

iFe- 
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i Fedeli' all* efercizio delle virtù , ed a vivere 
^ giuftamente fecondo lo flato, e condizione di 
ciafeuno . Di più vediamo con quali , e quante 
facrc cerimonie celebra li giorni facri della fet- 
timana Santa t e ciò non per altro principal- 
mente, che per eccitare con quefto lanoftra 
memoria , ed indi muovere gli affètti ,e final- 
mente produrre i frutti delle buone opere.Dun- 
que non c maraviglia , che per eccitarci a vi- 
vere criftianamente , efantamente fecondo il 
proprio flato , portiamo anche noi quella pic- 
ciola offerta di tutti noi , e di tutte le noflrc> 
opere per ricordarci, che ci fiamo dedicati tutti 
a Dio in onore della Vergine. ‘ 

\ . ■ 

ALTRE BREVISSIME OFFERTE . 

Pratica Qju a r t a . 

Avvertenza ut ilifltma . 

L E noftre azioni , quantunque picciol» , ed 
abbiette , fono con tutto ciò eccellentif- 
fime, e di gran prezzo , e a Dio Padre accettiF- 
lìme : quando non folamente fono abbellite—» » 
d'una , o più rette intenzioni s ma di più quan- - 
do unite , e per dire così inferte con le azioni, 
meriti, e foddisfazioni del fuo dilettiffìmo 
Figliuolo Crifto Gesù ^ . fegli offèrifeono : per- * 
che per rifpctto di quella congiunzione , ed 
unione leitima più , e più. volentieri-, per l’in- : ' 
... fini- 
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finito amore , che porta al Tuo Figliuolo# le ac- 
cetta. S’aggiunge, che le noftre operaiioni 
non Colo fono più grate a Dio ; ma anche più 
meritorie, per gl’ infiniti meriti del Signor no- 
flro , quali per virtù di quella unione , ed obla- 
zione fattagli con abbondanza , loro fi comu- 
nicano . Per lo che San Paolo c’eccita a quella 
prattica, dicendo (a) : Omne quodcumque fa- 
titi: in verbo , aut in opere , omnia in nomine Do- 
mini Jefu Cbrijìi facite. Tutto ciò, che voi fate, 
o fia in' parole,© in fatti, tutto ciò dovete fare in 
nome del noftro Signor Gesù Crillo . Biofio (b) 
eforta a quella pratica tutti quelli , che deli- 
derano far guadagno fpirituale con quelle pa- 
role : U , qui fe pie tati , & devotioni ad dici t , 
confucfcat omnia opera fua per fanti am intentio- 
nem ai Dei honorem referre : confucfcat tam ea , 
qua agii , quam ea y qua patii ur con] unger e , at- 
que unire , operibus , & doloribui Cbrijii per ora - 
tionem , fwe defiderium . Quello , il quale fa 
profeffione d'attendere alla pietà , e divozione; 
s’ avvezzi riferire ad onor di Dio tutte le opere 
fue per mezzo d’una Tanta intenzione : s’affuc- 
faccia in congiungere, ed unire alle opere, e 
dolori di Crillo per mezzo d’alcuna orazione o 
affetto, tanto lecofe, che fa, come quello, 
chcpatifce. Enel fuo fpecchio fpirituale così 
parla (c) : Si bona opera , & exercitia tua copu-< 
laverii , unierifque atìibus , & exercitiis Cbri - 

■ 
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Jti , atque ita obtuleris illa Dco in laudem (eter- 
nava j erit fané ijìa oblatio ipjì Domino valdè gra- 
tifica , & opera tua claritatem , diguitatemque 
iueffabilem reci pieni ex aHionibus Cbrìjìi , qui- 
but amen tur : plumbum tuum , ut ita d'tcanj , 
mut abitar in aurum optimum , & aqua tua ini 
vinum excellent ìffimum . Se congi annerai & 
unirai alle azioni, ed efercizj di Crifto le *tue 
buone azioni , ed efercizj , e così uniti gli offe- 
rirai a Dio per eternamente lodarlo , tale obla- 
zione fenza fallo fara allo Hello Signore infini- 
tamente grata , eie tue opere dall’ eflere unite 
con quelle di Crifto riceveranno una chiarezza, 
g dignità da non dirli r il piombo tuo, per dir 
così , fi mutarà in perfcttifsimo oro , e la tua 
acqua in vinoeccellentifsimo. La ragione è, 
perchè fazioni dell’ uomo, per vili , ignobili, 
ed imperfette, che fiano, per quella unione 
diventeranno nobilifsime, ed a Dio accettif- 
iìme, pigliando effe demeriti di Crifto una-» 
(ingoiare ,e ftraordinaria bontà ; non altrimen- 
ti, che una goccia d’acqua , quando è pofta in 
una botte piena di ottimo vino, riceve anch* 
ella il colore , e 1 fapore del medefimo vino . 
Aggiunge alle cofc fopradette Biofio (a) . Botta 
opera illius , qui ijìud piè obfervat , excellunt in- 
comparabili ter bona opera ejus , qui non obfervat . 
L opere buone di chi quello piamente oiTerva i 
avanzano fenza comparazione le opere buone 
-di 
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di quello, che non l’oflerva . E di nuovo dice 
IJla omnia Dominai familiarijfimii Amidi fa 'ti % 
revelare dignatui ejl , ut noi bac rat ione operai 
nojira reddamui nobilijjìma , nojìramqae inopia/» 
ex inexaujìo meritorum Cbrijli thefauro , & ani- 
mai tiojlrat eifdem Cbrijli meritit ex or ne mas , ut 
bac deniqtte r adone prò peccadt nojìrit facillimè 
fadsfaciamut . Tutto quello s’ è degnato il Sir 
gnore rivelare aTuoi ftrettilsimi Amici, ac- 
ciocché in quello modo pofsiamo nobilitare ec- 
cellentemente le nollre opere , ed arrichire la 
nollra povertà col teforo inefaufto de’ meriti di 
Crifto, e ad ornar le anime nollre con i mede- 
limi meriti : E finalmente acciocché in quello 
modo pofsiamo con facilità grandifsima fod- 
disfare per i noftri peccati . Con le quali paro- 
le chiaramente ci mollra li gran beni, che da 
iìmil efercizio in noi derivano : Ed io ho polla 
quella dottrina non folo per accrefcere il nollro 
merito , ma acciocché le nollre opere fiano 
più accette alla SS. Trinità fatte nella confor- 
mità , che ho allignata . 

Avanti qualche opera indifferente , Offerta . 

O Dio, tutte le mie fatiche , tutte le mie 
operazioni dedico alla vollra Maellà in 
compagnia di tutte le fatiche , ed azioni fatte 
da Crifto Signor nollro per rifeattare il Mondoj 
in unione di tutte le buone opere , e meriti del- 
la Santillima Vergine , e di tutti i Santi, e Bea- 
ti 
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ti a lode , e gloria del voftro nome in ricono-* 
{cimento di tutte le grafie fatte alla medefìm* 
Vergine Santiffima. 

Avanti che fi mangi . Offerta . 

O Buon Gesù , quello mio cibare il corpo ve 
l’ofterifcoad onore voftro per parte della 
voftra Santiffima Madre in ringraziamento 
delle grazie fattegli, in unione di quel mangia- 
re , che con li voftri Apoftoli faccfte nell’ ulti- 
ma cena » fate che mi ila di foftegno al corpo , 
e di falutc per l’Anima . 

* ...... _ . i 

Avanti il fioatto , c ripofio . Offerta . 

O Dio v’ oflferifco quefta mia quiete , e Tonno 
ad onore voftro in ringraziamento delle 
grazie fatte alla Santiffima Vergine in unione 
del ripofo, e quiete» che di quando in quando 
prefe il mio Salvatore vivendo in quefta vita . 

Quando fi digiuna . Offerta . 

O Mio Signor Gesù Crifto io vi confagro 
quefto mio digiuno in compagnia di tutti 
i digiuni , che sì nel Deferto, come in altro luo- 
go paflafte , in compagnia de’ digiuni della vo- 
ftra Santiffima Madre 9 e di tutti i voftri Santi 
in rendimento di grazie per i favori fatti alla 
medefima voftra Santiffima Madre , e per falu- 
te della mia Anima , e per foddisfare per i mie» 


peccati* 

/ * ■ 


i* 
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Capo Decimo 3$ 9 

Quando ftamo travagliati , ed afflitti. Offerta * 

O Padre Eterno , l’avverfità , che patifco , 
la dedico a voi in unione di tutte quelle , 
che per amor mio il mio Salvatore fopportò , 
acciocché con la toleranza di quella rcftiate 
onorato per parte della Vergine Maria in ren- 
dimento di grazie di tutti i benefici fatti alla 
medefima , 

Quando fi ode la Mejfa , o fi celebra . Offerta . 

O Signore quefto SagrofantoSagrific io del- 
la Meda v’offerifco in unione di que* 
due Sacrifici da voi fatti , uno nella voftra ulti- 
ma Cena , quando confacrafte , e tramutafte il 
pane nel voftro preziofo corpo : e l'altro quan- 
do v’immolafte nell’ Altare della Croce a pio 
Padre per la falute di tutto il Genere Umano. 
O buon Gesù degnatevi d’accettare quefto mio 
facrificio per gloria t ed onore voftro in ringra- 
ziamento delle grazie fatte alla voftra Madre 
Santiffìma . 

Quando fi ha da fare atte d? ubbidienza. Offerta . 

O ’.Dio indirizzo a voi queft’ atto d’ubbidien- 
za accompagnandolo con quei , che il 
mio Salvatore efercitò in quefto Mondo , uè 
pretendo altro con quefto , che l’ònor voftro 
per le grazie concedute a Maria Santiffìma . 


37° Parte Seconda 

Quando iha da esercitare la carità . Offerta . 

O Dolciflìmo mio Gesù in unione di tutti gl i 
atti di carità, li quali in diverfe oc- 
cafioni vi degna Ile d'efercitare , offerito 
quell’ atto di carità , e vi fupplico a riceverlo 
in voftro onore in riconofcimento di tutte le 
grazie fatte alla voftra Santiliìma Madre . 

Off irta di fe Jìeffo alfer vizio di Dio . 

O Padre Eterno, in unione dell’oblazione 
di Crifto Gesù , quando nel Tempio vi fu 
preferitalo da’ tuoi Parenti , e quando nel me- 
delìmo tempo elio fteffo s offerì a Voi , mi con- 
fagro tutto al voftro fervizio, accettate , fe vi 
piace quella mia offerta , ad onor voftro, in 
ialute dell' Anima mia , ed in rendimento di 
grazie per tutti i benefici fatti alla Vergine vo- 
lita dilettiilima Figliuola . 

Avvertenza . 

S iccome la Vergine in quello Mondo efercl- 
tò tutte le virtù con intenzioni , e fini altif- 
fimi , una delle quali era di ringraziare la San- 
tiflìma Trinità per tutte le grazie fattegli, così 
ogni noftra opera virtuofa la polliamo offerire 
1 a Dio in unione di quella purità d’intenzione, 
che ebbe la Vergine nelle fue operazioni . 


Ora - 
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Capo Decimo. 371 

Orazione alla Vergine , in cui fi dimandano tuttb 
le Virtù Crifliane per offerir fi a Di 9 in fa - * 

grificio di gratitudine perfettijfim .. 

O Maria Vergine Madre di Dio, degniflimai 
impetratemi vi prego piena rcmiffione 
de* miei peccati , e perfetta mortificazione , ed 
annegazione delle mie difordinate paffioni , 
vera umiltà , pazienza » e carità , e continenza 
della lingua , e di tutti i mici fenfi > impetrate- 
mi purità* femplicità, libertà di mente, e 
perfetta unione col Signore , ficchè io fia tale , 
qual’ egli defidera , a lode , e gloria della San- 
tifsima Trinità , ad onor voftro , ed utilità dell* 
Anima mia , Amen .. 

BeUiJpma Offerta da far fi la mattina f abito alzar 
fa alla Santijfima Trinità . _ : 

S Antifsima. Trinità Padre ,. Figliuolo , e Spi- 
rito Santo, io vi offerifea tutti i miei pen- 
lìeri , parole, opere, e patimenti di quello gior- 
no , in unione delli fantasimi penfieri , parole , 
opere , e patimenti del mio Signor Gesù Crifto, 
della fua benedetta Madre , e di tutti gli Elet- 
ti in ringraziamento di tutte le grazie fatte a' 
Maria Santifsima in rcmifsione de 1 miei pecca- 
ti , ed in fuffragio delle Sante Anime del Pur- 
gatorio , Angolarmente per l’Anima più vici- 
na ad ufeire da quelle pene . 

A a 2 San-; 
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37* Parte Sécondà 
Santifsima Trinità , falvatemi dalla colpa per 
pietà . 

Gesù , Giufeppe , e Maria , benedite l’Anima 
. mia ■. 

Dopo fi applichi la mente per lo fpazio di un . _» 
quarto d'ora alla confidcr azione degli obblighi del 
proprio fiato . 

• » 4 

CAPO UNDECIMO. 

* . - I, 

Sollievo fpirituale de' Divoti di Maria col canto 
di qualche Lode alla SS. Trinità , per parte 
ideila SS. Vergine i eoo Spiegar l'eccellenza , 
e l'utilità di quefie divote Canzonette . 

, ■• Ci 

I L Sacrificio di lode vocale, di cui altrove^ 
dicemmo , fembra , che dal Signore fi a fla- 
to gradito con un gran giubilo di voce , ed an- 
che con Cantico armoniofo , e di ciò anche la 
Vergine fteflTa lo manifeftò nel Tuo Cantico 
Magnificat , dicendo : Et exultavit Spirititi 
, meus in Deo Salutari meo . 

Qyefto modo di lodare Dio non è meno 
^eccellente , che utile. Eccellente, poiché Io 
-vediamo praticato agevolmente da* Santi . Il 
-Santo Davidde usò di cantare i Tuoi Salmi , che 
tutti fono rendimenti di grazie a Dio al Tuono 
-armoniofo della Cetera , e del Salterio : Confi - 
tebor tibi in Cytbara i in PSalterio decacordo 
Tfritotntibi , E così anche invita tutti a lodare, 

e bè- 
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Capo Undecimo 371 
è benedire Iddio in tutti i maficali ftromenri : 
in fono tuba , in ty rapano , & cboro , in cb ordii 9 
& organo » Anziché molti Autori attediano, 
che tutti i Salmi di Davidde fono vcrfi , e come 
Poefie Ebraiche i E così i Cantici idei Vecchio 
Teftamento , ed anche il libro di Giobbe fcritto 
da Mosè non fieno , chcverfi, e facre poefie . 
Mose dopo il paflàggio tanto miracolofo del 
Mar rodo , e liberazione del Popolo d’Ifraele 
dall’ Egitto , per ringraziare Iddio d’un prodi- 
gio tanto Angolare, invitò tutta la moltitudine 
a cantare canzoni a Dio con timpani , ed altri 
iftromenti : Cantemui Domino , glormè eninum 
magnificat ut e fi (a) „ E quel , che è più , l’Ar- 
cangelo S. Rafaello in rendimento di grazie de* 
benefici ricevuti da Dio per Tuo mezzo, niente 
.altro più impofe a Tobia il Vecchio , e Tuo Fi- 
gliuolo , che bcnediceflèro Iddio col canto : 
Denta benedicite , & cantate illi (b) 

, Si conofce quello modo di lodare Dio 
molto più eccellente dal vederlo abbracciato 
daS.Chiefa,il di cui maefìro è lo Spirito Santo, 
» e Tua Madre , e maeftra Maria Santilfìma , la 
quale in tutte le Ore Canoniche frappone Inni f 
e Poefie per follevare i recitanti al giubilo nel 
lodare l’AItiffimo, ed accompagna colle mufi- 
ehe , organi, ed iftromenti il canto de’ fuoi Ufi- 
cj . Che però molti Santi Padri , ed Uomini 
. dotti fi fono impiegati in efporre in verfi la Sa- 
, w , „ -Aa 3 gra 

fati» ij.v.i. ( b; Iti, 
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374 Parte Seconda 
gra Scrittura , ed il Teltamento Nuovo, affin- 
chè i Fedeli con giubilo di canto s’impiegalTero 
in lodare , e ringraziare Dio . S. Ambrogio fe- 
ce molti Inni j che fi dicono nell* Utìcìo, San 
Bafilìo , Prudenzio Poeta , Giovenco Prete , ed 
altri infiniti Latini , e Greci , e pofcia Italiani . 

, Si rende poi eccelientilfimo quello modo 
di lodare Iddio dal riflettere, che i Beati ìn_» 
Cielo non hanno impiego più eccellente, che di 
lodare , benedire, e ringraziare Dio nel modo, 
che diciamo , di che n’ c piena la Sagra Apoca- 
lifiè : e le Sagre Vergini Angolarmente cantano 
Tempre nuove canzoni al fuo Spolo Grillo , co- 
me lo vide , e Tenti San Giovanni (a) , c lo nota 
Santa Chìefa , che rivolta a Crifto fuo Snofo gli 
dice: Quoeumque tendi s Vtrgines , fcquMJtur 
atque laudibus , pojì te eanetftei curfttam , bym- 
nofque dulces perfonant . \> 

Quello modo di lodare Iddio con giubilo 
di voce , e con canto armoniofo è anche utile , 
anzi utilifiìmo per impetrar grazie dal Signore. 
Il Padre San Giovanni Grifoltomo llupifce leg- 

f endo , che Diofccndelfè nella fornace di Bi- 
ilonia , e palleggiane fopra gli ardenti carboni 
in compagnia di quei tre Santi Giovanetti , che 
dentro le fiamme furono gìttati per comanda- 
mento del Rè NaSuchodonofor , il quale llupe- 
fatto elclamò , Vìdeo quotuor vìros ambu/antes 
in medio ignii , Ò“ fpeciei Quarti , Jimilit ti Ho 
, £ei 

(. a ; C#j>. 14. /. 4. m 
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r Capo Undecimo 
Det {&) . Dice dunque il Boccadoro : Patitur fe 
Deus cum pueris in fupplicio numerari (b) . Mi- 
rabile condefcendenza , che Dio fopporti d’ef- 
fer arrollato al numero di coloro , i quali al fup- 
plicio fon condannati : Quale è la caufa di ciò r* 
Leggete il Sagro Tefto , efubito reftereto 
chiariti : Appena furono quei tré Giovani get- 
tati dentro della fornace , che aprirono la 
bocca alle Divine lodi: Tunc hi tresquafi ex 
una ore ìaudabant , & glorificabant , & benedice - 
bant Deum in fornace , componendo quel bcllif- 
fimo Cantico : Benedicite omnia opera Domi - 
ni (c) . Afcoltando dunque il Monarca de’ Cieli 
una mufica di tré voci sì ben concertata , che le 
ftcftè fiamme non ballavano a fconcertarla , 
volle guftarne , per così dire , da vicino , però , 
dice il Sagro Tefto , difcefe l’Angelo del Si- 
gnore , che in un teatro di maeftà rapprefenta- 
va Divino Perfonaggio « Et fpecies Quarti, firnb 
Jis Fi Ho Dei . 

Le prime Tavole , dove Iddio col fuo dito 
fcriftè la Legge , furono fpez.zate , e diftrutte » 
le feconde, lavorate per opera di Mose , dura- 
rono , e fi confervarono dentro l’Arca . S. Am- 
brogio ne aftegna la cagione , . dicendo : Legit 
tabula , priufquam Cantico firmarentur , per in - 
dignatiooem ADyJis fratta , Ó 4 comminuta funt » 

2 ibi veri tali Jignaculo confignata funt , bimana-» . 

A a 4 lo- 

l a ) D*n. 3. ( b ) Iftm. ài tn'b. lim. 

J c> P.15.3. 57. 
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37 $ Parte Seconda 

locum ira non babuit, quia fanHificatio eam f aeree 
fuavitatis exclufit (a) . Non li legge , che Mose 
Iodallè il Signore , dopo aver ricevuto le prime 
Tavole ,però perniile , che li frangcflfero , per- 
, ciocché i benefìci lenza lode non fono (labili « 
Ma* ricevute le feconde, eruttò qtiellòavcji 
.Cantico : Dominator Domine Deus , mifericors , 
& clcmens , patiens , & multa mtferationis , ac 
•verax , qui cujlodis mifericordiam in miltia , qui 
aufers iniquitatem , & / celerà , atque peccata , 
nttllufque apud te per fe innocens ejl (b). Però 
quelle feconde , llabilite con sì glorioli encomi, 
furono dalle Divine lodi eternate . . , * < n 

Per efprimere finalmente tutte le utilità di > 
quello modo di lodare Iddio con voce armo- < 
niofa , ne elprimerò una fola , che le contiene 
tutte, ed è , che chi feppe lodare affèttuofamcnr* : 

, te il fuo Signore in vita , e cantare le fue lodi % j 
fe lo vedrà venir all’incontro in morte, con vola- 
to feftofo, per rendergli foprabbondantementc^ 
tutto quell’ onore , che egli ftimò ricevere , 
quando da lui fu lodato . Si, veda in Davidde 
Grande ardire pare, che folfeilfuo, quando- 
chiefe , che quella terribile Maellà fi alzafìe dal, 
fuó Tropo , e gli ufeifie all* incontro per rice- \ 
verlo con onore : Exurge in occurfum mtum % . 

vide , & tu Domine Deus Vii tutum Deus ' 
ifrael (c) j richieda per certo , che nell'un valfak 1 

■ ; . V" .. -, 

\< — - — — 

^ £ ?r*f<ir. in fféltiu (b> End, 34. y. 7, 

(O) Ifratì. ffaJafTJo» '* * “ “ 

I ' ‘ •• ■ 
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Capo Un decimo 377 
Io ardirebbe fare al fuo Principe . Ma quello 
ardente Promulgatore delle Divine grandezza 
fapeva bene quanto gufto , ed onore aveva dato 
al fuo Iddio colle continue Iodi : Repleatur os 
meum laude 1 ut cantera gloriata tuam tota die-j 
ntagnitudinem tuam (a) . Però non è maraviglia, 
che con ammirabile confidenza chiedere , che 
gli ufcillè all* incontro colui , a cui aveva fpedi- 
to ogni giorno un sì facondo, cd amabile Am- 
bafeiatore . A tutto ciò s’aggiunge , che quefte_> 
Iodi fpirituali fi cantano alla SS. Trinità in no- 
me della Vergine , la quale faprà bene offerirle 
in tutti quei modi , e maniere , che pollone elr 
fere più grate a Dio, e più utili a noi, acuì 
ugualmente preme il fuo intereflè , cioè, che 
riclcano di fomma gloria di Dio , in ringrazia- 
mento delle grazie , e favori a fe conceffe , e di 
utilità noftra, che riguarda come fuoi figli per 
arricchirci di beni di grazia , e finalmente di 
gloria ^ 

Solo fi rifletta , che quelle canzonette, 1 
e Iodi fpirituali devono cantarli con le labbra 
purificate , fenza macchia di peccato, come 
altrove dicemmo ,• perchè, ficcome il Lio- 
ne Rè degli Animali non volle ricever il tri- 
buto dal Serpente con la rofa in bocca , tan- 
to accaderebbe a quelle perfone , che colle 
labbra imbrattate da’ vizj della lingua ardiflèfo 
render omaggio alla SS. Trinità per parte della 

Ver- 

<») Pfaliri' 7 q . 
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Vergine : Non ejì fpeciofa latti in ore Peccatori r. 
Oli vuol degnamente cantare le lodi Divine in 
ringraziamento delle grazie concelTe alla Ver- 
gine , prima deve penfarc a riformare 1 propri 
coftumi , ed allora le fue lodi faranno rofe , e 
fiori . 

Esempio. 

N On v* è efempio di virtù , in cui non pof- 
fiamo addurre la Vergine in qualità di 
Maeftra perfettilfima .. *S. Girolamo, che dc- 
fcrive la vita Angelica della Vergine in quei 
anni, che fi trattenne colle altre Vergini nel 
Tempio , dice di Eflà , che cantava infieme con 
le altre Donzelle gl* Inni di Davidde , can- 
tando però più graziofamente di tutte le al-* 
tre: In carm'trtibus Davidicis elegantior (a) . 
Così pure più volte, e noi già altrove abbiamo 
detto , s* è degnata confolare qualche fuo Divo- 
to col cantare qualche graziofa Canzona coll* 
armonie di cetere Angeliche , e muficali iftro- 
menti . Talvolta , come fon per dire, ha infe- 
gnato Elfa medelìma delle Canzonette fpiri- 
tuali in lode del Signore . Eccovene la riprova. 
Nel Mondo nuovo , in Cauro Riduzione del 
Paraguai , erafi convertita alla S. Fede una Fa- 
miglia di nafeita riguardevole i della quale ri- 
ceverono il S. Battefimo due Sorelline , una di 
i tre 


t-a ) Af>. S%JìoMVm Mtdit, V. Cbr, c. 3. 
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. C a po Un deci mo 379 
tre anni , l’altra dì cinque . La Madre piiffima_> 
Donna , e gran di vota della Vergine , facea sì , 
che i loro più cari traftulli fodero recitare la 
fua Corona . Or mentre un dì le due piccole 
Sorelle ftavano fulla porta di Tua cafa , fra lor 
due dicendo la Corona della Vergine con si 
dolce Tempi icità , che pareano due Canarini, 
che a prova fi efercitaflèro al canto , apparve 
loro una belliliima Signora , riccamente veftir 
la , e adorna di luce, che teneva al fenoun va- 
ghiifimo Bambino : Salutolle con foave forri- 
fo i poi , pigliata la maggiore , e pòftafela in_> 
braccio , diflè alla minore : Non temere Figlia, 
che or’ ora torniamo > cosi dicendo , gli diìpar- 
ve dagli occhi . I Genitori, che fi videro man- 
care la Fanciulla, lafcio confiderare a voi, che 
voci lamentevoli alzarono al Cielo, maffime 
dopo averla cercata per tutto il vicinato, non 
lafci’ando cafa , nè perfona , a cui non doman- 
dalTero. Si compiacque la Vergine roftituirla 
Fanciulla , c riporla alla foglia della porta di 
•cafa, in cui la trovarono i Genitori, che fin* 
allora Bévevano cercata i fu grande il giubilo , 
che n’ebbero ; maflìme, quando a’contrafe- 
gni dati loro dalla Figliuola, conobbero, 
che la Donna , che diceva averla rapita , era 
fiata la Regina de’ Cieli. Ora io non mi trat- 
tengo a ridiretutto ciò , che gli fuccedette in_» 
quei poco di tempo, in cui fi trattenne collaBeata 
Vergine. Il luogo amenifiìmo , dove fu porta- 
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ta , i vaghiflìmi fiori , de* quali era ripiena, la 
fragranza di Paradifo , che ivi fpirava , le dol- 
cifiìme melodie , che ivi intefe , le carezze , 
che ricevette dalla Madre, e dal Figliuolo. Solo 
dico a noftro propofito , che la B. Vergine in 
quel fpazio di tempo fi compiacque insegnare 
alla fortunata Fanciullina una Canzona in lode 
del fuo FigliuoloBambinofefuppongo in ringra- 
ziamento d’averla fatta fua Madre ) . Quella^ 
Canzona cantava poi la Fanciulla con voce, che 
^potea chiamarli Angelica, e ad un* aria tanto 
armoniofa , che riempiva d’alta maraviglia , e 
d’ineffabile confolazionc , chi l’udiva . Io però 
non ne ftupifeo , perchè avea avuta per Maeftra 
la Madre di Dio (a) . 

Ev’c chi brama più per ftimolarfi a prati- 
care quell ultimo Oflèquio alla SS. Trinità per 
parte della Vergine , che Tappiamo tanto accet- 
to a Dio, di tanto piacere alla Vergine , e tanto 
utile a noi /* Per ogni cofa balla , che la mede- 
Ijma Vergine Maeftra delle Virtù l’abbia eccel- 
lentemente praticato, ed infegnato, acciò tutti 
ne prendiamo efempio . 

Io poi non vi propongo quelle Lodi . Il 
mio fine in quello Capitolo folo è flato lo fpie- 
garvene l’eccellenza , e l’utilità, come anche il 
piacere, che ne prende la Vergine * lardan- 
do. poi alla pietà de’ Di voti della medefima 
il feiegliere qualche Inno dalla noftra San- 

, • ta 

i Jtfié Mi. Eftm. V 
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fa Madre Chiefa propofto nelle Solennità di 
Ma” Vergine , opule la Salve Regina , o fi- 
n ài mente cantare la Salutazione Angelica , 
cioè l 9 Ave Maria , o altre Amili alle dette, com- 
pofte da* Cuoi Di voti . 
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